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PREFAZIONE 

SULL’ UTILITÀ’ DELLE MATE- 
MATICHE, E DELLA 
FISICA, . 


E fulle fatiche delPo^ccademìa delle Scienze . 

Uello che non fi fa facilmente 
fi crede inutile quafi per una fpe- 
cie di vendetta ; c poiché le Ma- 
tematiche , e la Fifica fono per 
ordinario fconofciute, comunemen- 
te fono {limate inutili . L’origine della loro 
difavventura è manifefta * fono elleno fpinofc, 
felvagge, e difficili a raggiungerli. 

Abbiamo noi una Luna per fomminifirarci 
la luce nel tempo della notte ; che importa, 
fi dirà forfè , che Giove ne abbia quattro ? 
Perchè tante offervazioni così penofe , tanfi 
calcoli così fatlcofi per conofcere efattamente 
i loro corfi ? Noi non ne refteremo meglio 
illuminati , e la Natura , che ha polli quelli 
piccioli Aftri fuor della eflenfione de’ notlri 
occhi , par che non gli abbia fatti per noi . 
Per quello raziocinio così plaufibile, fi avreb- 
be dovuto lafciare di oflervarli col telefcopio, 
e di lludiarli • ma è ficuro che vi fi farebbe 
molto perduto . Per poco che s’ intèndano i 
principi odia Geografia, c della Navigazione, 
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4 Prefazione. 

fi capirà , che dopo che quefte quattro Lune 
di Giove foqo conofciute , elle ci fono fiate 
più utili della Roftra Luna mcdtfma, riguar* 
do a quefte Scienze., mercecchè fervono , e 
fcrviranno di continuo a formare le Carte 
Nautiche , molto più efatte delle antiche , e 
che falveranno ficuramente la vita ad un gran 
numero di Naviganti . Quando non vi foffe 
nell’ Aftronomia altra utilità, che quella, che 
fi trae da’ Satelliti di Giove , ella giuftifichc- 
rebbe abbafianza que’ calcoli immenfi , quelle 
ofTervazioni così aflìdue ', e diligenti , quel 
grande apparecchio di Strumenti travagliati 
con tanta induftria , e quella fuperba Fabbri- 
ca unicamente innalzata ad ufo di quella 
Scienza. In tanto la maggior parte del Mon- 
do non conofee i Satelliti di Giove , ovvero 
fe forfè li conofee alcuno per propria ftima , 
li fa molto confufamente , o pure ignora ì 
legami che eflì hanno colla Navigazione , o 
finalmente con fa , che in quello fecolo ella 
è divenuta più perfetta. 

Tale è il dellino delle Scienze trattate' da 
un picciol numero di perfone ; 1’ utilità de’ 
loro progreflì è invifibilc a moltiffimii fopra 
tutto fe efie fi racchiudono in alcune profefi. 
fioni poco rifplendenti . Che fi abbia oggigior- 
no una più gran facilità a condurre le Rivie- 
re , a far de’ Canali , a fiabilire delle nuove 
Navigazioni , perchè fi fa fenza paragone me- 
glio livellare un terreno, e fare degli Argini^ 

que- 
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Prefazione. S 

qucfto a che va a finire ? -' I Muratori , e i 
Marinai fono fiati alleggeriti ne’ loro travagli* 
efii fieffi non fi fono accorti della defirezza 
del Geometra che li conduce • efii fono ftu- 
pidi quafi della medefima maniera che la è 
il corpo , quando l’anima non conofee ; il 
rimanente degli uomini fi accorge ancora me- 
no dell’ingegno, che ha diretta l’opera, e il 
Pubblico non gode del felice, fucceflb , che 
quella ha avuto, fe non con una Ipezie d’in» 
gratitudine. 

La Notomia che fi ftudia da qualche tem- 
po con tanta premura , non ha potuto dive- 
nir più efatta, fenza render la Chirurgia mol- 
to più ficura nelle lue operazioni . I Chirur- 
ghi il conofeono , ma quelli che profittano 
della loro Arte non già. E come potrebbero 
mai faperlo ? Bifognerebbe^ che paragonaflero 
r antica Chirurgia colla moderna . duello fa- 
rebbe un grande fiudio , e che lop non lì 
appartiene . L’operazione è riufeita , quello 
balla , e non importa fa pere fe in un altro 
fecolo ella farebbe riufeita dell’ ifiefla ma- 
niera . 

Reca meraviglia in Vero, che noi abbiamo 
d’ avanti gli occhi molte cofe che non veg- 
giamo . ÌLe Botteghe degli Artigiani rifplen- 
dono per ogni parte di un talento» e di una 
invenzione che tuttavia non fi tirano li nofirt 
/guardi ; fon privi di fpettatori gli ftrumenti, 
e le pratiche utiliflime , ed ingegnofa mente 
, A 3 inven- 
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inventate ; e ninna cofa più maravigltofa vi 
farebbe di quefta per chi faprebbe eflèrne for- 
prefo . 

Se una dotta Compagnia abbia contribuirò 
co’fiioi lumi a perfezionar la Geometria , la 
Notomia, la Meccanica, e qualche altra uti- 
le Scienza, non bifogna pretendere che fi va- 
da ricercando quefta remota forbente per fa- ' 
perle grado , e «per darle l’onore dell’utilità 
'■delle lue produzioni . Sarà fempre più agevo- 
le al Publico goder de’ vantaggi , che ella li 
procurerà, che conofcerli. La determinazione 
delle Longitudini fatta per mezzo de’ Satolli- . 
ti , la feoverta del Canal Toracico , un Li-' 
vello più comodo ,* e più efatto , non fono ] 
novità tanto proprie a far romore , quanto ' j 

un piacevol Poema , o un bel Difeorfo di 
Eloquenza . 

L’utilità delle Matematiche , e della Fifi- 
ca, quantunque a dir vero fia molto ofeura 
non è perciò meno vera . > Non confideranfì 
gli uomini , che nel di loro flato naturale, 
niente, è ad effi più utile , che ciò che può 
confervar loro la vita, ed inventare le arti , 
le quali fono , e> di grande ajuto , e' di mol- 
to ornamento' alla Società . ; 

Ciò che riguarda la confervazion della vi- j 
ta , appartiene particolarmente alla Fifica , e 
a quella mira ella >è fiata divifa nell’ Accade- 
mia in tre parti , che fanno tre fpezie- di 
Accademici , cioà in- Notomia , Chimica e | 

Bota- I 
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Prefazione. 7 

Botanica . Si vede così quanto è importante 
conolcere éfattamente il corpo umano , ed i « 

rimedj che fi poflbno ricavare da’ Minerali , e 
dalle Piante. 

In quanto alle Arti , la di cui numerazione 
farebbe infinita , effe dipendono alcune dalla 
Tifica , ed altre dalle Matematiche. v 

A me pare fui bel principio , che fe 
volelfe reftringere le Matematiche follanto 
all’utile che recano , bifognerebbe non colti- 
varle altriraente , fe non che in quanto hanno 
un immediato , e fenfibile rapporto alle Arti, 
e lafciar poi tutto il redo , come una vana 
Teoria . Quella idea fa're”bbe falfa . L’Arte 
della Navigazione , per elemplo , ha neceffa- 
riamente relazione eoli’ Aftronomia , e mai 
quella non può menarli troppo oltre per l’in- 
terefle della Navigazione . L’Aftronomia ha 
un bifogno indifpenfabile dell’Ottica, a ca- 
gione de’ cannocchiali J e 1’ qna dell’ altra , 
coficchè tutte le parti delle Matematiche fo- 
no fondate fulla Geometria , e per andar fino 
alla fine , full’ Algebra ancora . 

La Geometria , e foprattutto l’Algebra , 
fono la chiave di tutte le ricerche che fi pof- ^ 
fono fare fulla grandezza . Quelle Scienze , 
che non fi occupano che agli rapporti allrat- 
ti , ed alle femplici idee , pofTono fembrare 
inutili , fin tanto che non efcano , per così 
dire dalla circonferenza intellettuale * ma le 
Matematiche mille , che difcendono alla ma- 
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feria , e che confiderano ì movimenti degli 
AfWi , r accrefcimenro delle forze moventi , 
le diflerenti ftrade che tengono i raggi della 
luce in varj mezzi , i diflerenti eftetti del 
fuono per le vibrazioni delle corde, ed in una 
parola tutte le fcienze , che fcopron« i rap- 
porti f>articolari delle grandezze fenlibili , yan- 
Oo tanto più oltre , e più fìcuramente quanto 
r Arte di fcoprire i rapporti in generale è 
più perfetta . Lo ftrumento univerfale non 
può diventar troppo eflefo, trattabile, e trop- 
po facile ad applicare a tutto ciò , che lì 
vorrà . Egli è utile come tutte le Scienze , 
le quali non potrebbero far a meno del Tuo 
ajuto . Per quella ragione dunque, tra’ Mate- 
matici deir Accademia , ì quali tutti fi è 
pretefo di render utili al Publico, i Geome- 
tri, o Algebrifli fanno una ClalTe medefima, 
infieme con gli Allronorlii , e co’ Meccanici . 

Egli è intanto vero , che tutte le fpecula- 
zìoni di pura Geometria , o di Algebra non 
fi applicano a cofe utili. Ma è vero altresì, 
che la maggior parte di quelle , che non fi 
applicano, conducono, o hanno relazione con 
quelle che, fi applicano. Cioè a. dire, che in 
una Parabola la Sottangente fia doppia dell* 
Afcifla corrifpondente, luna cognizione mol- 
to "Aerile in sè ftefla ; ma è un grado necef- 
fario per arrivar all’Arte di tirar delle bom- 
be, con quella regola ,polla quale fi fanno ti- 
rare oggigiorno . Sarebbe troppo il pretendere, 

che 


Digitized by Coogle 



Prefazione.. p 

.che ▼! fpffero nelle Matematiche tanti ufi 
evidenti per quante fono le propofizioni , o 
le verità ; è fufficiente che il concorfo di 
molte verità produca quafi Tempre un ufo. 

In oltre una fpeculazione Geometrica , che 
non fi applicava fui principio z nelfuna cofà 
utile, col tempo fi viene ad applicare. Quan* 
do i più grandi Geometri del decimofettimo 
fecolo fi pofero a ftadiare "una' nuova Cur- 
va , che. elfi chiamarono la Cido^ide , non fu 
che una pura fpecolazione , in cui s’impegna- 
rono per la fola vanità di fcoprire a gara de’ 
Teoremi difficili . Effi non pretendevano di 
travagliare per lo bene pubblico , c pure fi è 
trovato, cfaminando sì efattamente la natura 
della Cicloide , che ella era deftinara a dare 
a’ Pendali tutta la perfezione poffibilc j e a 
dare la mifura del tempo, fino all’ ultima fua 
precifione . 

Avviene della Fifica Io ftcflTo che della 
Geometria . La Notomia degli animali ci 
dovrebbe effcre indifferente; non altro che il 
corpo limano c’ imporra di ben conofcerc . 

. Ma una tal parte la di cui ftruttura è nel 
corpo umano, così dilicata , o così confufa , 
che è invifibile , è poi fenfibile , e manifefta 
nel corpo di qualche animale. Da ciò viene, 
che nè anche i Moftri fono da difpregiarfi . 
La Meccanica nafcofta' in una certa fpezje, 
o in una ftruttura comune , fi fvilluppa in 
un’altra fpezie, o in una ftruttura ftraordina- 

ria » 
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ria * e fi direbbe quafi che la Natura molti* 
plicando , e variando le fue opere , non può 
tenerfi di tradir qualche volta il fuo .fegreto . 

Gli Antichi-che hanno conofciuta la'Cala- 
mita, non ne hanno conofciuto altro che la 
virtù di tirar il ferro . Sia perchè non abbia- 
no fatto molto calò di una curiofità , che a 
niente li conduceva , fia perchè non aveflero 
troppo genio per l’efperienze ; non hanno efa- 
minata quefta pietra con molto ftudio . Una 
fola efperienza di più , avrebbe loro infegna- 
to , che ella fi gira intorno a sè ftelfa verfo 
i Poli del Mondo, e loro avrebbe porto trai- 
le mani il teforo inertimabile della Burtbla 
Nautica , erti erano vicini a querta feoverta 
cosi importante, e fel’ hanno lafciata feappa- 
re , e fe aveffero fpefo un pò più di tempo 
ad una curiofità inutile in apparenza , T utile 
uafeorto fi farebbe loro feoperto. 

Raccogliamo fempre verità di Matematica, 
« di Fifica a rifehio di ciò , che ne avverrà, 
e querto non è arrifehiar molto. Egli è cer- 
to , che elle faranno cavate da un Jbndo da 
dove n’è già ufeito un gran numerò, che fi 
fono trovate utili . Noi poffiamo prefumere 
con ragione , che da querto medefimo fondo 
ne trarremo molte utili fin dalla loro nafeita, 
e di un vantaggio fenfibile , ed incontrartabi- 
le . Ve ne faranno delle altre, di cui dopo 
qualche tempo , una fiottile fpecolazione , o 
un .felice accidente ne feoprirà l’ufo . Ve ne 

faran- 
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faranno delle altre , che prefe feparanmcntt 
faranno fterili , e non cefleranno di eflerlo fc 
non quando fi pcnferà di unirle infieme . Fi» 
nalmente alla peggio ve ne faraono di quelle 
che faranno fempre inutili . - > ‘ 

Io incendo di dire inutili per rapporto agli 
ufi fenfibili , e per cosi dire groffolani , per» 
chè del refto effe non lo faranno, del tutto. 

Uq oggetto verfo di cui fi rivolgono unica- 
mente gli occhi è piU chiaro , c più rifplen- 
dentc, quando glf oggetti vicini, che non fi 
riguardano tanto, fono illuminati della fteffa 
maniera che effo. Quello accade, perchè egli 
profitta del lume che quelli gli comunicano 
per rifleCfione. Così le fcovertc fenfibilmentc 
utili, e che poffono meritare la nollra prin- 
cipale attenzione , fono in qualche maniera 
illuminate da quelle che fi tengono ficcome 
, inutili. Tutte le verità diventano più chiare 
le une per mezzo delle altre. ‘ , ; ' 

- E’ cofa- fempre utile penfar giuflamente 
anche fopra foggetti inutili. Quando i nume- 
ri, e le linee non conduceffcro affolutamente 
a niente, farebbero fempre le fole cognizioni 
certe, che fiano Hate accordate a’nollri lumi 
naturali, ed effe fervirebbero andare più ficu- 
ramente alla noffra ragione ' il primo abito , 
c la prima piega del vero. Effe c’infegnereb. 
bero ad, operar fulle verità , ed a prenderne 
il filo fpeffo molto dilicato , e quali imper- 
cettibile , ed, a feguirlo così lungi quanto 
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egli fi può eftcnderc; alla fine ci renderebbe» 
ro il vero tanto familiare, che potremmo in 
altre occafioni conofcerlo alia prima , e quafi 
per ifiinto» . 

L’ingegno Geometrico non è cosi adattato 
alla Geometria , che nonne polfa efler di ft rat- 
to , c trafportato ad altre cognizioni . Un’ 
Opera di Morale, di Politica , di Critica , c 
forfè ancora di Eloquenza , farà più bella , 
pofiochè tutte le cofe fiano eguali , fe farà 
fatta da un Geometra. L’ordine, la chiarez- 
za, la precifione, c i’efatczza, che fi veggo- 
no ne’ buoni Libri da un certo tempo in qua, 
potrebbero avere avuta la loro prima forgen- 
te da quello ingegno Geometrico, che fi ellen- 
de più che mai, o che in qualche manieragli 
comunica di grado in grado a quelli medeii- 
mi , che non intendono la Geometria. Alcu- 
na volta un grand’uomo dà tuono a tutto il 
fuo fecolo , e colui al quale fi potrebbe più 
legittimamente accordare la gloria. di avere (la- 
bilità una nuova arte di ragionare , era un ec- 
cellente Geometra . 

Alla fine tutto ciò, che c’innalza alle ri- 
ilellioni, le quali quantunque puramente fpe- 
culative , fono però grandi , e nobili , . e di 
una utilità , che fi può chiamare ingégnofa , 
e filofofica. L’ingegno, ha i fuoi bi fogni , e 
forfè ancora tanto ellefi quanto quelli del cor- 
po . Egli vuol fapere • tutto ciò che può ef- 
ier conofeiuto gli è necelfario ; e niente non 

mo» 
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moftra tnegUo quanto egli è alla 

verità , niente non è forte piìi gloriofo per 
lui, quanto il diletto che fi prova, e qualche 
V'olta fuo mal grado nelle piu fecche , c più 
ardue ricerche dell’Algebra. 

Ma fenza voler cambiare le idee comuni , 
e fenza aver ricorfo alle utilità che pofibno 
fembrar troppo fottili, ed acute, fi può dire 
finceramente, che le Matematiche , e la Fifi- 
ca , Hanno de’ luoghi, i quali non tono altro 
che curiofi • e quefto han di comune colle 
cognizioni le più generalmente conofciute. per 
utili, com’è la Storia. 

La Storia non ci dà in tutta la Tua eften* 
fione efempj di virtù, nè regole' di condotta. 
Fuori di ciò non è altro che uno fpettacolo. 
di perpetue vicende negli affari umani, delle 
origini, e cadute degrimperj , de’ coftumi 
delle mode , delle opinioni , che inceffante- 
mente fi fuccedono * alla fine di tutto quel 
rapido movimento , quantunque infenfibile , 
che tutto toglie , e cambia continuamente U 
faècia della Terra * 

Se noi vogliamo opporre curiofità a curio*, 
fità, troveremo che in vece di quefto movi* 
mento che agita le Nazioni , che dà 1’ origi- 
ne , e il fine agli Stati , la Fifica confiderà 
quel grande , ed univerfale movimento , che 
ha ordinato tutta la natura , che ha iofpero 
i Corpi celefti in differenti sfere ^ che accen- 
de , ed eftingue le Stelle , e che feguendo 

lem- 
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fempre le Leggi immutabili diverfifìca fìno 
all’infinito i fuoi effetti . Se la differenza 
forprcndente de’ coftumi , e delle opinioni de’ 
Popoli è così piacevole a conliderare • fi ftu- 
dia ancora con eftremò piacere la prodigiofa 
divcrfità della ftruttura delle differenti fpezie 
degli animali, per rapporto alle loro differen- 
ti funzioni agli Elementi in cui vivono a* 
Climi che abitano, agli Alimenti che devono 
prendere &c. I tratti di,ftoria li più curiolì, 
non lo faranno più de’ Fosfori , de’ Liquori 
freddi , che mifchiandofi producono la fiam- 
ma, degli Alberi di argento, de’ Giuochi quali 
Magici della Calamita , e di un gran nu- 
mero di Segreti , che l’Arte ha trovati , of- 
iervatido da vicino, c fpiando la Natura. In 
una parola , la Fifica fegue , e fcopre per quan- 
to è poffibile le tracce della Intelligenza , e 
della Sapienza infinita che ha tutto prodotto* 
dove la* Storia ha* per oggetto gli effetti ir- 
regolari delle paflioni , e de’ capricci degli 
uomini , ed un profcguimento di eventi così 
capricciofi , che fi è un tempo immaginato 
una Divinità cieca , ed infenfata per dare a 
lui la direzione . 

Non fon da mettere tra le femplici curio- 
fità della Fifica , le fublimi rifielfioni in cui 
ella ci conduce intorno all’Autore dell’ Uni- 
verfo . Quefta grand’ Opera fempre più mara- 
vigliofa a mifura eh’ è più conofeiuta , ci dà 
una sì alta idea del fuo Artefice , che ne fen- 

riamo 
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tiamo il noftro animo opprelTo dalla maravi* 
glia , e dal rifpetto . Soprattutto l’Aftrono- 
mia ) e la Notomia , fono le due Scienze , 
che ci offrono a contemplare più ’lenfibilmen- 
te due gran caratteri del Creatore • uno è la 
fua Immenfità, per mezzo delle diftanze , del- 
la grandezza, e ’l numero de’ Corpi celefti j 
l’altro la fua Sapienza infinita per mezzo del- 
la Meccanica degli animali . La vera Fifica 
, s’ innalza èno ad indovinare una Ipecie di 
Teologia, 

Le differenti mire dell’ingegno umano fo- 
no quafi infinite , e la Natura è' veramente ta- 
le. Cosi fi poffono fperar .fempre, fia in Ma- 
tematica, o fia in Fifica, delle feoverte, che 
faranno di una nuova fpezie di utilità , o di 
curiofità . Radunate infieme tutti i differenti 
ufi, di cui le Matematiche potevano fervirll. 
’ cento anni fono ‘ niente non raffomiglierà agli 
occhiali, che effe ci han dato da quello tem- 
po in quà, e che fono un nuovo organo del- 
' ,la vifta , che non fi farebbe ofato afpettare 
dalle mani dell’Arte . Qual farebbe fiata la 
forprefa degli Antichi , fe fi foffe loro 
predetto , che un giorno la di loro Pofierità 
l per mezzo di alcuni firomenti vedrebbe un 
infinito numero di oggetti , che cffi non vede- 
vano; un Cielo che loro era incognito, alcu- 
ne Piante, ed alcuni animali, di cui effrnon ne 
fofpcttavano, che la fola poffibilità ? 1 Tinci 
aveano già un gran numero di fperienze’ cu- 

riole; 
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riofe; ma ecco ancora quafi da un mezzo fe» 
colo in quà la Macchina Pneumatica, la qua- 
le ne ha prodotto un infinito numero di una 
natura tutta nuova , e che moftrandoci i Cor- 
pi in un luogo voto di Aria , ce li moftra 
come trafportati in un Mondo differente dal 
noftfo , in cui cfB provano alterazioni , del- 
le quali non avevamo idea. Forfè T eccellen- 
za de’ Metodi Geometrici , che s’inventano, o 
che fi perfezionano di giorno in giorno, farà j 
ella vedere alla fine il termine della Geome- I 
iria, ciò a dire, dell’Arte di far delle feo- 
verte in Geometria, che è tutto' ma la Fi- 
fica che contempla un oggetto di una varie- 
tà , e di una fecondità lenza limiti , troverà 
fempre a fare delle olTervazioni , e delle oc- 
cafioni di arricchirfi, ed avrà il vantaggio di 
non efifer mai una Scienza compita. 

Tante cofe che ancor non fi fanno, e del- 
le quali fenza dubbio molte refieranno feni- 
pre a faperfi, danno luogo allo feoraggiamen- 
to affettato di quelli', che non vogliono en- 
trare nelle fpine della Fifica , Sovente per 
difpregiare la Scienza naturale , fi gettano 
nella meraviglia della Natura , che foftengo- i 
nò di effere affolutamente incomprenfibile . 

La Natura in tanto non è mai così ammira-, ^ ' 
bile, nè ammirata, che quando è conofeiuta.- 
E’ vero che ciò che fi fa,-fia poco in para-, 
gon di' ciò , che s’ ignora ; alcuna vol- 
ta ancora ciò che non fi fa è appunto queU 

lo. 
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) Prefazione. 17 

lo, che fembra, che fi dovrebbe anzi fapere. 
Per efcmpio , non fi fa, almeno lìcurannente , 
perchè una pietra gettata in aria ricade ; ma 
iì fa con certezza quale fia la cagione dell’Ar- 
co baleno , perchè non palfa mai una certa 
altezza , perchè la larghezza n’ è Tempre la 
fieiTa , perchè quando vi fono due Archi ba- 
leni ìr una volta , i colori dell’ uno fono al- 
la parte oppofta di quelli dell’altro 5cc. E tut- 
tavia la caduta di una pietra nell’aria fembra 
un fenomeno affai più femplice dell’Arco ba- 
leno. Ma alla fine quantunque non fi fappia 
tutto, non s’ignora però tutto • quantunque 
s’ rgnora ciò, che fembra più femplice , non 
fi lafcia perciò di fapere ciò , che pare più 
intrigato • e fe noi dobbiam temere , che la 
noftra vanità non ci lufinghi fpeffo di poter 
giungere alle cognizioni , che non fon fatte 
per noi , egli è pericolofo , che la noftra pi- 
grizia non ci lufinghi ancora qualche volta 
di effere condannati ad una più grande igno- 
ranza, in cui effettivamente non fiamo. 

Egli è permeffo di credere, che le Scienze 
fieno nafcenti , fia perchè preffo gli Antichi 
effe noR potevano effere ancora , che molto 
imperfette * fia perchè noi ne abbiamo quafi 
interamente perdute le tracce nel tempo del- 
le lunghe tenebre della barbarie* fia finalmen- 
te, 'perchè non ci fiaino podi lui buon cam- 
mino , che da un fecolo in circa . Se fi ela- 
minaffe fforìcamente il cammino , .che elle 
Tom. m. B han- 
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)i9nno fatto in cosi picciolo fpa<:io di tempo, 
inai grado i falli pregiudizj che hanno avuto 
a combattere da tutte le parti , ed i quali 
hanno loro per lungo tempo reliftito , alcuna 
volta ancora mal grado gli oracoli- ilranìeri 
deir autorità , e della potenza mal grado il 
poco calore che fi è avuto , per le cognizioni 
rimote dall’ufo comune, mal grado il picciol 
numero delle perfone, che fi Ibno conlegrate 
R quefip travaglio, e finalmente mal grado la 
debolezza de’ motivi , che ve le hanno impe- 
gnate , fi refterebbe forprefo della grandezza , 
C della rapidità del progrcffo delle Sciente,* 
fe ne vedrebbero ancora delle nuove ufcir dal 
niente , e fatfe fi lalcerebbero andare troppo 
oltre le proprie fperanze per l’ avvenire. 

Quanto più noi abbiamo argomento di com, 
prometterci che queftp travaglio farà felice , 
tanto più fiamp obbligati a riguardare ora le 
Scienze, almeno la Fifica, ficcome in culla , 
Così l’Accademia noa deve ancora far altro, 
che un’ampia provifione di offervazioni , e di 
fatti approvati , i quali potranno eifere un gior^ 
no i fondamenti di un Sificma* poiché bifo- 
gna , che la Fifica Sifiematica', attenda ad 
innalzar degli Edificj , fin tanto che la Fifica 
Sperimentale fia in ifiato di darle i materiali 
neceffarj . 

A far quefio ammafib di materiali , ed a 
prepararlo non altri , che le Compagnie pro- 
tette dai Principe , poiTpnp riufeirvi . I lumi, 

le 
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le induflrie , la vita, le facoltà di un Parti- 
colare non vi bafterebbono . Bi fognavi un 
troppo gran numero di fperienre differenti , ri- 
petute , e variate in varie maniere , e per 
lungo tempo fegu,ite col mcdefimo ingegno . 
La cagione del più picciolo effetto è <qua(ì 
femprc inviluppata fotto tante pieghe , e ri- 
pieghe , che fin tanto almeno , non G fiano 
tutte feoperte con una eftrema diligenza, non 
è da pretendere che ella venga , a manife- 
ftarfi . 

Fino ad[ ora TAccademia delle Scienze non 
confiderà la Natura , che divifa in picciolc: 
particelle. Non ha alcun fiftema generale, per 
timor di cadere negl’inconvenienti de’ Siflemi 
precipitati, ne’ quali l’impazienza dell’inge- 
gno umano troppo bene fi accomoda, ed i qua-' 
li effendo una volta fiabiliti , fi oppongono 
alle verità che fopraggiungono . Oggi ci 
aflìcuriamo di un fatto, domani di un altro, 
che non ha col primo alcun rapporto . Non 
fi lafciano di arrifehiar confetture fulle ca-, 

ZI • 

gioni , ma fon fempre congetture . Così le 
Raccolte , che l’Accademia prefenra in ogni 
anno al Publico , non fono compofte che di 
parti divife , ed indipendenti le noe dalle al- 
tre, delle quali ciafeuno Particolare che n’ è 
l’Autore dà malleveria de’ fatti , e delle'fpc- 
riciize , e di cui l’Accademia non approva i 
ragionamenti , che con tutte le rìfedbe di un 
favi® Pirronifmo. 

B 2 T em- 


Digitized by Google 



jQ Prefazione. 

Tempo forfè verrà , che fi uniranno in un 
Corpo regolare .guelfe membra Iparle ; e 
(Xn «li , come fi defidera , fi uniranno in 
qualche maniera da loromeuelime. Molte ve- 
S feparate per effere in affai gran numero, 
offrono cosi vivamente all animo i loro rap- 
Borti, e fcambievole dipendenza, che lembra, 
che dopo effere ftate divife per una Ipezie di 
violenza le une dalle altre , cercano naturai* 
mente di riunirfi,^ 




STO- 
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STORIA 

DEL rinnovamento 

DELLA REALE ACCADEMIA ' 

DELLE SCIENZE 

' FATTO NEL M. DC. XCHC. 

III II »' |* Accademia Reale delle Scienze 
(labilità nel \ 666 . aveva cosi ben 
corrifpofto per mezzo delle fue fa- 
tiche , e delle fue fcoverte alle 
intenzioni del Re , che molti an- 
ni dopo del fuo ftabilimento , S, M. volle 
onorarla di una nuova attenzione, dandole una 
feconda nafcita ancora più nobile, e per così 
dire, piu (labile della prima. 

Qued’ Accademia era (lata in vero fondata 
con gli ordini Reali , ma fenz’ alcun Editto 
emanato dalla Reale autorità . Il folo amor 
delle Scienze , ne (labiliva tutte le Leggi j 
ma quantunque il fuccelTo folle (lato felice , 
è cerco che per rendere queda Compagnia du- 
revole , , c tanto utile , quanto elTcr poteva , 
vi bifognavano delle regole più precife , e 
più fevere. > 

Così ne giudicò il Re , allorachè dopo, la 
B ^ Guer- 
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, Storia della Reale 
Guerra terminata col Trattato di Rìsn^ìc, ri- 
volle particolarmcnre gli occhi nell’ interno 
del fuo Regno per ivi Ipargere colle fue pro- 
prie mani , c fecondo le mire della -fu» fa- 
viezza , i frutti della pace . 

L’Accademia deHe ^ienze non gli fembrò 
un oggetto indegno de’ fuoi fguardi . I fuoi 
favori per efifa non interrotti , nè pure nel 
tempo delli pili gran bifogni dello Stato , non 
avevano alle Scienze fatto fentire tra noi la 
turbolenza , .che agitava tutta l’Europa. Egli 
credette intanto .non aver" fatto molto / per- 
chè poteva ancora far di più* e concepì, che 
ciò che non era ftato danneggiato da una sì 
crudele tempefta dovefle accrefcerfi , e fortifi- 
carfi nella calma. 

Per la qual cofa incaricò il Signor di Pon- 
tChartrain , allora Miniftro , e Segretario di 
Stato, e dopo Cancellieré di Francia, di da- 
re all’Accademia delle Scienze la forma la pih 
propria per trarne tutta l’utilità, che fe ne 
potea fperarc . 

Il Signor di Pontchartrain , che in qualità 
di Segretario di Stato, avendo il Dipartimen- 
to della Cafa Reale , era incaricato della cu- 
ra delle Accademie , avea Inabilito per Capo 
di quella Compagnia da qualche anno il SU 
gnor Abbate Bignon fuo nipote , e con ciò 
avea fatto alle Scienze uno de’ pih gran favo- 
rì , che effe abbiano mai ricevuto ^ un Mi- 
niftro . 


. \ 

•Accademia. 

Il Signor Abbate Bignon , il quale aven« 
do per lungo tempo preleduto neirAccàdemia 
delle Scienze ^ ne conofceva ferfettaniènte la 
codituzìone j ed aveva molto peniate da sè 
meddimo a’ mezzi di far qualche coTa pili 
grande , è piu confiderabile ^ comunicò i fuoi 
difegni al Signor di Pontchartrain , il quale 
per parte fua volle aggiungervi que’ racdefitni . 
lumi , che adoperava tanto utilmente per li 
più imporranti affari dello Stato . Perciò fu 
formata lina Compagnia tutta nuova i fimile 
in qualche maniera a ^ùellé Republiche , il 
di cui Piano è flato conceputo da’Savj j allor- 
ché efii han fatte delle Leggi j prendendoli 
funa interi libertà d’immaginare , t di non 
eguir altro , che i defiderj della loro ragione. 

Il nuovo regolamento difegnato dal Signor 
di Pontchartrain fu approvato dal Re. L’af* 
fare era flato condotto con niolta fegretezza, 
e fu lina piacevole forprefa per la Compagnia^ 
allorachè il dì 4. Febbrajo lópp. il Signor 
Abbate Bignon , eflendo venuto nell’Aflem- 
blea) ivi fe leggere il feguente Regolamento 1 



REGOLAMENTO 

■ ORDINATO DAL RE 
PER LA REALE ACCADEMIA. 

delle scienze. 

L Re volendo continuaKfi a dare del- 
le dìmofira^ioni del fuo amore per 
/’ xAccademìa Reale delle Sciente , 
ha ftahillto il prefente Regolamento^ 
il quale vuole , e comanda che fia 
efattamente offervato . 

I. 

V xAceademia Reale delle Sciente ftarà fem- 
pre fotta là protezione del Re , e riceverà i 
fuoi ordini per mezx? tle' Segretarj di Stato j 
a chi piacerà alla Maeflà Sua darne la cura 'i 


La detta .Accademia , farà fempre ocmpojla 
da quattro fpezj^ di •Accademici , da^li Onora- 
rj y Penfionarj y ,Ajfociatiy ed sAllìcvt ; la pri- 
ma Clajfe farà compejla dì diece Perfone , e le 
altre tre y ciafcuna di venti ^ e niuno farà am- 
mejfo in alcuna dì quefle quattro Ctaffi , fe 

non 
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Della Reale Accademia. .aj 

non Jia fcelto^ o approvato da Sua Mae/là. 

III. 

Gli OnorarJ faranno tutti Regnicoli , ed ec- 
cellcnti nella Sciem^a delle NLuteruatiche , o 
della Tifica , de quali uno fard Prefìdente , t 
ninno di effi non potrà divenire Penfìonario . . 

IV. 

I Penfìonarj faranno tutti flabìliti In Pifrìgi * 
tre Geometri , tre *Ajìronomi , tre Meccanici , 
tre t/fnatomici , tre Chimieì , tre Botanki , un 
Segretario , ed un Teforiere . Ed allor che ac- 
caderà , che alcuno di effi farà chiamato a 
qualche (arica ^ o cammiffione^ (he rìcercaffe re- 
fidenxa fuori di Parigi , farà provveduta la 
fua Piazxi* àelP ijìeffa maniera , che fe foffe 
vàcata per morte . 

V. 

Gli offfociati faranno nel medeftmo nùmero ^ 
dodeci de quali non potranno effetti che Regnì- 
coli y due applicati alla Geometria y due all'*/^rOf 
nomia , due alle Meccaniche , due alla Noto- 
mia y due alla Chimica , e due alla Botanica . 
flC/< altri otto potranno effere Forejììeri , ed.ap- 
plicarfi a quelle Sciente tra quefle , per le qua- 
li effi avranno pik inclinandone , e talento . 

VI: 


■/ 
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Regolamento > 

VI. 

Gli u4llievi faranno tutti Jìabtlhi a Parigi « 
e ciafcuno dl^ ejji applicato a quel genere di 
Scienza , ci^e profejferà 1' ^Accademico Penjìona- 
rio^ al quale farà addettoci e fe effi pajferanno 
ad Impieghi che ricercano refiden^a fuor di 
Parigi , le loro Pta^x.e faranno provvedute j co* 
ine fe foffero vote per morte i 
\ 

VII. . 

Per provvedere le Pìa^ì^é degli Onorar j Y*Af 
femòlea fceglierà a maggiori voti un Soggetto 
degno , che ella proporrà à Suà Maeftà per 
averne il fuò confenfo. 

Vili. 

Per provvedere te Piagge de* Penftonarj , 
f Accademia fceglierà tre Soggetti , de* quali 
due almeno faranno *A(fociati , o %Allievi , che 
faranno propojli alla Maejlà Sua , acciò It piac* 
ita di fceglierno uno, 

» 

ix. 


Per provvedere le Piagge degli tAffociati , 
X* ,Aecademia fceglierà due Soggetti de* quaH^ 
uno almeno potrà effer prefo dal numerò degli 
Allievi * ed effi faranno propojli alla Maejìà 
. Sua 
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Della Reale Accad'emia. 17 
Stia acciò gli piaccia di fceglkme uno. 

- • ^ 

> ■ 

Per provvedere la Pìa^p^a degli %/Slievi , 
ciafcunti de' Penjionarj avrà facoltà di fceglier- 
ne uno , il quale prefenterà alla Compagnia , 
che delibererà ; e fe quejìo farà aggregato dai- 
la maggior parte de' veti , farà propoflo a Sua 
Maefià . 



Niuno non potrà effere propoflo a Sua Mae- 
Jìà per occupare alcuna delle dette Piazze in 
qualità di %/iccademico ^ fe non fta di buoni co^ 
fiumi , $ di nota probità . 

XII. 

Niuno ancora potrà efftr propoflo fe fia Re- 
golare addetto a qualche Ordine di Religione , 
eccetto che per occupare qualche Pia^a di 
eademico Onorario, 


XIII. 

Niuno non potrà (ffer propoflo a Sua Mae- 
flà per le Pia^i^e di Penfionario y 0 di %Affociam 
to fe non fta conofciuto per me^^o di qualche 
Opera confiderabile flampata , 0 per qualche 



zS Regolamento 

corfo fatto lodevolmente , o per qualche Mac» 
china ài fua invenzione , o finalmente per qual- 
che /coverta particolare* 

XIV. : ^ 

Ninno potrà effer propo/lo per le Pìa^e di 
Penfionario , o di %4ffoaato , che egli non abbia 
almeno venticinque anni. 


XV. 

\ 

Ninno potrà effer propo/lo per le Piazze di 
%dliieviy che egli non abbia almeno venti anni. 

.. XVI. . 

Le ..4/femblee ordinarie dell* ^Accademia fi 
terranno nella Libreria' del Re , il Mercordì , 
od il Sabbato di ciafcuna fettimana , ed allora- 
cbè in detti giorni s* incontrerà qualche Fe/ia y 
r -4/fembtea fi terrà il giorno avanti, 

XVIL . . 

Le Sefftonì delle dette Ajfemblee faranno al- 
meno di due ore , cioè a dire da tre fino a 
cinque . . ’ . • ^ • 


XVIII. 
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XVIII. 

\ 

Le vacante delP %^ccademìa , cpmìncerauH» 
fili' otto di Settembre , e finiranno- agli undeci 
di Novembre , ed ella avrà vacanza in oltre per 
quirtdeei giorni nelle Fefte di Pafqua j -la /etti, 
matta di Pentectfte y e da Natale fina all' Epi^ 
fania . 


XIX. 

Gli tAccademici faranno affidui in tutti $ 
giorni delle »Affemblee , e ninno de' Penfionarf 
potrà efentarfeite più di due mefi per fuoi par-m 
titolari affari , fuori del tempo delle vacano^ , 
fenza una efprejfa licenza di Sua Maejìà. 

XX. . — 

« 

tAvenda fatto conofcere l' efperìe»Za molti tnm 
convenienti nelle Opere , alle quali tutta l' mAc- 
cademia poteva fatigare in comune , ciafcuno 
degli Accademici fceglterà piuttojio qualche par» 
titolare Soggetto de' fuoi Studj , e per lo conto 
che egli dovrà renderne nelle AjfembJee , \prom 
curerà di arricchire de fuoi lumi tutti coloro i 
quali compongono l' Accademia , e di profittare 
delle loro ojfervazioni ^ 


xxr. ' 
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XXL 


primo di ogni anno ogni oiccadenfico 
Ptnfionario , farif obbligato di dichiarare per 
ijcritto alla Compagnia la principal Opera , che 
intenderà travagliare • e gli altri ^Accademici 
faranno invitati a dare una fomiglievole dichi»- 
ragione de" loro difegni 

XXII. 

Quantunque ciafcuno tAccademico fta' obbliga^ 
fo di applicarfì principalmente a ciò , che appar» 
tiene alla Scienza particolare alla quale egli fi 
è confegratOy faranno tutti nientemerto efortati , 
a diflendere le loro ricerche fu di tutto ciò che 
può effer utile , o curiofo nelle diverfe partt 
delle Matematiche , mila differente condotta 
delle %Artiy ed in tutto ciò che può riguardare 
qualche punto della Storia Naturale , o appar- 
tenfre in qualche maniera alla Fiftca . 

■' w “ » 

XXIII, 

. in ciafcuna »AJfemhlea vi faranno almeno duo 
Accademici Penfionarj obbligati a r)kenda di 
recare alcune ojfervagioni fulia loro Scienga. In 
quanto agli Affociati , efi avranno ferapre la 
libertà di proporre ancora le loro ojfervagioni ‘ 
e ciafcuno di quelli ^ che faranno prefenti y tan- 
to Onorar] j che Penfionarj j o Af odati y potran- 

nO y 
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no , fecondo /’ ordine della loro Scienza fare te 
loro offerva^iont fu di ciò che farà fiato propo- 
fio * ma gli u4llievi non parleranm ^ ^he quan- 
do faranno incitati dal Fxefidente . 

XXIV, V 

« • ' • 

Tutte le offerua^iont , che gli %4ceademici re- 
cheranno nelle tyfjfemélee , faranno da ejfi con- 
fcjgnate , il giorno mede/imo in ifcritto tra le 
mani del Segretario ^ per poterle confai tare nel‘ 
le occafionì . ' , . 

XXV. 

Tutte le fperien^e , che fi recheranno da 
qualche %^ccademico , faranno verificate da lui 
nelle tAffemblee ^ fe fia poffibile , o almeno in 
I particolare alla prefen^a di alcuni véccademici 

xxvr, 

V'xAccademia invigilerà efattamente , accioc- 
ché nelle occafìoni in cui alcuni %Accademici fa- 
ranno di opinioni differenti , effi non ufìno al- 
cun termine di difpregie , nè di critica , /’ ^tno 
centra dell' altra y fia ne' loro difcorfi y fia ne' 

' loro fcritti ; ed, allora ancora y che effi fi oppor- 
' ranno a' fent intenti di qualunque altro. letteratOy 
I I •Accademia gli eforterà a parlarne con ri-t 
fparmio. ^ 


XXV IT. 
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XXVII. 

V Accademia avrà cura di aver commercio 
con diver/ì SavJ ^ o di Parigi j o delle Provin- 
/ ' ce del Regno , o ancora de Paefì ftranieri , 

^ acciò Jìa prontamente informata , di ciò che vi 
farà di curiojo per le Matematiche , o per la 
Fijìca y e nelle elezioni per occupare le pia^^ 
degli ^Accademici , ella darà molta preferenz^a 
a Savf^ ch^ faranno flati più e fatti in quefla 
fpecie di commercio. 

XXVIII. 

L* .Accademia incaricherà alcuno degli .Acta- 
demici di leggere le Opere importanti di Fifì- 
ca y 0 di Matematica , che ufciranno tanto in 
Francia quanto altrove / e colui che ella avrà 
eletto a ciò , ne farà il fua rapporto alla Com- 
pagnia ^ fen^a farne la critica , offervando fol- 
iantOf fe vi ftano de lumi y di cui fi poffa pro- 
fittare . 

• . XXIX. 

, If Accademia farà delle nuove fperiene^e' con- 
fiderabiliy che fi faranno fatte altrove y e note- 
rà nè’ fuoi Regiflri la conformità , o la diffe- 
renza delle fuo a quelle , di cui fi tratta. 

XXX. 
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XXX. . 

* ^ 

L' v4ccademìa efaminerà le Opere , che gli 
Accademici fi proporranno di fare fiampare ^ 
effa non vi darà la fua approva^fone j che do- 
po una lettura intera fatta nelle Affemblee , « 
almeno dono un efame , e rapporto fatto da 
'quelli che' la Compagnia avrà commeffi a que- 
Jio efame; e niuno degli Accademici noie potrà 
mettere alle Opere che egli farà /lampare il ti- 
toh di Accademico , fe effe non fiano fiate così 
approvate dall* Accademia . 

XXXI. 

L* Accademia efaminerà , fe il Re l* ordina , 
'tutte le Macchine ^ per le quali fi cercheranno 
Privilegj appreffo di Sua Maejìai Ella farà te- 
Jìimonian^a fe effe fono nuove , ed utili ; e 
gl* Inventori di quelle , che faranno approvate , 
faranno tenuti a lafciarne ad effa un modello , 

XXXII. 

Gli Accademici Onorar/ , Pen/ionar/y ed Af- 
■fociatiy avranno voce deliberativa y allorché non 
fi tratta y che di Sciente, 

XXXIII. 

( 

Li foli Accademici Onerar/ , e Penfionar/ 
Tom. Ili, V C avran- 
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XXXVII. 


il Prefidente f*tà. molta attenta acciò^ che il 
buon ordine fia fedelmente -offeruato in ciafcuna 
^Affemblea , ed in ciò che fi appartiene alf ^ - 
endemia y egli ^ renderà un conto efatto all a 
^uLteftà fua ^ 0 al Segretario di Stato y a cui 
il Re avrà dola, la cura della detta »^ccade* 
foia* 



•xxxviir.. 



•■•'Il / , I ' • 6 . ; • «r 

' * rf • • 

' I» tutte le t^èmblee il Prefidente farà de* 
liberare fulle differenti materie , prenderà le 
opinioni di quelli » che hanno voce nella. Coni* 
pagnioy fecondo bordine della loro precedene^Oy 
c pronunt^terà la rifolu^ìoni cella maggior par*, 
te de* voti y 


r A, 


. j- 


XXXIX. 


Il Prt fidente farà nominato, dalla Maejlà 
Sua nel primo di Cennajo di ciafeuno anno * ^ 

ma quantunque in ogni anno, vi fia di bifogne, , 
di una nuova nomina , egli però potrà effere 
continuata tanto, che piacerà' a Sua Maeftà; e 
come per- la indifpofi^ione , 0 per. la. neceffità 
de* fuoi affari y potrebbe avvenire y che egli man* 
cajje a qualche *Affembleay la Maeftà Sua no* 
minerà nel medefimo tempo un altro- */dccademlco 
per prefedere nelfaffenxa del detto Prefidente. 

G a XL. 
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XL. 

It Segretario farà efatto a raccogliere in ire* i 
ve tutto ciò che farà flato propoflo , agitato , 
efaminato , e rifóluto nella Compagnia , e feri* \ 
•óerlo fui fuo RegìflrO; per rapporto a ciafeun 
giorno di jfffemblea ^ e ad inferirvi i Trattati ^ 
che fi faranno letti . Egli firmerà tutti gli *Au 
^ ti ^ che ne faranno deliberati y così a quelli del* 
la Compagnia , come agli altri che avranno 
premura di averne y ed alta fine di Decembrt 
di ciàfcun anno y 'darà al Pubblico un Eflratto 
de* fuoi Regiflri , ovvero una Storia ragionata 
di ciò che fi farà fatto di piìc confiderabile 
neW*/fccademia . 

XLI. 

I Regiflri y Titoli y e Scritture appartenenti 
all*x^Pccademia , refleranno fempre tra le mani 
del Segretario , a cui ejft faranno fubito confe* 

( gnati^ 'con un nuovo Inventario , che il Prefiden* 
te ne farà y e nel mefe di Decembre di ciafeun 
anno , il detto Inventario farà 'dal Prefidente 
rifeontrato , ed accrefeiuto di ciò , che fi trover 
rà effere flato aggiunte nel decorfo delPanno . •' 

XLII. 

Il Segretario farà perpetuo y e quando p^*' \ 
infermità , o per altra ragione confiderabilf *ton 
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fotrà venire alP»^embleay commetterà a quaU 
che %4ccademico ^ che giudicherà a propo/itOy di 
tenere in vece fua il Regijlro, 

xmi. 

Il Teforien avrà in fua eonfegna tutti i Li» 

brìf Mobili^ Stromenti^ Macchine ^ 0 altre cu» 

riofità appartenenti all* »/fccademia • aliar che 

àgli entrerà ne iP impiego , il Pre fidente le con» 

fegnerà a loti con Inventario ; e nel . mefe di 

Decemhre di ciafcun anno , il detto Prefidente 

rif centrerà il dette Inventario per accrefcerlo 

di ciò , che farà fiato aggiunto nel decorfo del^ 

•» » 

XLIV. 

4 * 

%4Uer che i Letterati dimanderanno di veder 
alcuna .delle cofe camme ffe alla cufìodia del Te» 
foriere , e^i avrà, cura di mojlrarle loro • ma 
non potrà permettere dì tafeiarle trafportare fuo. 
ri da' luoghi in cui faranno cuflodite , fen^^a un» 
Ordine in ifcritto delF ^Accademia . 

XLV. 

Il Te foriere farà perpetue • e quartde per 
qualche impedimento legittimo non potrà foddif» 
fare a tutti i doveri della fua funtftone , egli 

C 3 ' nomi»^ 
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nominerà alcuno *4ccatleinieo fupplite in fuà 
vece 

li ^ \ ... V ; 

, , XLVl. 

, \ 

Per facilitare la flampa -delle diverfe Opere ^ 
che potranno comporre gli ^ceaiemki , Sua 
Maeftà permette aU'%Accademia di fcegtierfi un 
htbrajo , al gitale in vigore di ijueftà fcelta , 
il Re farà fpedire t Ptìvilegj Hfceffarj ptf 
iftampare , e diftribuire le Opere degli tdfccadè» 
mici f che f^ccademia avrà approvate ^ 

- 

XLVIt. 

I » 

« 

Per incoraggiare gli %jiecademici alla contU 
nuazjone de' loro travagli j Sua Maejlà conti 
nuerà a: far loro pagare le Penfìoni Ordinarie , 
ed ancora le gratificazioni Jìraordinarie j fecondo 
il merito delle di loro Opere* • ''' 

xLViir. - 

i* • V - ■ 

Per ajutare gli *^ccademici ne' loro flud-j , e 
facilitare i meggi da perfezionare la loro Scien- 
za , il Re continuerà a fomminiftrare le Jpefe rte- 
cejfarie per le varie fperien^e , e ricerche j che 
eiafcmo *Accademico potrà fare *' 

' ' \ • . • . 1 Ai ■ ■ ■ • C' 

’v. 

XLIX. 
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t>£LLÀ ktàlM AccAOBMIA. ^ 

• ^ XLiXi 

i _ • 

' Per ricompenfare T'ajfiduhà alle \/fjJemòléè 
1ìelP%AccadeThia y Suà Maejià farà Hifltibuìfe iti 
tiafcutta tAffeWiblea Quaranta ìnarcbe à tutti 
\Accademci PenfioViarj ^ che faràntiù pftftnù \ 

. ~ i ìlv ' ■ • »■ 

/ t 

Vuole dunque Suà Maeflà ^ thè' tl prefetti 
iiegolafnento fin letto nella prtglj^ma u^ffembleà^ 
td infeiità ne' Regiflri pei‘ ejfere efattamentt 
effervato fecondo la fua ferina , e ietiore f e fe 
■avverrà ^ tbe alcun ^Accadèmico àd 'effo contrai)* 
'venga in qualche parte ,* Suà Ma'tjhà ne Ordì- 
nera il gàftigd , fecondo f iràporìàn^a dell' affa» 
re. Ùato a Verjaglies il dì l6. Gennàjo lóppk 
Firmato LUIGI - t piìt [otto PHÈLYpEAVX, 
In vinti di qUéfto Reg'olalrn^atìC), TÀccade* 
inìa delle Sciehze divenne iin Còrpo formai* 
mente inabilitò dalla Reale àUtoHtlk ^ dò chò 
dia hoò fu mai per l*innìn2ii 

Quello è Uh Cotpo mólto piti hùmèròfo^ 
e che abbraccia fotto differehti titoli tutte 
ie peTfohe le pìb illulWi nelle fcìente ^ o le 
pib proprie à divehir tali i / 

• fcgi i abbraccia non iolamente li piti rino- 
mati Capienti delle Rrbi/ihce della FrahcU^ 
tea eziahdio quelli di altri Ràefu 

Contiene '-in sè rnedefimo la manieri 
dfalrdifr toqtitUiamente ; • e quelli che pò0b* 

C 4 nò 
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no divenirne ì principali Membri , comin- 
eeranno di buon’ora a formarfi . 

Nel tempo fteffo non lafcia di eflere con- 
tinuamente aperto' al merito forefticro . . 

^ Egli ha corrifpondenza per tutti i luoghi 
dove fono Scienze, e trac a sè le prime- no- 
tizie , ed i primi frutti della maggior parte 
delie fcoperte , che fi faranno al di fuori . 

Le differenti maniere di entrare in quello | 
Corpo fon proporzionate alle differenti mire , 1 
le quali poffono far defìdcrare di entrarvi , 
ed alle differenti Claffi degli Accademici . 

Gli Accademici fono più , che mai impe- 
gnati al travaglio, e all’ affiduirà. L’Accade- 
mia fi fa più conofcere dal Publico , le ma- i 
terie che ella tratta fono meno riftrette ap- 
po di effa , ed il gudo , il frutto, e lo fpi- I 
rito delle Scienze fi poffono comunicare al 
di fuori con piìi facilità. I 

.. Dopo letto il regolamento nell’ Affetnblea , j 
il Signor Abbate Bignon vi fece leggere una 
Lettera del Signor di Pontchartrain , 'nella 
quale il Re nominava - molti nuovi Accade- 
mici . 

- Si vide -nell’ Affetnblea feguente una pia- 
cevole confufione inufitata; poiché, gli Anti- 
chi Accademici , de’ quali alcuni t non > erano 
così affidui, non mancarono^ e* nuovi venne- 
ro a prendere i loro luoghi , ciocché, faceva 
molta folla in una .delle più picctole> camere 
dclU Libreria del: Re io..cui:priinai fi con- 



' Della Real£ AccAiysHTA. 4 * 

vocava l’Accademia. Quedo difordine fubito 
fu tolto , poiché il Signor Abbate Bignoa 
aifegnò a ciafcuno un luogo fìflb, e ^ trovò] 

( perchè forfè non è fuor di propofito df 
rapportare 'le pib menome cofe , precifathen- 
te perché trattandofi di Compagnie , quede 
podono divenire importanti ) (i trovò che i 
Savj- di differenti fpezie , un Geometra per 
efempio , ed un Notomico furono vicini , c 
come edi non parlano colla medefima lin« 
gua, fi tolfe roccafione a’difcorfi particolari. 

fn qued’ Affemblea che fu la prima della 
nuova Accademia , la prima cura fu quella 
dell’ obbligazione che fi doveva al Signor di 
Pontchartrain . Fu dunque rifoluto di comun 
confenfo, che la Compagnia in corpo prece- \ 

dura dal Signor Abbate Bignon andrebbe a 
ringraziarlo umilmente per lo Regolamento 
che aveva avuta la bontà di ottenere dal 
Re , e domandargli la continuazione della 
‘fua protezione. Quedo Minidro impegnò an- 
cora la Compagnia ad una nuova obbligazio- 
>ne colla garbata maniera colla- quale la rice- 
vette . Quando ella fe n* andò , egli le fe 1’ 
onore di accompagnarla fin fuori la fua fala., 

’t ^di non rientrare nel fuo Appartamento 
• priniai che ..ella non foffe interamente ufeita 
-fuori. .... 

giorni dopo fu rifoluto, che l’Àc- 
' cademia andrebbe in perfonade’fuoi.Deputati,a 
ringraziare, ancora il Signor Abbate Bignon 

dcl- 
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della parte che aveva avuta al nuovo Regd* 
mento ^ c delle grandi òbbligationi che a lui 
fi dovtsnò da lungo tempo * Si fcelfe per 
proporre t regolatè' qUeftà Deputazione un 
giorno in cui pet buona foCte il Signoir Ab* 
bare Bignoh non era venuto all'Aflfemblea ^ fe 
fi giudicò taecéflario di ordihare che il fegré* 
to folle inviolabilmente mantenuto ^ fino all^ 
cfecuziohè w 

Vi Furono fui principio alcune Seffioni fat* 
te Unicamente per metterfi nella nuova for* 
ma che il Regolamento pfefctiveVa k 

Si pensb dopò a trovare un fuggello j c(ì 
Una Imprefa per la Compagnia i 

Il fuggello fu Un Sole , Timbolò del Re ^ 0 
delle Scienze fra tre gigli; e là Imptefa una 
Minerva circondata da Srromenti di Scienze^ 
e di Atti con quelli biotti latini ^ Iniìenìt ^ 

^ Perfidili ^ ^ ^ 

Ma ttà tutte Quelle Selfioni in cui y UOA 
fi trattò* di altro che delli Preliminari y là 
pih conlìderabile fu quella in cui tutti gli 
Accademici Penfìònarj dichiararono per ifcrit* 
to qual’ era l^OpOrà ’ fulla quàle elìl traVaglié- i 
rebbonó , ed in qual tempo fpèravano di fi- 
nirla i Quello fu una fpezie di Voto che efli 
fecero à quella nuòva nafcità' della Gohipa- 
ghia ; e la màggiot parte degli ÀlTociati ^ t 
degli Allievi fecero ló ftelTo j quantunque a ciò 
non follerò tenuti 4. Alcuni Accademici hanUo , 
gi^ feddisFatto alla loro jpromdfa ^ k lo* I 
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Della Reale Accademia 4^- 
ro Opere fono ufeite alla luce. 

Tutti gli Accademici prefenti nominarond 
ancora le differenti Pcrfónc con cui avrebbe- 
ro corrifpondenia fopra materie Scientifiche, 
così nelle Province ^ tome ne* Paefi firanie- 
ri ; ed il Segretario fpedi lettere per parte 
della Compagnia a tutti quelli Corrifponden* 
ti per pregarli di mantener quello Commer- 
cio con ordine.' 

ConofceVafi chiaro che quelli preliminari 
quantunque indifpenfabili , fembràvano langui- 
di alla Compagnia, impaziente d’incomincia- 
re da Un ferio travaglio ^ Alla fine ella vi , 
venne ed ormai la fua Storia non fi aggira 
piti che in offerVationi , e ragionamenti pro- 
polli nelle Affembleei 

Kella a dirli ancora Un lattò , che l’ ob- 
bligazione, e la gloria dell’Accademia rendo- 
no alToiatamente neceffario alla fua Storia • 
quello è Una nuòVa grazia ricevuta dal Re . 
Egli le ha dato un Luogo fpaziofo , e ma- 
gnificò nel Reai Palagio , in Vece di quella 
picciola Camera chiuia che effa aveva nella 
Libreria ‘ e la prima Affetiiblea dopo Pafqua 
che fu pubblica, fecondò il Regolamento da- 
to nel mele di Febbrajo, fi tenne in quello 
nuovo Appartamento. 


ELO- 
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ELOGI 

DEGLI ACCADEMICI 

DELLA REALE ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE 

\ • ». 

MORTI DALL ANNO M. DC, XCIX. 

IN AVANTI, 
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{«AUDIO Bourdelin, nato daonó« 
ftj ‘ParcnfI a .Villa Franca vicina ' 
? .Lioni; nel lózj., pcrdè- . 
dr? \ n fu* Madre effendo 'ancor» 
nno|to giovane e fu perciò, con* 
<JottQ a Parigi . Abbsandonaro egli alia ,fu4 . 
^pria (;ondotta in una età^ ? in paefe affai 
pericolofo^ imparò da sò medt;fimQ la lingua- 
Greca ; .e, la t,atina , con, difegna di appli, 
narli alla Farmacia , ed alla Chimica , che 
fono ’ffate poi l’unica fua applicazione per 
lo fpazÌQ quali di $ó, annì^ ■ - . , 

Claudio fi acquiftò in molta poco tempo 
Una grande ftima , non folo per rcfatra , e 
fedele preparaaion de’ rimedj che diftribuiva 

al 



(a) CUfcuno degli Elogi ftgutnti è fleto letto nella pn- 
tne Aflemhles P uilìce , tbe fi è tenute dopo le morte di II* 
^ccademt^Q ^ di cui fi fa i^Eiogio , Perciò fi avverta che 
fi troveranno delle cofe in ejft , fhe non hanno, refpetto fé 
i^en al tempo * in tui /’ Elogio, i fleto letto . 
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al Publico ad un prezzo eguale 7 e molto 
moderato , ma ancora per la cognizion delle 
malattie i fulle quali e’ dava gratuitamente 
de’ Configli modeni^e fovente felici. Quan- 
tunque Claudio non promife mai falute ad 
infermo' con certa ' ficurezza , non laiciava 
nondimeno di averfì in lui una gran confiden- 
za. Egli non approvava ìi falafib, eccetto che 
nell’ Apoplefìa languigna ; e fi è veduto gua- 
rire fenza quefto foccorfo un gran numero 
idi malattie acute • infiammatorie , come le 
■Pleurifie , le fluflioni ^i petto , le angine ec. 

Quando 'Accademia Reale delle Scienze 
fu formata nt\>i666 dal Signor Colbcrc , il 
quale fi affaticò con premura nella fcelta de’ 
Soggetti; il 'Signor Bourdclin vi fu^affociaco 
, in qualità di Chimico , e ben predo egli fa- 
ticò col Signor du Clos airefarae delle Ac- 
que Minerali del' Regno . Egli fece poi un 
grandilfimo numero di fperienze> fulle mcfco- 
lanze de’fucchi delle- piante , ò degli fpiriti, 
e de’ Tali minerali col fangue arterioio, o ve- 
nofo , ovveró colla bile, col fiele , e colla 
linfa degli ammali . • Claudio ha feguico con 
tutta la diligenza , e l’ efattezza poilibile 1’ 
Analifi di tutte le piante, che ha potute ave- 
re , ed ha contribuito alla perfezione -di que- 
llo metodo, del quale l’Accademia ha volu- 
to vederne l’ ultima perfezione . Egli ha ten- 
tato ancora l’ Analifi degli Ol) con alcuni 
mezzi di Tua invenzione , e che poffono mol- 

' to 
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to fervire a conofcer quefta p^rte di Miili , 
Alla fine ha fatto Claudio vedere all’ Acca: 
demia quafi due mila Analifi di tutte fpezie 
di corpi , ed ha fatte y o ioventate la mag» 
gior parte delle Operazioni Chimiche che fo- 
no (late fatte in quella Compagnia per lo 
fpazio di pili di' 3%. anni. 

. Morì Claudio il dì 15.. Ottobre del ìópp, 
nell’ età quali jdiSo. anni, e ricevette la mor- 
te con tutta la colìanza di un Uomo dab« 
bene . . • 

Finalmente ha laiciato il Signor Bourde* 
lin due figliuoli tutti e due Accademici , uno 
dell’ Accademia delle Scienze i e l’ altro di 
quella delle Ifcrizioni , 


ELO GIO 

j * * 

DEL SIGNOR 

• I ‘ 

T A ir V R Y . 

* - • 

» 

D aniele Taovry, nacque nell ^^9. da 
Ambrogio Tauvry Medico della Città 
di Lavai . Il fuo padre medefimo fu il fuo 
tnaedfo per la lingua Latina, e per la Filo- 
foba , e trovò nel fuo difcepolo tali felici dù 
fpofizioni, che li fece foftenere probicmaiica- 
Tew. IIL D men- 

I 
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mente una Teli di Logica nell’età di nove 
anni y e- mezzo . Un anno dopo ne lo(ien« 
ne un’altra di Filofofìa ancora problematica . 
Dopo di ciò y Ambrogio fuo padre , che era 
Medico deirorpedale di Lavai, gl’infegnò 
nel meddìmo tempo la Teoria " Medica , e la 
Pratica fu gl’infermi di quello Spedale. Ma 
• per iftruirlo davvantaggio in quella Profeffio- 
ne lo inviò a < Parigi meli’ età «di* apni tredi- 
ci , due anni dopo il giovane Medico fu 
(limato degno dall’ UniveMità di Angers di 
effervi ricevuto come Dottore Daniele ri- 
tornò a Parigi’, 'in dove fi applicò .per lo 
fpazio di ‘tre anni alla Noromia , ed in qùe- 
* Ilo tempo diede alla luce la fua -Notoria Jia- 
glonata nell’età di i8. anni y poiché non fi 
può mancare ” d* indicar"' fempre""cfaftamenté 
quelle date così fingolari . Dallo lludio della 
Notomia pafsò egli a quella de’Rimedj , e 
compofe il fuo Trattato de' Medicamenti ver- 
fo l’età di ventuno anni . Qualche tempo do- 
po , perchè il Re fece proibire l’cfercizio 
della Medicina- a’ ProfelTori forellieri , egli (ì 
prefentò alla Facoltà di Parigi , c vi fu rice- 
vuto Dottore . Raddoppiò il fuo ardore 
|)er una Profellìone che aveva abbracciata 
quafi dalla culla ; e come aveva l’ingégno fc-^ 
condo di riilellìoni ', e i fuoi lludj , c fpe- 
rienze vie più ce ne ipmminillravano conti- 
nuamente i foggetti , compofe la fua Nuova 
Pratica dello Malattie »/hut€ , e di tutte quel» 
-■I ‘le 


V 
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./« che dipendono dalla •fermentazione de' liquom 
ri. Queft’ Opera ufcì alla luce nel lópS. 

lo lo conobbi in quedo tempo appunto , 
e’ concepii per eflb molta dima}. Io aveva 
l’onore di eflere dell’Accademia delle Scienze,- 
ed aveva dritto di nominare un Allievo^'- . ' 
Credei perciò non. poter fare miglior prefen* 
te alla Compagnia del Signor Tauvry e 
quantunque la mia' nomina non fu tanto 
onorevole per.eflb^ tuttavia il defìderìo che 
egli aveva di entrare in quello illuftre ^ Cor- 
po , non lo fece ^elTer troppo . dilicato fulla 
maniera di entrarvi. 

Nel i6^p. il Re onorò T Accademia di 
un nuovo Regolamento , e nominò net' 
medefimo tempo molti Accademici nuovi ,i 
ovvero avanzò gli Antichi. In quello ten^po. 
appunto avvenne che il Signor Tauvry pau^ 
dalla- piazza di Allievo a quella di Alfociato;' 

Ben prello dopo Daniello s’ impegnò con-' 
tra del Signor Mery nella famoia difputa 
della Circolazione del fangue nel Feto , ed 
in quella occalìone egli fece il fuo Tratta- 
to della Generazione e del Nutrimento del Fe- 
to ^ il quale fu pubblicato nel lyoo. 

Quella difputa contribuì forfè alla malat- 
tia , di cui ne morì * poiché come eflb ave- 
va a fronte un grande Avverfario, fece per- 
ciò de* grandi sforzi di fatiche , e tolfe mol- 
to dal fuo fonno per idudiare a fondo la 
materia , di cui fì trattava , e per comporre 

D % il 

/ • 
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il Tuo libro, fenza intanto interrompere ta^ 
pratica della Tua Profelfione.. 

Checchi di ciò ne fìa , una difpofizione 
saturale che aveva ad eflere Afmatico , (i 
accrebbe verfo il principio di quell’anno , e 
tnoriflì di Tifìehezxa nel mele di Fehbraja 
X701. di anpL trentuno, e mezzo. 

Senj^bra da tutto ciò., che fì è riferito di 
ui , che doveva egli avere il talento grande- 
mente vìvo , e penetrante , Alla, gran cognU 
zione che aveva della Notoraia , aggiungeva 
il talento d’ inunaginace felicemente gJi>u(l 
delle llrutture , ed in generale aveva il dono 
dì far fiAemì. Vi ò molto argomento, da cte- { 
derc , che farebbe brillato nell’ efercizio della. 
Medicina, quantunque non ebbe nè pt!Oteziol^ | 
ne , nè cabala, nè arte da farfi (limare ; il 
fuo merita qonainciava gilt a dargli entrata, 1 
in molte cafe coniiderabili , nelle quali 

tefiimonio,^ che è (^to, aifai, pianilo ^ ! 



ILO. 

( 

« 
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Elogio 

DEL SIG NOR f 

TUILLIER. 

A DriaMo. TuillÌer figliuolo del Sigìiot 
Tuillicr Dottor Reggènte della FacoU 
tà di Medicina di Parigi , nacque a* io. di 
Gennajo t'^74. . Fu deflinàto fùl priticipib 
Foro , « tomintrò a dirtinguervifi fino all* 
ctl dì xt. anni ; ma una naturale inclinan 
cfone per k Filica li fece abbandonare que^ 

' (la Profeflìone\ Studiò Medicina , e fu rice« 
vuco di z 6 . anni Dottore Règgente con ap^ ' 
plaufo. ' 

Entrò Adriano nell* AcOadetnia nel 
In qualità di Allievo del Sigftor Bourdelin * * 
e come il Signor Lertnery fuccedettc al Si- 
gnor Bourdelin nella piazza di Accademicò 
Penfionario, ebbe ancora egli il TuillÌer pet 
Allievo. 

Nell* anno 170Ì. fu inviàto per Medico 
deirOfpedale di Keyfervfirt c come Paifeii 
dio di quella piazza fu molto lungo per 11 
vigorofa difefa del Signor Marchefe di Rla- 
|n ville , perciò -il Signor Tuillicr ebbe tanti 
infermi, e feriti a vifitare-, *che fuccumbettC 

D 3 »Ul 
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alla fatica , e ìnorifii il 2. Giugno di una 

febbre continua maligna . 



E L O G I O 

D E L S I G N O R 

V I V I A N i:' . 

V INCENZO ViviANi Gentiluomo Fioren- 
tino , nacque a Firenze il dì 5. Apri- 
le 1^22. Quando fu pervenuter all’età di 16. 
nnni il fuo Maedro di Logica , che era un 
Religiofo , gli difle che non vi- era migliore 
Logica della Geometria; e come i -Geome- 
tri t che ancora oggigiorno non fono. troppo 
comuni f ' lo erano molto meno in quei tem- 
pi, non vi era nella Tofeana che un fol 
Maedro di Matematica , il quale era ancora un 
Religiofo, fotto di cui il Signor- Viviam co- 
minciò a dudiare , 

Il gran Galileo era allora molto vecchio, 

ed aveva perduto , fecondo la • fua propria 

efprellione, ofcòff che avevano feopert» 

ftn nuovo Cielo . - Edb però non aveva del 

tutto abbandonato lo Audio , nè ^1 fuo gu- 

(lo , ed i fuoi maravigliofi eventi non gli per- 

mettev^o di abbandonarlo- . j Perchè .avea di 
' » • • 
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blfogno di tenere • appreffo di sè alcani gio- 
vani, che faccffero le veci de’fuoi occhi , e* 
quali aveva'egli il genio d’ iftruire . Vincen- 
Ko appena aveva un anno di Geometrìa, che 
fu degno, che Galileo lo ^rendede predo dà 
sè' , ed in qualche maniera >lo adottade , c 
ciò avvenne nell’ anno ' 

Quali tre armi dopo, Galileo prcfe ancora 
predo di sè il fanofo Evangeliila Torricelli , 
e poi A morì a capo di tre mefi ^ di ech di 
77. anni * talento raro , e di cui fe ne ve- 
drà Tempre il nome in fronte a molte Tco- 
perte le pili importanti , Tulle quali è fonda- 
ta la FiloTofia moderna. 

Il Signor Viviani fu dunque per tre anni 
con Galileo , cioè dalli 17. anni di Tua età 
fino a 20. Sdendo egli felicemente nato per 
le Scienze , c pieno di quel vigore di fpiri- 
co che dà la prima giovcnth , non è da du- 
pirli che avede profittato grandemente delle 
lezioni di un cosi eccellente Maedro * ma ^ 
molto più, che mal grado Tedrema fpropor# 
rione dell’età concepìde per Galileo un vi» 
vo adetto , ed una fpecie di pallìone . Per 
ogni parte Vincenzo fi nomina il Difcepolo^ 
e l’ultimo Difcepolo del gran Galileo, poi- 
ché egli fopravvide di molto a Torricelli 
fuo compagno; mai non mette il Tuo nome 
ad un titolo di un’Opera fenza accompagnarti 
lo eoo queda. qualità ; giammai trafeura qcca- 
fioae alcana di > parlar di Galileo, ed alcune 

D 4 voi- 
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volta ancora ( ciocché fa meglio l’elogio del 
fuo cuore ) ne parla fenza molta neceffità/^ 
giammai non nomina il nome di Galileo fen- 
za renderli un omaggio ^ e li comprende be» 
ne che ciò il Viviatii non faccia per aflbciar- 
fi in qualche maniera al merito di quello 
gran uomo ^ e farne rifìectere una parte fu 
di lui/ il carattere dell’amore è molto faci» 
le a difiinguerfi da quello della vanità. 

Dopo la morte del Galileo pafsò' egli an« 
cora 2 , o g anni nella Geometria fenz’ alcu» 
na interruzione ed in quello tempo fi formò il 
difegno della fua Divinazione fu dì *Arifieo . 
Per meglio intendere' che cofa fia quella Di» 
vinazione , bifogna andar un pò fulla llorift 
degli Antichi Geometri . ' ' • 

Pappo d’ Aleflfandria Matematico nel tem» 
po di Teodofio parla in qualche parte di un 
Arilleo , che egli chiama l’ vSìtico , per dì- 
llinguerlo da un altro Arilleo, Geometra, co- 
me il primo , ma che era vivuto dopo di 
lui . Arilleo l’antico aveva fatti cinque Li- 
bri de* Luoghi Solidi , cioè a dire fecondo la 
fpiega di Pappo medefimo di tre Sezioni Co- 
niche . Egli non ha potuto vivere piU tardi 
che Euclide , di cui abbiamo gli Elementi , 
e per confeguenza elfo è fiato in circa 300. 
anni avanti Gefucrifio . Quelli cinque Libri 
fono interamente perduti. 

Il Signor Viviani grandemente verfato nel- 
la Geometria degli Antichi, e compiangendo 

la 
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.la" perdita di un gran numero delle loro 
Opere , intraprefe nell’ età di anni di 
ripararla 'almeno in parte , raettendoG per 
“ quanto gli era poflibile fopra le loro or- 
me e procurando d’ indovinare quello che ci 
avevano dovuto dire . Se è mai permeflb agli 
Uomini d’ indovinare , ciò accade maffima- 
mente in quella materia , dove fe non fi ri- 
trova precifamente ciò che fi cerca , alnaeno 
non fi ritrova niente in contrario, ma iempre 
r equivalente . 

Allor che il Signor Viviani ' fatlgaVa a rì^- 
cavare dal fuo proprio fapere i cinque Libri 
di Ariftco fopra i Luoghi Solidi , o Sezioni 
Coniche , un gran numero di differenti cole 
fc gli attraverfarono , cure e affari domeftki, 
malattie, e Opere publiche, ove egli fu im- 
piegato da’Principi de’ Medici , da cui il fuo 
merito era ben conofciuto , e ricompenfato' . 

Fu egli quindeci anni interi fcnza gode- . . 
re di quella tranquillità si neceffaria per gli 
grandi Studj . Intanto la Geometrìa, fa qua- 
le non ha collume di lafciare in pace quelli 
di cui effa uba volta ha prefo il pofTefib, lo 
perfeguitò nel mezzo di tante differenti di- 
ilrazioni j a lei egli dava tutti i momenti , 
che elfo aveva per rcfpirare j ed allora con- 
cepì il difegno di un’ Opera dove ancora fi 
trattava d’indovinare. ' 

Apollonio Pefgeo , cosi chiamato dà 
una Città di Pamfìlia, e il quale viffc qua- 
■ • ' fi due- 
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fi duecento cinquant*anni avanti GefucriflQ., 
aveva raccolto fopra le Sezioni Coniche cor* 
to quello che aveano fatto prima di lui Ari- 
Ileo, Eudolìo di Gnìdo , Menochmo, Eucli- 
de, Canone, Trafideo , e Nicotele . Qucfti 
fu quello che diede il primo alle tre Sezio- 
ni Coniche i nomi di Parabola, -\d’ Iperbole, 
e di Elliffi , i quali non folamhnte le di- 
(liiKUono, ma le caratterizzano. 

Égli aveva fatti otto Libri , i quali per- 
vennero interi .fino al tempo di Pappo d’ 
Aleffandria. Pappo ’compofe una fpezie^d’in- 
ttoduzione a quell’opera , e diede i Lemmi 
neceflarj per intenderla. Dopo di ciò li ^uat* 

< ero ultimi Libri di Apollonio perirono.^ 

• £’ pare dairEpillola di A pollonio ad Eudemio, 
c da Eutocio Afcalonita, Autore più moder- 
no di Pappo , che nel quinto Libro delle 
Coniche, di Apollonio fi trattava delle piò 
grandi , e più picciole linee rette , che fi 
terminafiero alle circonferenze dèlie Sezioni 
Coniche ; quello è ciò che fi chiama ora 
Quillioni de Maximis ^ & Mintmis . 

Il Sigqor Vi via ni làfciando Arilleo per 
qualche tempo , pensò a rellituire nella me- 
defima maniera il quinto Libro di Apollo- 
nio, e vi fi occupò ne* Tuoi quindecì anni di 
dillrazione . 

Nel i6$8. il famofo Gio: Alfonfo Borel- 
Ji, Autore dell* eccellente Libro de motu ' 
mxiitm pafiando per Firenze trovò nella Li- 
bre- 
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jbreria de^ Medici un Manofcritto Arabo con 
queda ifcrizìone Latina, %/fpollonii PergaiCo- 
. ntcorum lÀkn o6io . Egli giudicò da tutte le 
cfterne dimoftrazioni che. poceiTe cfler verifi- 
,xnile che quedo Manofcritto - dovede edere 
.efFectivamence, gli otto Libri di Apollonio 
,tutt’ interi , ed il Gran Duca gli pérmife di 
portarlo a Roma per farlo tradurre <la Abra« 
mo Scaleofe M.i^ronita , Frpfedor di lingue 
Orientali. 

.Su di ciò il Signor Vi via ni , che non vo- 
leva perdere il frutto di tutto ciò che aveva 
^preparafò per la fua 'Divinazione fui quinto 
Libro di Apollonio , prefe tutte le mifur^ 

. necedarie per ^bene dabilire che egli non avea 
fatto in vero altro che indovinare. Vincenzo 
fi fè dare degli attedati autentici, come non 
intendeva adatto l’ Arabo; e per maggior fi- 
' carezza che non avede mai veduto il detto 
.Manofcritto^ ottenne dal -Prìncipe Leopoldo ^ 
fratello del Gran Duca Ferdinando IL lo 
grazia che egli fegnade di proprio fuo pugno 
le fue pagine nello dato in cui ede fi tro- 
vavano allora ; non volle in oltre che il Si- 
gnor Borelli li mandade mai niente di ciò, 
che Scaleofe avrebbe potuto fcoprìre tradu- 
cendo ; , e, alla fine egli fi diò fretta d’ indo- 
vinare , e dampò la (ua Opera nel id5p. 
lotto quedo titolo dt Maxìmts O* Mìnimis 
Geometrica Divinatio in quiutum Conicorum 
hdfolionii Pereai odbtK defideratum . Quedo ò 
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il primo’ Libro che è ufcito alla luce dall^ 
fua penna . ' 

Tra quefto tempo Abramo Scalertfe che 
non fapeva di Geometria , ajutato dal Borei* 
li gran Geometra , che non fapeva ridioms 
' Arabo, faticava a tradurre la traduzione Ara- 
ba di Apollonio . Si ritrovò , che ella era 
Hata fatta da un Autore nominato Abalphat 
> il quale viveva ful< fine del Decimo Secolo * 
Mancava ancora interamente 1* ottavo Libro 
di Apollonio, checché ne dicìéire^la ifcrizio- 
ne Latina. ' . , ‘ -V , 

Nel Scàlenfc' diede alla luce la fua 

traduzione del quinto / fcnb, e fettimo Li- 
bro . Si paragonò dunque allora la divinazio- 
ne del Signor Viviani colla vera, c fi trovò 
aver egli più che indovinato, ciò a dire che 
era andato molto più oltre di Apollònio me> . 
defimo fulla fteffa materia". . ' 

Dopo un evento cosi fingolare, e felice fu 
Vincenzo impegnato in una ' occupazione di 
una fpezie del tutto differente, c dove' tutta- “ 
via il fuo dell ino ', volle che fi trattaffe an- 
cora' dì continuare le fatiche degli Antichi. ' 

Tacito rapporta nel primo Libro de’ Tuoi 
Annali che dopo un allagamento del Tevere 
che aveva fatto del danno in Ronia 'fottO 
Tiberio , il Senato cercò i mezzi per preve- 
nirfi nell’ avvenire , Il mezzo che fi prefenta- 
va loro 'più naturale era di rivolgere altrove ' 
ic Riviere j e i Laghi che vanno a mettere 
' ■ 'Del 
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nel Tevere . Ma tra tutte le altre Riviere' 
la più facile a traviare era il Clanis ora, 
chiamata h Chiana / poiché tra le montagne 
defla Tofcana fi 'forma in un lungo piano un > 
gran Lago, che la Chiana traverla , e dove 
le lue ‘acque fono talmente io equilibrio che 
non hanno maggior pendio per ifcorrere dalla par^/ 
to Orientale nel 'Tevere, che da quella dell’ 
occidente , nell’ Amo che paffa i per, Firente ; 
4i maniera che ella fcorre dall’ una , c TaU,. 
tra parte. Perciò elfa contrihuifce molto alle 
inondazioni *' tanto del Tevere, .che dell’ Ar« ' 
no . Si poteva *. dunque * traviandola intera, 
mente nelTArno, togliere al Tevere una del-, 
le cagioni de’fuoi allagamenti, ma fi farebbe ' 
cosi falvata Roma a fpqfe di Firenze ; e: 
quantunque quella Città non fofie allora che 
una Colonia poco confiderabile , fece tuttavia 
al Senato delle, lagnanze , le quali furono 
afcoltate . Gli, Abitatori di alcune altre Cit* 
tà deli’ Italia minacciaci dalla (leiTa difgrazia 
fecero riftelTa, e cercarono così ftudìatamen-, 
te tutte le ragioni che potevano effer loro, 
favorevoli , che rapprefentarooo , e la dimU 
nuzion della gloria del Tevere che avrebbe 
meno fiumi tributarf , ed il rifpctto dovuto 
n’ limiti Aabilitt dalla Natura , e lo rovefeia. 
mento della Réìigione di moiri Popoli , i 
, quali non troverebbero più ne’ loro Paefi de^ 
fiumi a chi potefTero predar culto . I Ro> 
paani fi. determinarono allora a {afeiar le co. 

fe 
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fé come erano, ma dopo fabbricarono' un grof- 
fo muro , il quale chiude da una Montagna 
all’altra la Valle per dove pa(fa' la- Chiana 
per metter nell Tevere, e lafciarono nel mez- 
zo un’ apertura per regolare la quantitii dell* 
atqua che volevano ricevere. Quefto marò fi 
vede ancora oggigiorno, , - ' . • 

Le conrefe lui corfo della Chiana fi rin- 
novarono tra; Roma, e Firenze fatto il Pon- 
tificato di Alcflandro Sèttimo . Il Pontefice , 
ed il gran Duca furon di accordo di nomi- 
nare alcuni* Coramiflar} . Il - Papa nominò il 
Cardinal Carpegno ', il quale doveva cfferc 
ajutato dal Signor Caffini , oggi Membro; 
dell)’ Accademia , delle Scienze ■ ed- il gran 
Duca nominò il Sfnator Micfielozzi , e il' 
Signor Viviani . ' La politica ebbe allora un 
bilògno indifpenfabile del foccorfo - delia Geo-* 
metria'. ' < 

Quefti' Coramiflarj ordinarono nel* \66/\y‘ 
e''ióò5.* tanto quello che fi dovea fare' dall*’ 
^ una parte!, e dall’altra , quanto la maniera di' 
efeguirlo r Ma comfc fpeflb avviene nelle* cofe 
che riguardano' il -Publico, non- fi pafsò oltre'* 
di 'quello progetto.* '> 

‘ Quefto regolamento delle Riviere' della* To-' 
fcana , non era* una occupazione fufficiente 
per- due uomini- come il Callini', ed il Vivia- 
ni . Efli fecero nel medefimo tempo delle of- 
fervazioni fu gl’ infetti , che fi trovano nelle 
Galle, e ne’ Nodi delle Querele, fu le Con- 
chi* 
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chiglie del mare in parte petrifìcate , ed ìq 
parte nel loro (iato naturale , che eflì fcava- 
rono nelle montagne di quedo paefe * mena» 
rooo ancora la loro curìofità Tulle Antichità^ 
che gli OlTervatorì della Natura molto ad.al^ 
tre cofe occupati , dildegnanoi alcuna volta », 
come effetti troppo incerti , ed accidentali 
del capriccio umano * fcavarono dalla terra 
molte Urne fepolcraJi, ed'Ifcrizioni Etrulche, 
Ma ciò che fu più confiderabile, fi è che, in , 
quello medefimo luogo il- Signor Calfini fece 
vedere al Signor Viviaqii rEcclifli del Sole 
in Giove , cagionata da*" Satelliti , e che ne 
aveva fatte delle Tavole, e delle Efemeridi , 

Il Difcepolo di Galileo ebbe il piacere di 
elTer tedtmonio de’ progredì che lì facevano. ,y 
feguendolì le velligia del fuo Maeftro. 

In. quello tempo accadde al Signor divieni; 
cofa che gli dovette elferc la pili cara per.tut-, 
to il tempo di fua vita ricevette nellt. 
tMnoióó^.. una penfione;dal Re , Principe, a 
chi non era egli foggetto,'’cd a cui era inu* 
tile . Se quelle circollanze innalzano jil< meri- 
to del A^iviani , innalzano ancora piò la ma- 
gnificenza del Re , e l’ amore fuo per le Lee-. ' 
ttre. 

Ben predo Vincenzo rifolfe di dedicare al- 
Re il Trattato che aveva- un tempo- medi- 
tato fopra i Luoghi Solidi di Arideo,.e; per 
lo quale ciò che egli aveva fatto fu di Apol- 
lonio, gli. fervi di gran lume . Per lo carat- 
tere 
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tere del SigDòr Viviani era un dovere Tefc- 
guir prontamente quefto antico difegno . In 
tonto ne fu interrotto indirpenfabilmenre dal- 
le. Opere pubbliche , ed ancora da’negozj che 
il Tue Signore li confidò. Nei 1666* fu ono- 
rato dal Gran Duca Ferdinando II. del tito- 
lo di primo Matematico di Sua Altezza , Ti- 
tolo tanto più gloriofo quantocchè Galileo lo 
avea tenuto Alla fine nel incominciò 

Vincenzo a (lampare il fuo Arifteo • m.i le 
Opere publichc, e molte malattie lo impedi- 
rono ancora , e li fecero abbandonare la fua | 
llampa . 

L’anno feguentc ebbe una nuova dillrazio- 
ne, dalla quale- non fi potè liberare. -Si trat- 
tava della memoria del Gran Galileo di cui 
fi erano trovati alcuni fcritti pofiuihi , e 
principalmente un Trattato delle proporzioni 
per dilucidare il quinto Libi'o di Euclide,, il 
quale non fembrava efTerfi fpiegato chiaramen- 
te fu di quefto foggetto . Il Signor Viviani 
ne fece (lampare un picciolo Tomo in quar- 
to con quefto titolo! Quinta Libro degli Eie- 
tmnti di Euclide , ovvero Scien^ft uuiverfale 
delle' proporzioni [piegata colla Dottrina del 
Galileo 1Ò74. Quell’ Opera di Geometria è 
principalmente confiderabile per li fentimenti 
del fuo cuore , che egli vi ha fparfi in tutti 
i Luoghi. 

, Nel 1^7^. comparvero nel Giornale di Fran- 
cia tre Problemi propofti dal Signor di Co- 

miers 
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mlers Prcpofto della Chiefa Collegiale di 
Ternant , c pervennero l’anno feguente alle 
roani del Viviani . Le due prime avevano 
rapporto alla Trtfe'^tone dell' .Angola • Proble- 
ma famofo preflb gli Antichi , e che molto 
li tenne efercitati . Vincenzo che aveva de* 
nuovi metodi per quella Trifezione , fu ten- 
tato di darli a^a luce colla foluzione de’ Pro- 
blemi del Comiers . In oltre li rellava anco- 
ra un dovere di amicizia e di obbligazione 
d’adempire . Egli aveva grandi obbligazioni 
al celebre Signor Chapelaio , eflb gli avéa un 
tempo promeflb di dedicarli qualche opera ; 
e quantunque il Chapelain morille dopo y il 
Viviani non fi credette per ciò difobbligato . 
Dedicò dunque alla memoria dell’, amico il 
fuo Libro intitolato Enodatia Problematum 
univerfts Geeme^rh Pfopo/itotrum a Gl. Claudia 
Comiers 1^77. Egli dice nella fua Lettera 
Dedicatoria , che ama meglio rifchiare una 
nuova cola , e (Iravagante in apparenza , che 
mancare all’amicizia , ed alla fua parola ; e 
che in vec? di chiudere donativi , ed offerte 
nella Tom,ba del Signor Chapelain , gli (par- 
■ ge per l’Univerfo , dove la fua gloria tanto 
rifplendette . Rifolve in varie maniere i tre 
Problemi del Comiers, gl’ innalza Tempre ad 
una piu grande Univerfalità , e per tutto fa 
molto comparire le ricchezze, e l’abbondanza 
Geometrica . 

Dal difpiacerc col quale parla nella fua 
Tom. ni, E ' pre- 
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prefazione di quefti Problemi cosi ''proporti 
a i- Geometri , è facile di congetturare y che 
quelli lo aveano diUolto da qualche occu- 
pazione più importante . Egli nomina mol- 
ti Matematici illurtri , che hanno diniortrata 
molta noja per quefti J^nirutni» Galileo anco- 
ra gli avea configliato di non darfi mai in 
preda a quefte fpczie di ^uppiizj . 'E* vero , 
-che fenza fervirfi della ragione del Signor 
Hudde'', che diceva che la Geometria, figlia 
o Madre della verità era libera ^ e non già 
fchiava, fi puù dire con meno ingegno » ma 
forfè con più folidità, che coloro i quali pro- 
pongono quefte quiftioni , abbiano, afmeno if 
vantaggio di aver rivolti tutti i loro peofierl 
a quefta parte, e ‘Ibvente la felicità dì averno 
trovato lo fcioglimento a calo . Ma è veto 
ancora , che quefta ragione non vale , che a 
fcufare quelli, che non vorranno applicarli a 
quefti Problemi , o ^1 più quelli che non li 
potranno rifolvere ; non. già a diminuire la 
gloria di coloro, che U rifolveranno .« 

Dopo i tee Problemi del Signey Co.mìers y^ 
il Viviaoiì nè rifolfe ancora uno. , che poco 
prima era (lato propofto da un incognito* ma 
egli non lo rifolfe, che per colmare la mifu- 
ra , e per clTcre in iftatq d.i dichiarare pih 
nobilmente, che rinunziava per femprc a que- 
lla materia . 

Intanto fembra , che aveva avuta quella 
fpecie d’ ingiuftizia di non rinunziare « che 

per 
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per lafciarfi tormentare dagli altri * e non 

, già tormentarfi da sè n^cdefimo , Nel jópz. 
propofe negli Atti di li^ìpfia, un Problema , 
che confifteva a trovar f u4rte 4't forare una 
, yolta emisferica con qudjttro finefire fatte in 
I tal maniera , che il rinjantnte della Volta re» 
ajfolutamente quijdr abile . Il Problema 
era col titolo %A.- D. Pio Lifci pufìlle Geome» 
fra il quale era l’Anagramma di Pofiremo Qa» 
lilai Difcipulo y ed egli indicava, che .«fi atten- 
deva quella (pluzione della Scienza fecreta de» 
gl' Jliufìri s^nalifli del tempo. Ciò che eflb in- 
tendeva per quella Scienza fecrefca , era fcnza 
dubbio la Geometria degl’ Infinitanvente Pie-. 
cioli> ovvero il Calcolo Differenziale , che ap- 
pena fi aveva, in idima nell’ Italia. 

Il Problema del Viviani fu in effetto ben 
predo fpedito con quedo Metodo . Il Signor 
^ Leibnitz lo rifolfe il- medeGmo giorno , che 
lo vide ; e lo diede negli Atti di Lipfia in 
un gran numero di maniere, come ancora il 
Signor Bernoulli di BaGIea . Il nome del 
Signor Marchefe de 1’ Hòpital non comparve 
allora negli Atti , perchè la guerra lo aveva 
impedito da* ricevere quedo Giornale. Ma il 
Signor Inviato di Firenze a Parigi,, avendogli 
propodo quedo enimma , il quale era fu di 
un foglio volante , il'Signpr de l’ Hòpital li 
diede ben predo di ciò tre foluzioni, e glie- 
ne avrebbe date altre infinite, tanto era la fa- 
I cilith che vi trovò . Sembra che quelli , che 
I £ 2 era- 
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erano nelP antica’ Geometria tuttoché abili a 
fondo, non erano deHinati a dar molta pena 
colle loro (^uiflioni a' Geometri del Calcolo 
Diiférenziale . 

Quello Problema della Volta quadrabilc era 
una parte di un’Opera, che il Signor Vivia- 
nt diede lo fteflo anno l6g^. intitolata : L» 
Struttura j e Quadratura efatta deH' intero , e 
deile parti' di un nuovo Cielo ammirabile , ed 
uno degli %jfntichi , delle Volte regolari degli 
*^chitetti . Epli tratta tanto da Geometra , 
quanto da Architetto delle Volte Antiche de-’ 
Romani ,* di una Volta novella , che aveva 
inventata, e che nominava -Fiorentina . ElTa 
aveva iovenre accomodata la Geometria airufo» 
delle Arci , e ne preferiva 1* utilità ad un’ ec-« 
ceffi va fublimità. 

Non riguardava Vincenzo , che come im« 
portone diftcazioni tutto quello che lo impe* ' 
diva di pcafare all’Arifteo , che deftinava al 
Re, da cui riceveva Tempre de’ beneficj o 
piii gloriofi di quelli che ricevuti ne aveva » 
Nel lópp. ne ricevette ancora uno che diede 
il colmo alla Tua riconoTcenza . Sua Maellà. 
lo aggregò per uno degli otto AfTociati 
refiieri deU’Accademia , giuda il Regolamene 
to, che era dato facto. Egli compreTe bene, 
c per lo merito , e per lo picciolo numera 
de’ fuoi Compagni di qual pregio era quella 
piazza, e riprele'con piò vivacità, come ha 
dichiarato eiìo medefimo , la fua Divinazions 

Tu 
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fu di Arifieo . Alla fine ne. pubblicò tre li* 
bri nei 1701. ) e li dedicò al Re con un* 
Ifcrizione in idile lapidario, dove li Francefi 
hanno il piacere di vedere un Foreliiere par* 
lar come loro. 

Quell’ Opera è piena di ricerche affai pro- 
ibiide fopra le Coniche , ed apparentemente 
farebbe a dcfìderarfi per onor Tuo, che Arilleo 
poteffe rivivere, come fece Apollonio. .. 

Il Signor Viviani non aveva mai credu* 
to , che per quello Trattato dedicato al Re, 
poteffe foddisfare a ciò , che gli doveva . Del- 
la Penfìone che egli ricevette da Sua Maellà 
ne comprò in Firenze una cafa , che aveva 
fatta rimodernare fopra un difegno di affai 
buon gullo, e così magnifico , come poteva 
convenire ad un Particolare . Quella Cafa (x 
chiama Mdes aDeo-data., e tiene quello tito- 
lo fopra il fuo.frontefpizio ’ felice allulione, al 
primó nome , che fi diede al Re , ed alla 
maniera per cui ella fu acquìllata. Una rìc(> 
hofcenza ingegnofa , e difficile a contentare , 
non ha potuto immaginar cofa nè pili nuova, 
nè piò nobile di un fimile Monumento . Il 
Viviani così degno per lo fuo fapere , e per 
li fuoi talenti* di ricevere i beneficj del Re, 
fe ne rendea ancora pih, degno per Tufo che 
ne faceva , dopo averli ricevuti . , . ; 

Galileo non è llato dimenticato nel Piano 
di quella Cafa. .11 fqo Bullo è fopra la Podi 
ta , cd il fuo Elogio , o piuttollo tutta la 

E 3 ■ Sto- 
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Storia' della fua vita è efpreffa ne’luoghi vóti; 
cd il Signor Viviani perifpargere nel Mondo 
un monumento , il quale per sè ftelTo fofle 
durevole , ne fe fare delle Stampe le quali 
ha polle alla fine della fua Divinazione fopra 
di Arifteo . ' - 

La Prefazione di quello Libro” è ancora 
piena o della fua riconofcenza per differenti 
perfone, o della giullizia, che rende a tutti i 
grandi Geometri di quello fecolo, e la quale 
egli dà lóro , per così dire , dal fondo del 
fuo' cuore . Parla elfo con molti e'iogj degli 
Abbati Gradi , e de Angelis , de’ Signori 
Slufc , Huguens, "Wallìs, Davide Gregori , e. 
foprattutifi del Signor Leibnitz , che chiama 
Fenice degfiifigeg’ni , e pet tutto dire , il fecon» 
do Galileo , le cui /coverte quajì divine , fono 
fftolto fervite alP illujìre Marc he fe de r Hópital 
fuo antico , al Signor Bernoulli , ed a molti 
tdtti grandi uomini . E’ facile a giudicare , chÉ 
còti fimili difpofizioni , quantunque foffe datò 
nutrito nell’antica Geometria, e folTe élfo di 
Un Paeffe così pieno d’ ingegno j avrebbe rice- 
vuto fenza ripugnanza , fe folTc fopravviVutó 
J)iU lungo tempo , la nuova Geometria del 
Settentrione; é fi può cotti pian*gere, chè que- 
lli lumi così degtti del fuo ingegno, non gli 
fieno mai pervenuti . 

La fuà Divinazione fopra Arideo è data 
là fua ultima Opera . Egli fi mori alli il. di 
Settembre 1^03. nell’ età di più di 8t. a*'- 

ni. 
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ni ^ dopo av^r dimodrato tutti i («ntitnenti 
di una (incera pietà . 

Aveva Vihcenio quella innocenza., e quella 
femplicità di coftumi , che fi confcrvaordinaria» 
mence quando fi ha meno commercio con gli 
uomini f che co’ Libri , e non aveva quella 
rozzezza , e quaC. fierezza felvaggia , che fo- 
vente dà il commercio de’ Libri, fenza quel- 
lo degli uomini ^ 

Era aifebile , modefto, amico ficuroj c fe- 
dele , e ciò che racchiude molte virtù in una 
fola, grato al maggior fegno.' ' ' 

E’ vero che il carattere generale della fua 
Nazione gli può involare una parte di quella 
gloria . Gl’ Italiani confcrvano la memoria 
de’ benefici , e per tutto ancora dire, quella 
delle ofFele più grandemente , che gli altri- 
Popoli, i quafi non fon capaci , che d’impref- 
fioni più kggierc ; Ma la gratitudine, che il 
Signor Viviani ha fatta rifplerdcre in tutte 
Ic'occafioni per tutti i fuoi Benefattori , è 
data riguardata come firaordinaria , c fi ha 
tirata l’ ammirazione anche in Italia . 


/ 
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ELOGIO 

DEL SIGNOR MARCHESE 

DE L' HOPITAt; 

j ' l 

G Uiglielmo Francesco de.l’Hòpi- 
TÀL , Cavaliere , Marchcfe di Santo 
Melmo , Conte, d’ Entremont , Signore di 
Ouqucs-Ia-Chaife , le Breau ed, altri luoghi, 
nacque ^ nel i^^i. di Anna de 1’ Hèpital 
Luogotenente Generale delle Armate dèi Re, 
primo Scudiere di fu Sua Altezza Reale 
Signor Gafton Ducà di Orleans , e da Elifa- 
betta Gobelin , figlia di Claudio Gobelin , 
Intendente delle Armate del Re, c Configlie- 
re di Stato ordinario. ' 

La Cafa de 1’ Hópital ha avuto due ra- 
mi ; quello del primogenito di dove era il 
Signor Marchefe de l’ Hópital , ha'aggiun.. 
to al nome de 1* Hópital quello di Santo 
Mefmo ; ed il Cadetto , che è al prefente 
cftinto, ha prodotti due Marefcialli di Fran- 
cia, e i Duchi di Vitry. Tutti due avevano 
per tronco comune Adriano de l’ Hópital Ca- 
mcrlingo del Re Carlo Vili. , Capitano di 
cento uomini di Armi , e Luogotenente Gc^ 
nerale nella Bretagna, che comandò la Van- 

. . .. . / guar' 
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guardia dell* Armata Reale alla Battaglia di 
Santo Aubin nel* 1488. * • , 

Il Signor Marchefc de 1 * Hòpital , che 
TAccademia delle Scienze ha perduto , eflen* 
do ancora fanciullo , ebbe un Maeftro , che 
volle infegnarli Matematica nelle ore oziofe’, 
che il Tuo impiego gli lafciava * 11 Giovane 
Scolare, che aveva pocoopifto, ed anche, a 
quel che dimoflrava , poca difpofizione per la 
lingua Latina , ebbe a pena imparato negli 
Elementi della Geometria, i Circoli', c’Trian. 
goli , che n fe conofcere la Tua inclinazione natu< 
rale , la quale è quali Tempre foriera de’ gran 
«talenti ; egli fi mife a (ludiaré con pafuone 
ciò , che avrebbe fpaventato alle prime ogni 
altra perfona fuor che lui . Ebbe dopo un al- 
tro Maeftro , il quale fu obbligato dal fuo 
efempio di addattarfi alla Geometria ; ma 
quantunque egli ibife uomo di fpirito , ed 
applicato , il fuo allievo fe *1 lafciava dietro 
affai fpazio . Ciò che non fi ottiene che per 
mezzo della fatica , non può eguagliare i fa- 
,vori gratuiti della natura. 

, . Un giorno il Signor MarcheTe de TMòpt- 
tal non -avendo ancora, che 15;' anni fi trovò 
in cafa il Signor. Duca di. Roahnes , 'dovè 
•alcuni valenti Geometri ', e tra gli altri il 
Signor Arnaud;, parlarono di un Problema 
»dcl Signor Pafchal fopra < la: Rotella, il quale 
.fembrava molto difficile . Il Giovane Mate- 
matico jj djflc -che. non difpercrebbc poterlo 
- ■ rifol- 
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rifolvere . Fu creduto , che quella proTunzfo» 
ne , e queda temerità fi pote(][ero' perdonare 
alla faa età . ' Tuttavolta pochi giórni dopo 
comandò loro di 4 Problema già tiibluto* 

I Egli enf'è nella Milizia , ma feoM rinun- 
ziare alla fua più cara pacione . Studiava la 
Geometria fin deatro la Tenda . Non era già 
folamente per iftu^re , che ivi fì ritirava , 
ma ancora per nafcondere la Tua applicazione 
allo Audio. Poiché bifogna confefTare, che la 
Nazione Francefe cosi polita, che ogni altra 
Nazione, è ancora in quella fpezie di barba-,, 
rie , che dubita , fe le Scienze pofledute io 
una cena perfezione non deroghino alla no-, 
biltà f e fe non fìa più nobil cofa" non faper 
nulla . Egli ebbe così bene Tarté di occulta- 
re i fuoi, talenti , e di eflere ignorante per 
convenienza , che fin tanto che fu nel tnedier 
della guerra , le perfone le più attente fopra 
i difetti altrui , non , fofpettarono nàai che 
fofTe un gran Geometra èd ; ho veduto io 
medefìmo alcuni di quelli,, che avevano fer- 
vito nel mcdefimo ..tempo -V'. nìolto forprefi , . 
che ' un pomo’, il quale era vivuto come effi, 
c con effi , fi trovaflcf poi effere uno de’ pri- 
mi Matema'tici dell’Europa. , > ‘ 

Fu Capitano di Cavalleria nel K^gimed- 
to del Colonnello Generale^ ma la debolez- 
za della fua viAa sì corra , che non vedeva 
a diece p'ailì di lontananza , cagionandoli nel 
fervigio continui inconvenienti , >dppo aver 

proc- 
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t prpccurato da lungo tèmpo , ed inutilmente 
t di fuperarla , fu alla fine obbligato di render- 
I (ì , ' e di lafciar un mediere ^ in cui poteva 
rperar di uguagliare i Tuoi Maggiori' . 

I Da che la guerra non fu più di fua incom- 
I benza , le Matematiche ne profittarono . Egli 
' giudicò circa il Libro delia Ricerca della ve*i 
rità , che il fuo Autore doveffe eflere una ec- 
t celiente Guida nelle Scienze j prcfe i^fuoi . 

I configli y e fe ne fervi utilmente e fi ftrinfe. 

I con effo per mezzo di un’, amicìzia che du- 
rò fino alla jmortcf. Ben»'^prefto il fuo fapere 
venne ,ai punto di non .poter eflere pivi nafco- 
Jlo . E’ non contava pih di 31 » anni allov 
che* alcuni Problemi tratti dalla* più fublimc 
Geometria , fcelti con grande induftria , diffi- 
cili di loro natura , e propofti a tutti i Geo- 
metri negli Atti di Lipfia , gli ftrapparono il 
fuo fegreto , e 1 * obbligarono di confefTare al 
Publico , che egli era capace dì fcioglierli . f 
Il primo fu qiiefto, propofto nel'ip^j- dal 
Signor Bernoulli \ > Profeflbre di Matematica 
-in Groninga . Trovare una Curva tale ^ che' 
tutte te fue Tangenti terminate all' *Affe. fi ano 
fefnpre in ragion data colle partì dell' ,>4jlfe' in- 
terfecate tra la Curva ^ e le Tangenti, Quello 
Prcfblema non fu rifoluto fe non dai Leibnitz 
in Alemagna , dal Signor Bernoulli negli Sviz- 
zeri fratello di colui, che lo aveva propofto, . 
dal Signor Huguens in Olanda, e dal Signor 
de rHòpital in Francia. • > 
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•jò . Elogio del Signor. 

Il Signor Hugucns confeffa negli Atti di 
Lipfia , che la difficoltà del Problema gli ave* 
va fui principio fatto rifolvere a non penfar< 
vi affatto * ma che una quidione così nuova 
aveva didurbato il fuo ripofo , Tuo mal grado, 
lo aveva perfeguitato continuamente , ed alla 
fine che non vi potè refidere. Si giudicherà £1. 
cilmente di qual genere poteva edere in ma- 
teria di Geometria, una cofa che pareva can- 
to difficile al Signor Huguens. 

. ' Tutti quelli che fanno almeno le novel- 
• ■ le delle Scienze, hanno in^efo parlare, del ce- 
lebre Problema della. pià veloce Dlfcefa . Il 
Signor Bernoulli di Gioninga. aveva domanda- 
to negli Atti diLipfia,. Suppoflo che un còrpo, 
grave cadejje obbliquàmente full'Orlxj^pnte , qua» \ 
te farebbe la linea curva , cbà effo dovrebbe ‘ 
defcrtvere per cadere' colla maggior velociti , . 
che fìa poffibite . Perchè , come già fi è detto, 
.nella Storia dell’ Accademia delle Sciènze i 
del i6pp. pag. 6j. quedo ParadoiTo molto 
forprendente era dimodrato* che la linea ret- 
ta quantunque la* più breve di tutte le linee,. ' 
che potedero eder tirate tra’ due punti dati , 
non era però il cammino , che il Corp de- 
ve tenere per cadere colla maggior velocità . 
Egli era certo .per altro , che la Curva di 
cui fi tratta non, era un cerchio, come Gali- 
leo aveva creduto ; e l’errore di quedo gran 
uomo può fervirc a far comprendere la diffi- 
coltà del Problema. Il Signor Bernoulli prq- 

pofe 
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pofe quefto Enirama nel mefe di Giugno 
e diede a tutti i Matematici dell’ EurojJa il 

rimanente delfanno per' pcnfarvi . Eg i vi e, 

che quelli fci mefi non erano fumcienti , c 
perciò actordò li quattro feguenti deli an- 
no 1697., ed in quedi diece mefi non ufa- 
rono , che quattro Soluzioni . Quelle erano del 
signor Newton , del Signor Leiboitz , del 
Signor Bernoulli di Bafilea , e del Signor 
Marchefe de l’H&pìtal. L* Inghilterra ,1 Ale, 
magna , gli Svizzeri', e la Francia diedero <; 
ciai'cuno _un Geotn^tra per quello Problema . 

Si trovano* quelli medefimi nomi in fron*» 
te di alcune Soluzioni l^omiglièvoU negli At- ^ 
‘ti di Lipfia ; ed elTl fembrano effere in poU 
felTo delle cognizioni le pivi rare , c le pm ,/ 

" elevate. ’ ' o • j 1 

* Si è 'ancora rapportato nella .Stona del 
1700. Pag. 78. un Probl?ipa propollo quali 
come tutti gli altri , dal Signor Bernoulli di 
Groninga , e che non è llato rifoluto che 
darSignor de l’Hópital .■ Si trattava di tro^ 

Vare in un Piano Verticale .una curva tale ^ 
che un Corpo che la deferiverebbe , dlfcea^ 

(tendo liberamente , e per lo fuo proprio pe»^ 
fo la ' preme ffe fempre in ciafeuno de fuet 
punti con una for^a eguale alla fua graviti 
ajfoluta . Si procurò di fare allora concepire 
i varj imbarazzi di quello Problem^a , cioè a 
dire la fua bellezza . I Geometri d oggigior» 
no non fono facili a contentare fulle difficoU 
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78 Elogio del Signor. • 
tà ; e ciò che fece ufcir Archimede dal ba- 
gno *per gridar per le ftrade di Siracufa Io 
l'bo trovato non. larebbe per eHì una fco verta 
tanto gloriofa. 

La 'Storia deirAccademia del lópp. p.p$. 
ha parlato ancora di una Soluzione del Si- 
gnor Marchele dell’ Hòpital in dove pochi 
altri vi farebbero potuti giungere. II Signor 
Newton nel' fuo eccellente Libro de’ Pr/»c/- 
■ pj Matematici della Ftlofofia naturale^ ha da- 
to la figura del foltdo che fenderebbe l' acqua 
a qualunque altro liquore colla minor di fficoltà^ 
che fia pofftbile . Ma egli non ha lafciato ve- 
dere per qual’arte, nè per quale ftrada è giun- 
to a determinare quella figura . Il fuo Incre- 
to gli è parfo 'degno di efler celato al Pub- 
blico . Il Signor Fazio famofo Geometra, fi 
piccò di fcoprirlo , ed inviò al Signor de 1* 
Hòpital un’ Analifi ftampata. Efla contenevi 
cinque grandi pagine in quarto quafi tutte 
di calcolo . Il Signor de l’ Hòpital fpaveota- 
to della lunghezza , e pigrezza di una nuo- 
va maniera , credette che egli avrebbe fatto 
più predo cercando edo medelimo quella So- 
luzione . La trovò effettivamente a capo di 
due giorni tutta femplice , e naturale. Que- 
fia . era una delle fue gran doti . Egli non 
raggiungeva foltanto la, verità quantunque na- 
fcolta , ma vi perveniva per vie più brevi . 
Una fpecie di fatalità vuole che in ogni co- 
fa i metodi , ovvero le idee le più naturali 

' _ non 
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noti fiano quelle che, fi prefentaao più fem* 
plicemente,. . Si fanno quafi . fenapre delle^ gra- 
vi fpefe .per le ricerche che fi fono iraprefe,^ 
e vi fono pochi ingegni felicemente avari * 
che. non vi facciano che la Cola fpefa necef» 
fa ria . Non 'è già che non vi-fia-d uopo del- 
la ricchezza e della opulenza , per, far dello 
fpefe inutili ; ma vi^è piu arte ad evitarle, 
ed ancora molto più gran ricchezza. 

■ Sarebbe r troppo lunga cofa /apportar quV. 
tutti i Capi di' Opera di Geometria , di cui 
il Signor- dell’ Hópital , ed il piccit^. numero 
degli altri uomini’ a sè firaili hanno adorna- 
to i giornali o di Alemagna, o, di Francia. 
•$i fofpetterà feoza dubbio , .che per entrare 
in quelle quiftioni che ad efli erano riferba- 
te , doveflcro avere , oltre il loro ingegno nato- , 
rale , qualche chiave particolare , che, non 
iblTe che nelle fole lor mani Efli in fatti 
ne avevano una , ed era la Geometria degl 
Infinitamente Piccioli, o-fia ^1 Calcolo Dif% 
ferenziale inventato dal Leibnitz , e nel me- 
de fimo tempo ancora dal Newton , e fem- 
pre dopo perfezionato, e da efli, e da’Signo- 
ri Bernoulli , c dal Signore de 1’ Hópital . 

L’ illuftre Signor Huguéns , che non era 
già l’ inventore del Calcolo Diflfcrenziale , co- 
me il Leibnitz , il quale-noii lo aveva ado- 
prato in tutti i fuoi ftudj geometrici , come 
il Signor de l’ Hópital, ed il Bernoulli, che 
Ipervcnntp era fenza qucfto foccorfo a Teorie 



So Elogiò DÉL Signor 
molto elevate, e fi aveva 'acquil^ata una' fti. ; 
•ma affai rifplendente , che poteva conac gli 
altri uomini , e forfè, pih legit ti manente di- 
Ipregiar ciocché non conofccva , e trattar d* 
inutile ciò che non gli era ftato neceffario 
per le fue grandi Opere, aveva ftimato tut- 
tavia,' e per lo merito di coloro che impie- 
gavano quello Metodo , e per li miracoli ^ 
'che ne vedeva , che queffo era degno di ef- 
fer da lui ftudiato. Huguens era. ftato ancora 
uomo grande per aver .confeffato ^ che poteva 
eziandio imparar qualche cola in Geometria • 
egli fi era rivolto al Signor de T Hòpital , 
il quale aveva quafi la metà meno di età di 
effo , per iftruirfi del Calcolo Differenziale ; 
e fenza dubbio quefto tratto della vita del 
• Signor de T Hòpital è ancora pih gloriofo al 
Signor Huguens, che a lui medefimo. 

Non è già che il Signor 'Huguens non co- 
jaofceffe da sè'medefimo il Paefe dell’ Infini- 
to , dove fi vien condotto in ciafeun momento 
dal Calcolo Differenziale * egli era ftato ob- 
bligato di penetrarvi in alcune delle fue più 
fonili ricerche , precifamente in quelle che 
aveva fatte per l’invenzione immortale del 
Pendolo • poiché la fottile Geometria non 
può «andare più avanti fenza penetrare 'nell’ 
Inftnito . Ma vi è molta differenza tra il 
faper in generale la Carta di un Paefe , 
o conofeerne in particolare tutte le ftra- 
dc, c - fino a quei piccioli fenticri, che rifpar- 

mia- 
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riilano tante pene a’ Viandanti . 

Il Signor Huguens era allora in Olanda dove 
fi era ritirato dopo aver lafciato Parigi , c l’Ac- 
cademia delle Scienze, di cui era uno de’ princi- 
pali ornamenti .'Sembra da molte di lui lettere, 
che fi fono trovate ne’ manofcritti del Signor 
de r Hópitai, e foprattutto da quelle che fo- 
no degli anni, idpz, che «egli conful- 

tava col Signor de l’ Hópitai le fue difficol- 
tà fui Calcolo Differenziale : che quando qual- 
che cofa lo arreftava- non ne incolpava il 
Metodo , ma-' sè fteffo che non Io poffedeva 
bene * Che vedeva con forprefa ed ammtraxja~ 
ne l\eJlenJìone , ed il frutto di quejV arte che 
da qualunque parte egli, volgeva i fuoi fguar^ 
dì , «e f copriva de'^ nuovi ufi ; e che alla fine y 
quelli fono i fuoi termini , egli vi concepiva 
un progrejfoy ed una. fpecuh^ìone 'infinita . Ha 
dichiarato ancora pubblicamente negli Atti 
di LipGa che fenza una Equa-fione differenzia- 
le non farebbe venuto a capo di trovar la cur- 
va., te- di cui tangenti , e le parti dell’ affé 
fono Tempre in ragion data. Ed ancora y ag- 
giunge egli ne’medefimi Atti , bifogna offer- 
van in quefto Problema urt >Analift ns/tuva y e 
fingotare , che apre il cammino ad un gran 
numera di cofe falla Teoria delle Tangenti y 
come /’ ha molto bene offervato V illujìre In- 
ventare di un Calcolo , fenza il quale noi 
avremmo molta pena ad effere ammeffi iti un<f 
così profonda Geometria . Egli fcriffe nel me- 
To'm. IlL F de- 
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defimo tempo al Signor de rHópital , 
doveva a’ fuoi ammae/lt amenti quella Equazio- 
ne differenziale , che gli aveva dato la Solu- 
zione del Problema . ^ 

Fin qui la Geometria degl’ Infinitamente 
Piccioli non era ancora che una^ Ipecie di 
mifierq , e per così dire una Scienza Cabali- 
fìica riftretta tra cinque , o fei perfone . So- 
vente fi davano ne’ Giornali le S_oluzioni fen- 
za lafciar comparire il Metodo , che le ave- 
va prodotte ^ e allora ancora , che fi (copri- 
va , non erano, altro che alcuni deboli raggi 
di quefta S.cienza j che fcappavano, e le nu- 
bi fi chiudevano ben prefio . Il Pubblico o, 
per meglio dire il picciol numero di quelli 
che afpirayano. all* alta Geometria , era for- 
prefo da una meraviglia inutile , che non lo 
illuminava affatto , e fi trovava un mezzo da 
traerfi i di lui applaufi ritenendo fifiruzione 
di cui avrebbefi dovuto pagarlo. 

II. Signor de 1’ Hòpital rifolfe di comu- 
nicare lenza riferba i tefori nafeofii della 
nuova Geometria , e lo fece nel famofo Li- 
‘ bro dell' t^naliji degl' Infinitamente jP;'cc/o// che 
publicò nel l6^6. In quefio L'fifo furono 
Ivelati tutti i le^reti dell’ Infinito Geometri- 
co , e dell’ Infinito, dell’Infinito * in una pa- | 
rola,di que’ differenti ordini degl’infiniti che 
s’innalzano gli uni fopra gli altri, e formano I 
l’edificio il più|forprendente, e pjù ardito , che I 
1^ ingegno umano ha mai ofa<o immaginare . I 

Co- 
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X Come vi fono de’ rapporti detc rminati tra 
le grandezze finite, che fono 1’ unico oggetto 
delle ricerche Matematiche , c le grandezze 
di que’ differenti ordini d’infiniti , fi giunge 
per la via dell’ Infinito ?lle cognijfioni fui 
Finito , in cui non potrebbe mai confeguire 
altro metodo chi non aveffe l’audacia, e nel, 
medefimo tempo la. deftrezza, di maneggiar 1’ 
Infinito ^ 11 Libro degl’ Infinitamente Piccio- 
li fu dunque tutto brillante di verità inco- 
gnite all’ Antica Geométria , e non folamen- 
te incognite ma fpeflo ^inacceflibili a que- 
lla Geometria ‘Le antiche verità ivi fi tro- , 
vavano, come perdute nella folla delle nuove,' 
e la facilità colla quale fi vedevano nafcere , 
facevano, compiangere gli sforzi che effe ave- 
,vano, un tempo cagionati a’ loro Inventori 
Le dimoftrazioni che. per altri metodi avreb- 
bero, ricercato, un giro immenfo quandocchè 
foffero, Hate polfibili , o che traile mani di 
un altro Geometra informato, dello ffeffo 
' metodo , farebbero fiate altresì lunghe , ed 
imbrogliate, erano, di una femplic.ità, e bre-^ 
vicà che le rendavano quafi xfofpette 
, Tale. è. 1’ effetto, de’ metodi generali quando 
fi fon faputi feoprire una volta . Ritrovata 
la forgente non fi deve altro fare , che la- 
feiarft , portare dal placido corfo delle confe- 
guenze . Una fola regola del Libro del Si- 
gnor de l’Hòpital dà le Tangenti '*di tutte le 
• Curve immaginabili • un’ altra , tutte le pih ' 

F 1 gran- 
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grandi, o le pili picciole Appplicate, o (u^ 
tii i punti d’ Inflefli'?ne , e di Regreflb , o 
tutte TEvolute, o tutta la Catottrica ad un*^ 
óra» ovvero tutta la E^iottpica . Alcuni Tratta, 
ti interi fatti da grandi Autori li riducono 
tal volta a certi Corollari che s’’ incontrano nel 
cammino , c che appena .fi diftinguono nella 
moltitudine j ma ora tutto fi rapporta alle ipe- 
zie de’ fiftemi che il Signor de l’ Hòpital ha 
cominciat® a mettere nella Geometria , e che 
vi fpargono un nuovo lume. ;. )■ 

Vi lono / precifamente- in Matematica piLi, 
buoni Libri, che noti.ve ncifono benfatti^ 
•cioè a dire , che fi veggono molti libri i 
^uali peffono iftruire , e pochi che iftruifeo- 
no con un* certo metodo, e per dir così, con 
un certo piacere . E molto avere una buona 
materia tra le mani , ma non fi deve mette-i 
re in non cale la forma. Il Signor de THò- 
pital ha dato un Libro cosi benfatto ,. co- 
me buono j egli ha avuta Tarte di ridurre 
5n picciolifiimo volume un-, gran numero di 
cofe * vi ha pofta quella brevità , e quella 
chiarezza così piacevoli all’ ingegno j l’ ordi- 
ne , c la precifione delle idee l’ hanno quafiL 
difpenfato di far parole^^egli non Ha voluto 
altro, che far penfare* ed è flato più diligente 
in promuovere le altrui feoverte , che gelofo 
di mettere in moftra le fue . 

In tal maniera quell’opera è fiata ricevu- 
ta con un applaufo univerfale ;• poiché V ap- 
pi a 
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pl«ufo è » univerfale , quando fi pofiTono faci» 
iiffimamente contare in tutta Europa i voti 
cti€ mancano , c ve ne devono femprc man»' 
care alami nelle cofe nuove ed Oi iginali » 
fopratrutto quando effe dimandano di efier® 
ben intefe . Coloro che ofl'ervaoo gli eventi 
della Storia delle Scienze ^ -fanno con qual* 
avidità 1’ Analifi degl’ Infinitamente Piccioli 
è (lata trattata da tutti i Geometri. J*Jovelli 
a’ quali l’antico, e il nuovo metodo fono in- 
differenti , e che non hanno altro interefle 
che quello di effere iftruiti» Come il difegno 
deli’ Autore, era fiato •'principalmente di far 
de’ Matematici , e di fpargere negli' animi i- 
Semi dell’ alta Geometria , ha avuto il' pia- 
cer di vedere come efli. facevan continuamen- 
te fratti, c che i Problemi ri.'erbati un tem- 
po a quelli che erano vecchi nelle fpine del» 
le Matematiche, divenivano i Saggi de’ Gio- 
vani^ PróbabiI mence k rivoluzione -diverrà 
ancora più grande , e fi troveranno col tem- 
• po altrettanti difcepoli , quanti vi fono fiati 
Matematici . . - ' 

- Dopo aver veduta l’utilità che avea il fuo 
Libro degl’ Infinitamente Piccioli , Guigliel- 
mo fi era impegnato in un altro travaiglio 
dell* iftefla maniera proprio a fare de’ Geome» 
tri . Egli abbracciò in quello difegno le Se- 
zioni Coniche , i Luoghi Geometrici , la 
Cofiruzione dell’ Equazioni , ed una Teoria 
delle Citfve meccaniche. Quefio era propria» 

/ F 3 racn- 
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niente il piano della Geometria del Signof 
Defcartes , ma piti eftefo e più compito* 
Non pretendeva già che quella Opera ‘fofle 
così Originale) nè, cosi fubliine come la pri- 
ma* Egli avrebbe potuto rivolgere le fuc ri- 
cerche dalla parte del Calcolo Integrale , che 
fegue ) e che fuppone il Differenziale che ha 
molte più grandi diffìcoltè) e fino ad ora in* 
fup'erabili ) e che perciò occupa oggigiorno 
i più gran Geometri ) ed è divenuto l’ ogget- 
to della loro ambizione * ma-egji avea pre- 
ferita una imprefa da cui il Pubblico doy<ea 
trarre un ammaellramento più generale , e 
più neceffario , e io zelo della Geometria 1 ’ 
avea - vinta full’ i'ntereffe della fua gloria * 
Tuttavolta io fon tedimonio che non poteva 
trattenerli dall* aver del difpiacere per lo Cal- 
colo Integrale. 

Quell’ Opera era quaG finita ) quando fui 
principio del I704. fu prefo da una febbre 
che noft fcmbrava alle prime effer pericolo- 
fa ; ma Come fi vide che refi He va a tutti i 
var) rimedj che fi- ubavano ) fi cominciò allo- 
ra a temere ) e l’ infermo nòn attefe un più 
gran pericolo ) per penfare alla mort^ . Egli 
vi fi difpofe di una maniera affai edificante » 
e alla nne cadde in un’ apoplefia di cui fi 
morì il dì fcguente l. di FebbrajO’ nell’età 
di anni * , 

Alcuni hanno attribuita la fua morte agli 
ecccffi fatti nelle Matematiche ; e lo potreb- 

* . . - be 
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be confermar ciocché io ho faputo da lui me- 
defimo -, che lovehte le rhaftinare , che avea 
.desinate a quefto Stùdio erano divenute gior- 
nate intere j letìza avVederfene-. Egli volea ri- 
nunziarvi , per ìa cura della fua lalute , ma 
non poteva follerìer quefta privazione più di 
quattro giorni -, Sarà molto naturale a creder- 
li , che egli avcìTe dovuto fare grandi sforzi 
d’ingegno -, quando fi pénferà a qual punto, 
era giunto nell’ età di 43. anni , e quan- 
to tempo it\ una vita così breve non era fta- 
tp,. applicato’ per le Matematiche. Avca fcrvi- 
ro in guerra , éd era di una nafcita -, ché lo 
irnpegnava ad un gran nùmero di doveri * 
avea famiglia j cure domeftiche , beni di for- 
tuna conliderabili a maneggiare, é per confe- 
guehza molti affari * èra nel ^commercio del 
Mondo , e Viveva in effo preffo a poco , co- 
me quelli de’ quali Inoccupazione oziofa è Jà 
fola occupazione * non era tuttavia nemico 
de* piaceri che aveano parte alle diftrazioni • 
è qualunque raro talento , che in lui fi fup- 
ponga per le Matematiche, è iihpodìbile , che 
una prodigibfa applicazione non abbia fuppli- 
to‘al poco tèmpo - Tuttavià non è inai fcm- 
brato, che lo Audio abbia alterata la Tua fa- 
ìute • egli avea l’ afpctto della migliore , e 
piu ferma coAituzione , che A poffa defidera- 
te . Non era affatto triAo j iiè Aravagante ^ 
che anzi al contrario molto portato all’ allè- 
gte 2 za i che fembrava niente efferli CòAatP 

E 4 quei 
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quel grande ingegno Matematico . 

'Si fentiva ne’ O.ioi difcorfi i più ordinar; 
la regolarità, la folidìtà, edtin una parola la 
Geometria del Tuo animo • era facile a trat- 
tare, ed avea una probità perfetta, andante, 
e fincera, conveniente a quello che era, per- 
chè lo era , e non traendone neffuno vantag- 
gio , che è la vera modellia di un grande 
uomo; pronto a dichiarare , che ignorava al- 
cuna cofa , ed a ricevere degl’ infegnamenti 
ancora. in materia di Geometria , fe era pof- 
fibile'di riceverne; niente gelofo, non per la 
cognizióne della fua fuperiorità , ma per la 
• fua equità naturale ; perchè fenza di quella 
quelli che fi credono , e che fono ancora più 
fuperiori agli altri, fono eziandio gelofi. 

Avea egli fpofata Maria Carlotta di Ro- 
milley della Chefnelaye , donzella di un’ an- 
tica Nobiltà di Bretagna , e da cui ebbe mol- 
ti beni di fortuna . La loro unione è fiata 
tanto « che lei fece parte ancora del fuo gu- 
fto per le Matematiche . Egli ha iafeiato dì 
‘efla un figliuolo , e tre femmine . - - 


ELO. 
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G iacomo BERNOULLf nacque in Bafilèa 
il 27, Dicembre 1^54. Èra egli figlio 
di Niccolò Bernoulli ancora viventeVii qua^ 
le occupa confiderabili cariche nella fua Re- 
publica . Uno de’ fratelli di quello di cui noi 
ragioniamo , è ancora pili elevato in dignità 
di fuo Padre 

Il Signor Bernoulli ricevette 1 * edi^cazione 
ordinaria del fuo tempo* fu deflinato ad cfier 
Minifiro , e gli fu infegnata la lingua Lati- 
na , la Greca, la Filofofia Scolaftica , e nien- 
te affatto di Geometria . Ma quando a cafo 
egli vide la prima volta alcune figure Geo- 
metriche, ne fenri torto Tallettamento sì po- 
co fenfibile per la maggior parte de’ talenti . 
A pena aveva tra le mani qualche- libro di 
Matematica , che non ne poteva godere fe 
non di foppiatto; e per dir in breve egli non 
aveva ipaertro • ma il fuo gurto unito ad un 
gran talento, fu il fuo maeftro . Giunfe fino 
all Aftronomia * e come aveva Tempre a vin- 
cere loppofizione di fuo Padre, il quale aveva 

' altri 
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altri dlfegni fopra di lui j egli efprimétte il 
fuo (Varo con un Irnprefa j ih cui fi rapprefen* 
cava Fetontè conducendò il Carro del Sole 
con alcuni motti Latini j che fignificavanò j 
Io fono tra gli *y€(ìri mal grado mio Padre . 

Non aveVa che diciotto ahni , e non era 
quafi ancora Matematico, che per la fua vio- 
lenta inclinazione per ìe Matematiche j alloc 
fche rifolvetté quello Problema Ctonologicci 
affai diffìcile' V in cui dati gli anni del Ciclo 
Solare del numero Aureo j e dell’ Indizioiw * 
fi trattaffe di trovar l’anno d?l Periodo Giu- 

liahót ^ . V,; ' . 

lEffendo poi di ai. anni fi pofe a viag- 
giare v Pervenuto che fu in Ge,nevra, infegub; 
a fcrivere ad una figliuola j che,, aveva perdu- 
ta la vifta due mefi dopo la fua hafeita , ed 
immaginò a ciò fare’ un nuòvo mezzo , per- 
chè aveva riconofeiuto e per ragionamentói 
é per efpérienza r inutilità di quelld i che 
Carda'no ha ^propofioi-In Bordeaux fece-.dellè 
Tavole Gnothontche univerfali'^ che fono ora 
già proffime a ffàmparfi i -Dopo aver veduto 
la Francia , ritornò in fua -cafa nel iò8o. 
Colà incominciò a ftudiare la Filofofia di 
Defeartes ; Quella éccellcnté àpplicaziotìe lo 
illuminò pili di quello j che noti lo -perfuafci 
e traffe dà quello grande Autore molta forza 
per poterlo dopò elfo lleffo combattere . 

In buona fua forte , nella fine del ìò8d. 
Comparve mi Fenomeno pròprio ad cfcrcitar 
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tin Filofofo novello . Quello era quella Co* 
meta , che ha fatto nafcère delle Opete famofe, 
c tra le altre la pVitnà, che il Bernoulli ab« 
bia data al Pubblico. Egli la intitolò, Cornr. 
men Novi ^iftemàtìs Cometarunt , prò mota eo» 
rum fui calculum revocando ^ apparitionibus 
pradicendii k Suppone , che le Comete fono 
Satelliti di Un medelìmo Pianeta ^ tanto ele- 
vato al di fopra tii Saturno , quantunque fu 
tuato nel Vortice del Sole^ che òr fc^fipre io*,, 
vifibile a* noli ri occhi, e che quelli Satelliti 
non divengono vifibili * che.quaq^lo iouo per 
rapporto a noi nella parte la pili balla , del 
loro circolo . Da ciò conc^iude * cl^c le Co- 
mete fono corp,i perpetui ^ e che i loro ritor- 
ni polTono.elfer predetti ‘ quella, è ancora 
ii’opinione del Caliini. La Cometa del iò 8 o. « 
deve fecondo il SiHema j ed il Calcolo del 
signor Bernoulli comparire di fiuoyo nel 171P* 
il ,dì iy» Maggio nel ptirtjò grado 12.' della 
„ Bilancia i Quefta ò una predizione molto ar* 
dita<pet TelaV^zza delle circoAanzei ì 

Qui però hort mi pollo trattenere di rap- 
pc. tare un’ òbbjezionè j che a lui fu propofla 
feriamente j ed alla quale fi degna ancora di 
rìfpondere * èd è che fe le Comete fono Allri 
regolari ^ nòti fono piò fegni llraordinarj del- 
la còllera del Cielo i Egli rifponde in molte 
maniere § ed alla fine giunge fino adire, che 
la Telia della Cometa, che è perpetua non è 
un fegnO) ma che la Coda pofla ellerlo, per- 
chè 
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che , fecondo cflo, non è che accidentale , Tan- 
to rifpetto bifognava avere per quefta- opinio< 
nc popolare venticinque anni fono * Al pre- 
fentc fi è difpenfato da quello riguardo ‘ ciò 
a dire , che la maggior parte del Mondo à 
guarita fui foggetro delle Comete , e che i 
frutti della lana Filolofia fi fono fparfi di 
mano in mano. Sarebbe affai buono di offer- 
vare , quando fi poteffe , H epoca della fine 
degli mori, che ha dillrutti. 

Nel i6Si> il Signor BernoulH pubblicò la 
fiia Differtazione , De. Gravitate Mtheris., Egli 
non tratta in effa folaiffente del pefo dell’aria 
così incontrallabile, e fenfibile per. mezzo del 
Barometro, ma principalmente di quello dcl- 
r Etere, o di una materia molto più fottile 
dell’ Aria che noi refpiriamo . Al pefo , ed 
alla preflione. di quella materia rapporta la 
durezza de’ Corpi . Protella nella fua Prefazio* 
ne, che immaginando quello fillema , non fi > 
fovveniva di averlo letto nella celebre Opera. 
della Ricerca della Ferità / e fi fa pregio di 
avere indovinato l’ illeffo penfiere , che il 
P. Malebranche , C; ciò che è più confiderà, 
bile di effervi pervenuto per la mcdcfima via. 

Come l’alleanza della Geometria, e della 
Fifica fa la p’ù grande utilità della Geomc* 
tria, e tutta la foliciità della Fifica, formò egli 
delle Affemblee , ed una fpecie di Accademia, 
in dove faceva delle fperìenze , che erano o 
il fondamento , o la pruova de’ Calcoli Geo- 
metrici , 
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metrici , e fu il prillo che (labili nella 
Città di Bafilèa quella maniera di Filololare, 
la (bla ragionevole, e che tuttavia canto tar» 
di fi è latciata vedere. 

Egli già penetrava nella Geometria la piU' 
adruTa, e la perfezionava colle Tue fcoverte a 
mifura, che la (Indiava, allor che nel 1^84. 
r afpetto della Geometria cambio quafi ad un 
tratto . L’illuftre Signor Leibnitz diede negli 
Atti di Lipfia alcuni Saggi del nuova Calco-' 

10 Differenziale ovvero degL’Infii.iramente Pic- 
cioli , di cui nafcondeva/Tarte , ed il metcM 
do . Ben predo i Signori Bernoulli', perchè 
uno de^ fuoi fratelli , e fuo cadetto , famofo 
Geometra , ancora ha la medefima parte a 
queda gloria, fentirono, per quel poco , che 
ne capivano di ^edo Calcolo, quale ne do- 
veva effere l’ effenlìonc , e la bellezza • elfi fi 

. ^ applicarono odinatanjente a ricercarne il (’ecreto, 
«'toglierlo air Inventore. Efll vi riufcirono,' 
c perfezionarono qucdo metodo per modo che 

11 Signor Leibnitz con una fincerità degna 
di un gran uomo, ha dichiarato, che e(fo lo- 
ro apparteneva della deffa maniera, che a lui. 
Così appunto quel menomo raggio di verità, 
che fcappa a iraverfo della nube, rifchiara fuf- 
ficientemente i gran talenti , nel mentre xhc 
la verità interamente fvelaia non colpifcc af. 
fatto gli altri. 

La Patria del Signor Bernoulli refe giufii- 
jia ad un Cittadino, che l’onorava tanto, « 

nel 
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nel 16%']. fu eletto ja cotnun confenfo Pro^ 
feflbre di Matematica nell’ Uni verfità di Bafi- 
lea. Allora egli fece comparire un nuovo ta^. 
lento , che è quello d’ iftruire * Alcuno farà I 
capace di pervenire alle più alte cogniaioni , 
ma non è poi capace di condurvi gli altri ; | 

e reca maggior fatica talvolta a’ talenti- gran- 
di il difcendere, che il continuare a falir fo- 
pra II Signor Bernoulli per l’eftrema chia- 
rezza^ delle fue lezioni , e per li gran progref- 
fi, che faceva faré’, in poco tempo, traile in 
Jlafilea gran numero di Editori ftranieri 
Gli eferciz] , che ricercava la fua piazza di 
ProfelTore produlTero tra gli altri frutti tutto 
ciò, che egli diede tulle «ferie, o fianb Con- 
neflioni infinite de* Numeri . Si tratta di tro- 
vare , quello che vale la fomraa di una infi- 
nità di Numeri regolati fecondo alcun ordi- 
ne, ovvero alcuna legge * e fenza dubbio la 
Geometria non dimoftra mai più audacia , che 
quando ella pretende renderfi padrona dell’In- 
finito. medefimo, e trattarlo come Finito, Per 
quello mezzo, fi feoprono le Rettificazioni , o 
le Quadrature delle Curve ; peichè tutte le 
Curve polTono, palfarc per Copneffioni infinite 
di linee rette infinitamente picciole , e gii 
fpaz) , che effe comprendono per una infinità 
di fpazj infinitamente piccioli, tutti termina- 
ti per linee rette. Ben prello fi ritrova, che 
qfielle Connelfionì, che comprendono una in- 
finità di termini , non vagliono tuttavìa , che 
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yn certo termine finito , ed allora le Curve, 
che efle rapprefcntàno fono o rettificabili , q 
quadrabili j e ben prefto fi trova , che quelle 
Conneffioni fi perdono nel loro infinito, c fi 
nafeondono ^ Calcolo , ed in quello cafo le 
longitudini delle Curve, o i loro fpazj feap- 
pano ancora dalle nofirc ricerche . A,rchinnede 
iembra effere fiato il primo , che abbia tro- 
‘ vata la fomma di una Progreflìone Geometri- 
ca Infinita, decrefeente , e con ciò egli feo- 
pr\ molto ingegnofj^mente la Quadratura del-! 
la Parabola , Il Signor Wallis celebre Mate- 
matico Jnglefe ha compofto fu qiiefte Connef- 
fioni la fua <.4rìmmetìca degl’ Infiniti j e dopo, 
di .Ini Leibnitz , e Bernoulli menarono quefia 
teoria molto piU lungi . 

Ma il travaglio il più affiduo, del Bernoulli 
ebbe per oggetto il Calcolo, degl’ Infinitamen^ 
te Piccioli , e le ricerche in dove eflb era 
necefiario . Egli ed il picciolo ntimero de’ 
fuoi Comprofeflbri lo ayeano feoperto, come 
un Nuovo Mondo incognito fino a quel tem- 
po , di un difficile acceflb, e pericolofo anco- 
ra , da dove fi ricavavano ricchezze 

immenfe, che non fi fon potute feoprire nel- 
1’ Antico . Facendo noi 1’ Elogio del fu Si- 
gnor Marchefe de l’ Hòpital abbiamo fatto 
già in parte: quello del Signor Bernoulli , 
perchè efli han dato, fpeflb col Metodo , che ' 
loro era comune , la Soluzione de’ medefimi 
Problemi , ne’ quali ogni altro metodo non 

vi 
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vi farebbe riufcito . Non ripeteremo qu\ ciò , 
che fi è detto, ma vi aggiungeremo foltanto 
alcune delle fcoperte particolari del Signor , 
Bernoulli, I 

E {fendo fuppofto il Calcolo Differenziale , | 

fi fa quanto fia necelTario il Calcolo Integra- 
le , che n’è per così dire’ la parte oppofta * 
poiché come il Calcolo Differenziale difcende 
dalle grandezze finite a’ loro infinitamente 
piccioli , così il Calcolo Integrale rifale da- • 
gl’ infinitamente piccioli alle grandézze finite* 
ma quello ritorno è difficile , e fino al pre- 
fente impoflibile in' certi cafi . Nel \6gi. il 
Signor Bernoulli diede due Saggi del Calcolo 
Integrale , li primi cKe fi videro , ed aprì 
quella nuova carriera a’ Geometri. Quelli due 
Saggi riguardavano la Rettificazione e la 
Quadratura di due differenti fpecie di Spira- 
li ; l’uno è formato dall’ eflremità delle Or- 
dinate di una ordinaria Parabola , il di cui 
affé girerebbe in cerchio j l’altro è la Spirale 
Logaritmica \ che fa fempre il medefimo an- 
golo con quelle Ordinate concorrènti al fuo 
centro . E come la Curva chiamata Loflbdro- 
mica defcritta da un Vafcello, che fegue fem- 
pre il medefimo Rombo di Vento, fa ancora : 
fempre il medefimo angolo con tutti i Meri* ; 
diani , ne fegue , che le i Meridiani foffero li- 
nee rette concorrenti al Polo, la Lolfodromi- 
ca diverrebbe la Spirale Logaritmica . Da ciò 
il Signor Bernoulli prefe occafionc ‘ di paffaré 
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dalla Spirale Logaritmica alla Lolfodromica , 
e fcoprì molte cofe nuove , ed affai curiofc 
per rapporto alle Longitudini , ed alla Navi» 
Dazione . 

In quello tempo il Problema della Catene^ 
la , che aveva propofto , faceva molto romore 
tra’ grandi Geotrietri . Quello è la Curvatura 
che deve prendere una Catena attaccata fìffa- 
mente nelle Tue due edremità , egualmente 
pefante in tutte le Tue parti, e di cui ciafcu- 
na parte, è tirata giù dal fuo proprio pefo , 
e nel medefimo tempo ritenuta dairedremità 
fiffe. Dopo che i Signori Leibnitz, Huguens, 
e Bernoulli fuo fratello, rifolfero il Problema, 
'e fu determinata queda Curvatura , egli pro- 
vò nel , che effa era la medeuma di 

quella, di una vela gonfia dal vento. £ come 
egli cominciava allora le fue ricerche , e le 
fue fcoverte fulla Curvatura, che faceva una 
Lama eladiea,.la di cui edremità lòde attac- 
cata ■ fiffanteitte fu di un piano , e l’altra por-, 
laffe un pefo , fece vedere ,• che fe que- 
lla medeGma vela, ^he ponGata da un vento 
orizzontale lì curvaffe in Catenella , folle 
gonfiata da un liquido, che pefaffe fu di effa 
verticalmente , ella li curverebbe come ima 
Lama eladica , poiché quedo è il nome che 
egli dà a queda Curva . Quede determinazio- 
ni non fono già fempiki giuochi di Geome- 
tria , dimabili foltanto- per la di loro diffi- 
coltà ; effe polfono entrare in quijlioni dili- 
■ Tom\ m. G caca 




I cate di Fifica , o di Meccanica , quando bì- 

I fognerà conofcere con prccifiotìe T azione de’ 

Jiquidi , o de’ pefi , 

Per rilparmiare una più lunga precifionc 
j delle Ricerche Geometriche del Signor Ber- 
' ' noulli farà badante di qui abozzare l’idea 

della lua Teoria delle Curve , le quali fi ag- 
girano lu di loro niedefime. Propofta che lia 
qualunque Curva-, egli la concepifce come 
itnmpbile , e nel medefimo tempo concepifce 
tche un’altra Curva eguale y,. e fomigliante , 
cioè a dire la medenma, in ifpccie, lì aggiri 
iu di efifa , ed applica tette le lue eflremità 
.alle fue, le une dògp je ^altrc. Aggiungencjp 
a quella confiderazionc quella dell’ Evoluta 
che avrebbe prodotto la Curva propofta, non 
folo egli trae dal giramento di quella Curva 
fu di efta medefima una ruota, ofiauna Cicloi- 
dale deferitta alla maniera ordinaria da un pun- 
to fido della Curva mobile , ma ancora U 
Cauftica per rifleffione , c di" più due Curve , 
delle quali egli chiama la prima V Evolvente ^ 
e la feconda Pericauflicfi • e per condurli in 
quello Labirinto delle Curve differenti , c 
determinarne la natura , .non vi é bifogno 
che di cQnofcere la prima generatrice di tuN 
te le altre . 

Con ciò pervenne il Bernoulli ad una ma- 
tavigliofa proprietà della Spirale Logaritmi- 
ca • cioè che tutte le Curve o che la produ- 
cono, o che ella prodotta delia maniera che 
t ' ’ fi è 
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fi è detta, la fua Evoluta, la Cauftica , la 
fua Cicloidale , la fua Evolvente , 'e la Pe- 
ricaudica fanno altre fpirali Logaritmiche 
eguali , e fbmiglianti in tutto alla generatri- 
ce . Egli è facile di giudicare, che fimili ri- 
foluzioni ricercano un grande apparecchio di 
Geometria, e devono elTere gli ultimi sforzi- 
dell’ingegno Maternaticd, 

Quelli mcdefimi giramenti delle curve con- 
dulTero. il Bernoulli alla fcoverta di due For- 
mole generali di Cauftiche per rifleflidne , 'c 
rifrazione , le qua)i comprendono due Sezio- 
ni del libro del Signor dc*l’ ^ìópital , o piut- 
rollo tutta la -.Catottricì , e tutta la Diottri- 
ca . Ma il Bernoulli avea nafcofto 1’ Analifi 
delle Formole , ed il Signor de l’Hopital, 
ne ha rivelato il' miftero ^ 

Tutte quelle ricerche, c molte altre anco- 
ra cosi profonde , che bifogna paffare fott* 
filenzio , fono date efeguite dal Calcolo de- 
gl’ Infinitamente Piccioli ; nè potevafi forfè 
meglio , provarne 1’ eccellenza , c nel medefi- 
mo‘ tempo infegnar l’ arte di trattarlo . Cosi 
’quedo - Metodo è divenuto quello di tutti i 
grandi Geometri fenza eccezione* e quantun- 
que fia alcuna volta fpinofo , è infinitamen- 
te più facile ad apprenderli per fervirfene ^ 
che palfar avanti fenza il fuo foccorfo . 

Quando 1’ Accademia Reale delle Scienze 
ricevette dal Re*. nel lóg^g. un Regolamento, 
che a lei lafciava la liberti, di fcegliere oN 
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io Aflbpiatì foreftieri, ben prefto' tutti i vo- 
ti diedero luogo a* due Fratelli Bornoulli in 
quello Ricciolo numero . Il Signor Elettore 
di Brandeburgo avendo ancora (labilito a Ber- 
lino un* Accademia di cui il celebre Leib- 
nitz, è il Direttore, effi vi furono ftmilmen- 
tc tutti c due aflbciati nel 1701. ' (Quantun- 
que aflenti hanno tuttavia foddisfatto qui al 
loro dovere di Accademici con delle opere i 
eccellenti , e Angolari, di cui le noftre Storie ! 
fono (late arricchite. Si è^veduto in quella i 
del 170Z. p. 5^. la Sezione indefinita degl* 
Archi circolari del Signor Bernoulli di Balt- 
ica * in quella del ijo^. p.ii^. la fua Teo- 
ria del Centro di Ofcillazione j ed in quel- 
la di quell’anno p. 130. fi è veduto la fua 
nuova Ipòteli della Refillenza de* Solidi , e ' 
rAnaliA della Curva Eladica . Egli aveva già 
dato negli Atti di Lìpfia qualche idea , ma 
imperfetta della maggior parte di quelle ri- 
cerche , e non le inviò all*^Accademia , Ce 
non dopo averle polle in iliaco di contentar' 
sè raédcfimo . * ’ , j 

In tanto che il Profelforc di Bafilca fi ac- ' 
quillava un fi gran nome , il fuo Cadetto 
Profelfore in Matematica' a Groninga , non. , 
fe ne proccurava uno meno rifplendenté * cor- 
revano elfi tutti e due la medcAma carriera , 
e di un palio eguale . I Savj del primo or- 1 

dine avrebbero pena a divertirlo, fe non fof- | 

fero appaflìonati per la loro Scienza , c pof* | 
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feduti da un gufto fuperiorc a tutto . Un 
emulazione viva (i pofe tra i due fratelli , fo« 
mencata ancora dalla loro lontananza , che li 
riduceva a non parlarfi mai , fé non ne’Giór- 
nali , e che era propria a far durar per lun- 
go tempo tra di efli qualche equivoco , fe na- 
scer ne poteva alcuno . Alla fine il primo- 
genito raccogliendo tutta la fua forza lanciò 
per così dire, un Problema , che ìndrizzava 
non folamente a tutti i Geometri ma anco- 
ra a fuo fratello 'in particolare, prometten- 
dogli altresì publica,mente una. certa lìsmma 
di danaro, fe egli lo pqteVa rifolvere . Egli 
infatti lo rifolfe, e molto prontamente anco- 
ra , ma diede la fua Soluzione fenz’ Analifì. 
Il Signor Bcrnoulli di Bafìlea che trovò que- 
lla rifoluziòne differente in prte dalla fua , 
domandò di vederne >^1* Analiii per ifcoprire 
donde nafcer poteva la differenza delle Solu- 
zioni . Ma circa i Giudici che doveano efa- 
minar quell* Analifi , ^e fu di alcune altre cir- 
coffanze . intorno al giudizio fopraggiunfero 
delle difhcoltà, le quali non fono Rate anco- 
fa terminate. La-preclHone' ne farebbe trop- 
po lunga ; batterà fa perii che quello Proble- « 
ma riguardava le Figure Ifeperimetre . Tra 
un gr^n numero di Curve poffìbili che han- 
no l’illeffo Perimetro , o la medelìma lun^ 
ghezza, bifognava trovare generalmente quel- 
le che in certe condizioni racchi udeffero i 
più grandi, o i picciolìlTimi Spazj, o facen- 
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donc unà rivoluzione intorno al di loro Affé 
produceffero , le più grandi ovvero le più pic- 
ciole fuperficie, o i più grandi, o*i più pic- 
cioli Solidi. Si può giudicare della difficoltà 
del Problema dall’intenzione colla <][uaie era 
flato fcelto. 

11 Signor Bernoulli fu che fi prefe cura 
dell’ edizione , che fi fece a Bafìlea della Geo- 
metria di Defcartes . Egli era cosi deliro in 
quelle materie» che le Stampe, che aveva a 
correggere non potevano paffarli per le mani 
fenza «farli nafcere de’penfieri, e rifleflioni , 
ed abbellì l’Opera del gran Defcartes di No- 
te che quantunque fatte di fretta Tumultua» 
ria come egli le chiama » fono curiofiffime » 
ed affai illruttivc » 

' I fuoi continui travagli cagionati e da* 
doveri della fua piazza, e dall’avidità di /a- 
pere , e dal piacer degli eventi , furono , a 
quel che ne fembra , ciò che lo refe fog- 
getto alla podagra molto per tempo , ed alla , 
fine lo fecero cadere in una febbre lenta di 
cui moriffi il dì \6. Agoffo di quell’anno, 

' di età di cinquant' anni » e fette meli . Due , 
o tre giorni avanti li fua morte nel tempo 
delle cure le più ferie, pregò il Signor Her- 
man fuo 'Compatriotto » amico particolare, 
ed illuftre Geometra , di ringraziare l’ Acca- 
demia delle* Scienze , della piazza che gli 
aveva data nel fuo Corpo. All’ efempio di 
Archimede che volle ornare la fua tomba 
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* Bernoulli. 109 
della Tua più bella feoverta Geometrica , or> 
dinando che ivi fi poneflc un Cilindro circo- 
'Icritto da una Sfera , il Signor Bernoulli or- 
dinò ancora, che fi mettefle fui luo, una ipi- 
rale Logaritmica con quelle parole Eadem 
mutata refurgo ^ felice allufione alla fpcranza 
dc’Cridiani rapprefentata in qualche maniera 
dalle proprietà di quella curva . Egli dava 
terminando una grand* Opera de u4rte conje» 
Bandi ; e quantunque di queda niente -ne fia 
ufeito alla luce , polCamo tuttavia darne un’ 
idea fulla fede del Signor Herman. Suppode 
le regole di un giuoco, e due giuocatori del- 
la medefima forza, fi può in qualunque dato 
che fia una partita 'determinare dal’* vantaggio 
' che uno de’giuocatori ha full’altro, quanto vi 
Da a feomettere che egli guadagnerà . Il par- 
' tiro cangia fecondo tutti i diderenci dati in 
cui farà la partita ; e quando fì vogliano 
conlìderare tutti quedi cambiamenti , fì tro» 
vano alcuna volta delle Serie , o connelfìoai 
di Numeri regolate, ed ancora nuove, e fìn- 
golari : fé fì fuppongono i giuocatori inegua- 
li , fi domanda qual vantaggio il più forte 
deve accordare all’altro, o fcambievolmente 
r uno avendo accordato all’ altro un certo 
vantaggio , fi domanda di quanto egli fìa 
più forte ; ed è a confìderarfi ^che fovente i 
.vantaggi, ovvero le forze fono incommenfu- 
rabili, di forre che i due gìiiocatori non pof» 
fono mai eflere perfettamente eguali • 1 ra* 
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104 El-Octo DelSignor. * 
gionamenti che queftc forti di materie richie- - 
^ dono, fono ordinariamente piìi dilicati , p»ìt 
fini , piu comporti di un piU gran numero di 
mire , che poflbno sfuggire dagli .occhi , e 
per confeguenza fono più foggetti ad errore 
degli altri ragionamenti Matematici . Per. 
efempio due giuocatori eguali giuocando in 
quattro partite legate , fe uno ne ha guada* 
gnate tre, e l’altro due , bifogna ragionare 
molto giuftamente per determinare precifa- 
• mente che fi può feommettere tre da quello 
che ha le tre partite , ed uno folaràente da 
quello che ne ha due. Quefto- cafo è de’ piìi 
femplici, e fi può giudicare da ciò di quelli 
che fono infinitamente intrigati . Alcuni gran- 
, di Matematici e principalmente il Signor 
Pafchal , ed Hugifcns , hanno già propofto , ,o 
rifoluto de’ Problemi fu quefta materia , ma 
non han fatto che sfiorarla , ed il Signor 
Bcrnoulli l’abbracciava in ima piU grande 
cftenfione, e la trattava con molto più van- 
taggio .-Egli la portava fino alla Morale, 

I ed alla Politica , e querto è quello che l’Ope- 
ra deve avere di più nuovo , e di più for- 
prendente . Tuttavolta fe fi confiderano più 
dappreffb le cofe della vita fu di cui fi ha 
fempre ha decidere , fi vedrà che la delibe- 
razione dovrebbe ridurfi , come le feommefle 
che fi farebbero fu di un giuoco , a compa- 
rare il numero de’ cafi in ^ dove arriverà un 
certo evento , al numero de’ cafi in cui non 

arri- 
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arriverà. Ciò facto, fi faprebbe' precifamence 
c fi efprimcrebbe per mezzo de’ numeri quan- 
to il partito che fi prendelTe foffe il miglio- 
re . Tutta la difficoltà fi è che a noi sfug- 
igono molti cafi , in dove l’evento può ac- 
cadere, o no; e quanti piò vi fono di que- 
fti cafi incogniti , più' la cognizione del par- 
tito che fi deve prendere fembra incerta . 
La conneffione di quelle idee ha condotto il 
Signor Bcrnoulli a quella- quiftione : fe il 
numero de’ cafi incogniti diminuendo fcmpr«' ' 
la probabilità del partito che fi deve pren- 
dere fi accrefcc neceflariamente di'^lnaniera 
che ella viene alla fine a tal grado di cer- 
tezza che fi vorrà Sembra che non vi’fia 
difficoltà' per l’affermativa di quella Propo- 
ftzione . Intanto il Signor Bernoulli , che 
molto bene poffedeva quella materia, afficu- 
rava che quello Problema era molto più dif. 
ficile di quello della Quadratura del Cerchio, 
c certamente egli farebbe più utile , fenza 
comparazione , Non è tanto gloriofo all’in- 
gegno Geometrico di regnare .nella I^ifica , 
che nelle cofe Morali , così complicate ^ ca- 
fuali , e mutanti ; quanto più una materia 
gli è oppolla , e’ ribelle, tanto più è onore- 
vole a domarla . 

Il Signor Bernoulli era 'di un tempera- 
mento biliofo , e melancolico , carattere che 
dà più di ogni altro , e 1’ ardore , e la co- 
flanza, necefifarie per le gran cofe. 'Egli pro- 
duce 
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io 6 Elogio Del Signor 
duce in un uomo Letterato uno Hudio a(2i* 
duo, ed oRinato, e si fortifica inceffanremen- 
te con quefto ftudio medefimo . In tutte le 
ricerche che faceva il Signor Bernoulli il 
fuo paffo era lenco , ma ficuro j il fuo gu« 
fio , ed il^ coftume che aveva di riufcire in 
una imprefa non gl’ ilpiravano confidenza * 
egli niente produceva che non foffe prima 
flato per molte volte riveduto , e non aveva 
mai lafciato di temere quel medefimo Pub- 
blico, che aveva per eflb tanto rifpetto. 

Egli li era maritato nell’età di 30 . anni, 
ed ha lalpiato un figliuolo, ed una fanciulla. 

■i . 


E L O G I O- 

DEL signor' 

I 

amontons. 


». i 


G Uiglielmo Amontons nacque nel i66^* 
fulla mezza- notte dell’ ultimo giorno 
di Agofto. Era egli figliuòlo di un ^Avvoca- 
to , il quale avendo lafciata la Normandia 
di dove era oriundo , era venuto a flabilirfi 
in Parigi . Studiava ancora da fcolare della 
terza claffe allorachè gli reftò da una malat- 
tia una fordaggine affai confiderabile , che io 
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' tutto dal commercio degli 

' uomini j almeno da quello inutile . Non ef- 
I fendo dunque il giovane che a sè fteflb , é 
I dato in preda a* penfieri che fortivano dal 
I fondo della Natura , cominciò a penfare alle 
macchine * Egli imprcfe fui principio la pili 
difficile di tutte * o piuttdfto la fola impof- 
fibilC) voglio dire il moto perpetuo , di cui 
egli non ne conofceva Timpoffibilità , nè la 
difficoltà . Travagliando 'dunque in eCTo , li 
accorfe che dovevano effervi de’principj in ‘ 
quella materia , e che fe* quelli non làpelfe , 

...almeno vi perderebbe il tempo* c la fatica- 
si diede dunque àlla Geomotrìa , comecché 
fecondo il coftumc di tutte le famiglie , la 
fua vi fi opponclTe , e fenza dubbio con molta 
ragione , giacché non fi riguardano le Scienze 
che come mezzi di pervenire a- far fortuna. 

Si dice' per certo che egli non volle fare 
alcun ' rimedio per la fua fordaggine * fia per* 
chè ne difperafle di guarire , ' fia perchè mol- 
to Comodo fi trovaflc di quello raddoppia- 
mento di attenzione , e di raccoglimento che 
clTa li procurava * fomigliante in qualche par- \ 

te a quell* Antico di cui fi dice, che fi rup- 
pe gli òcbhi , per non, cfler dillratto nelle fufr 
meditazioni filofofiche* * 

Il Signor Amontons imparò il Difegn» 
dell’arte di mifurare la terra, e l’Architettu- 
ra , e fu impiegato in molte Opere Pubbli- \ 
che ; ' ma non ifiette lungo tempo ad innal- 
za r- 
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io8 Elogio DEL Si GNOR 
zarfi pili in alto, ed accoppiò a quella Mec- 
canica , che produce le noflre Arti , e non 
è occupata che ne’ noflri bifogni , la cogni- 
zione della fublime Meccanica , che ha ,di- 
fpofto r Univerfo. . > i 

Gli ftromenti come fono i Barometri , 
Termometri , c gl’ Igrometri desinati a mi- 
furare le variazioni Fifichc , che ci erano da 
poco tempo, o aifolutamente incognite , o 
cohlofciute fol tanto dal rapporto confufo , ed 
incerti» de’ noftri; fen fi, fono forfè di tutte le 
' invenzioni utili della moderna Filofofia , quel- 
le in. cui- l’applicazione della Meccanica àlla^ 

' Fi fica è ' la pia dilicata ; e come dall’altra ’ 
patte - & era reftato contento del primo efpe- 
rimento',' o< della prima idea, che aveva far- 
ete nafcere quelle invenzioni affai . felicemente 
elfe fono reftate ,<ra difettofe in loro mede- 
fime , o comodo . Il Signor 

Amontons,li lludiò con molta diligenza, e i 
nel idSy. non avendo ancori che Z 4 . anni 
prefentò all’Accademia delle Scienze un nuo- 
vo Igrometro, che fu molto approvato. Prb- 
pofe ancora' egli ^al Signor Hubin famolb 
nell’ Arte di - fmaltarè , , e • molto deliro in ■ • 
quelle materie, differenti idee che aveva per 
li nuovi Barometri, e Termometri; ma il Si- 
gnor , Hubin. l’aveva prevenuto in alcuni di 
quelli penfierr, e fece poca attenzione agli 
altri , fino a che fece un viaggio in Inghil- 
terra , dove effe li furono propofte da aicu- 
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• ni de’ principali Membri della Società Reale . 

I Forfè non fi crederà , ch<j per uno fcherzo 
> d’ ingegno , ma almeno molto ingegnoib , un 
I mezzo che effo inventò di far fapere tutto 
ciò , che fi vorrebbe ad tuia grandilfima di- 
i ftanza , per cfcmpio da Parigi a Roma in ‘ 

pochiifimo tempo , come m tre , o quattr’ore^ 
ed ancora lenza che la nuova folle faputa^ 
nell’uno, e l’altro fpazio. Quella propofizio- ■ 
ne chimerica che fembra elfer lin Paradollo in 
apparenza , fu efeguica in picciolo fpaiip di 
paefe una volta alla'prefenza del Delfino di = ' 

• JFrancia , ed un’altra a quella .della j Cognata' 
del Re di Francia ; poiché quantunque il Si-. ' 
gnor Amontons- non intefe affatto , 1’ arte di 
prefentarfi nel Mondo, era però. già cognito' 
a molti gran Principi per forza del fuo me- 
rito . Il lécreto confilleva a difporrc in mol- 
ti 'polli confecutivi degli < uomini , che per 
mezzo degli occhiali di lunga villa , avendo 
fcopcrti alcuni fegni del pollo precedente. , li 
trafmcttelTero al feguente, e fempre cosi di fe- 
guito; quelli differenti fegni erano tante let- 
tere di' un Alfabeto , di cui fc 'ne aveva la 

• cifra folo in Parigi , ed in Roma . II. piò 
grande fcoprimento de’ cannocchiali sfaceva' la 
diflanza de’ polli, il di cui numero deve* elfer 
il meno che fia pollibile * e còme' il fecondo 
pollo faceva i fegni al terzo,, ac mifufa, che’ 
egli li vedeva fare al primo,* la nuova fi tro- 
vava portata da Parigi a Roma quali in cosi 

poco 
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poco tempo, (guanto ne bifognava per far de* 

fegnì a Parigi. 

Nel ióp5. il Signor Amontons diede il 
folo Libro Itampato , che fia ufcito dalla Tua 
penna, e lo dedicò aU’Accademia delle Scien- 
ze . Egli è intitolato ^ , ed Efpe^ 

rietine pificbe falla Cojlruxjone di una nuova 
Clepfidra , fu i Barometri , Termometri , ed 
Igrometri . Quantunque le Clepfidri , o gli 
Orologi ad acqua tantò ufati preflb gli Anti- 
chi, iieno (lati interamente aboliti tra di noi 
dagli Orologi a ruote, ^infinitamente più giu- 
di, e più comodi , il Signor Amontons non 
lafcò di prendcrfi molta fatica nella' cofiruzio- 
ne della Tua Clepfidra, colla fperanza, che el- 
la potefle fervìre per mare* perchè della ma- | 
niera , che era fatta il moto più violento , 
che poffa avere un vefcello nqn la difordine- 
rebbe affatto, quantò difordina infaliibilmen- 
te gli altri Orologi ,, Si è potuto vedere nel 
Libro deir Amontons con quant* arte la fua 
Clepfidra era codrutta ; e non pare che fiefi 
incontrato con alcuno degli antichi InVen- , 
tori . . j 

Guigliemo entrò nelPAccademia nel lòpp., 
allor che ella ricevette il Tuo nuovo Regola- 
mento. Ben , predo diede nelle nodre ACTemblee 
la Teoria de’ Stropicciamenti , che ha tanto 
illuminata una . materia sì ^ importante nella 
Meccanica , e fino a quel tempo ofeura . H 
fuo nuovo Termometro venne dopo , inven- 

, " zione 
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zione che non è foltanto utile per la Prati* 
ca , ma che ha dato delle nuove mire alla 
Speculazione . Le noflre Storie hanno parlato 
a. fondo di quelle Scoverte • un nuovo vola- ^ 
me, che comparirà ne conterrà ancora un al* 
fro del medefimo Autore , e farà, il fuo Ba- 
rometro Rettificato • ed il volume che verrà 
ancora appreflb conterrà il fuo Barometro fen* 
za Mercurio all’ufo del Mare, e delle nuove 
fpericnze , c molto c^jriofe , che ha fatte fui 
Barometro , e fuUa natura dell’ Aria ■ tanto 
il nome , quanto le Scoverte del Signor 
Amontons hanno della pena per cosi dire a 
lafciar la piazza , che tenevàno, nelle noflre 
Storie, - , 

• In effetto quella che quello Accademico 
occupava nella Compagnia era quafi unica , ^ 
ligli aveva un dono fingolare per le fperien* 
ze • delle idee fottili , e felici , molte (Irade 
per togliere gl’incovenienti , una gran dellrez- 
za per l’efecuzione , e fi credeva veder .rivi- 
vere in lui il Signor Mariotc cosi celebre 
per li medefimi talenti . Noi, non temiamo' 
di paragonare ad uno de’ pih gran foggetti , 
che ' abbia avuti l’Accademia un iemplice 
Allievo , "come era il Signor Amontons . Il 
nome' di Allievo non importa tra ■ di noi 
alcuna differenza di merito* egli fignlfica fol- 
tanto, che abbia minor anzianità , ed unafpe- 
cie di privilegio di fuccedere agli altri. 

Il Signor Amontons godendo di una falu- 

te 
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ce perfetta , che fi dichiarava ancora in tutte 
le apparenze cfteriori , non effendo foggetto 
ad alcuna infermità , menando , ed avendo 
fempre menato la vita 'più regolata del moi>- 
do , fu ad un tratto prefo da una infiam ma- 
gione di vifcere , la grangrena fopraggiunfe 
in pochi giorni , e fi morì il di ii. Ottobre 
nell’età di 42. anni, e quali due mefi . Egli 
era maritato, e non ha lafciato, che una figliuo- 
la di due mefi . Il Pubblico pendè colla fua 
morte molte invenzioni utili , che meditava 
fulla ftampa , fu i vafcelli , .c full* aratro . 
Ciocché fi è veduto dì luì fa . vedere , che 
quanto egli credeva poflibile , dovea eflerlo 
ad ogni conto ; ed il genio dell’ invenzione 
naturalmente fottile, ardito , ed alcuna volta 
profuntuofo aveva in lui tutta la folidità , 
tutta la ritenutezza, ed' ancora tutta la diffi- 
denza necelTaria . ■ , 

Le qualità del'fuo cuore erano ancora pre- 
feribili a. quelle del fuo animo; una giuftizia 
così femplice , e cosi poco ftudiata , che vi 
fi vedeva 1’ impoffibilità di fmentirfi ; una 
femplicità , una franchezza , ed una ingenuità, 
che il poco commercio cogli uomini poteva 
conferva rgl i , ma che non ce l’aveva date; una 1 
incera incapacità di farfi (limare altramenti , | 
che per mezzo, delle fue Opere , nè di fare 
la fua corte in altra maniera, che per lo fuo 
merito , e per confeguenza una incapacità i 
quafi intera di far fortuna, v- 

JELO. 
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I D E L S I G N O R 

I DU HAMEL., 

• ■ . ' ' ' 

G Iovan Battista Du Hamel nacque 

nel ldZ4. a Vire nella Baffa Norman- 
' dia. Niccola du Hamel fuo padre» era Avvoca- 
I to nella med^ima Città , il quale mal grado il i 

1 carattere generale > che G attribuifce* a quello 

1 paefe , e mal grado il fuo interefle particola- 
I re,- non penfava che ad accomodar i Procef- 
fi , che aveva nelle mani , e fe ne trovava 
alcuna volta molto male coi Giudici . \ 

11 Signor du Hamel fece i Tuoi primi llu- 
a Caen , la Tua Rettorica , e la fua Filo- 
foGa a Parigi. Nell’ età di diciotto anni com- 
• pofe un picciolo trattato , in cui fpiegava con 
una , o due Ggure , e di una maniera aflai 
femplice li tre Libri delle Sferiche di Tcodo- 
fio ; e vi aggiunfe una Trigonometria affai 
breve , ed affai chiara col difegno di facili- ■ 
tare l’ introduzione all’ A (Irono mia . Egli ha 
1 detto in un’ opera pofteriore , che non aveva 

I Rampata quella , che per una vanità di Gior 

I ventò ; ma poche perfone di quefta età pa- 

trebbono aver la fteffa vanità. Bi fognerebbe , 

[ Tom. III. H che 
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114 Elogio DEL, Signor 
che r inclinazione che lo continceva alle Scien» 
ze foffe di già ben generale , e ben diftefa , 
per non lafciare in non cale le Matematiche 
cosi poco conofciute , e cosi poco coltivate 
in (juefto tempo ^ e ne’ luoghi in dove ftu- 
diava . j 

Nell’età di dieciannove anni entròi ne’ Pa-< i 
dri dell’aratorio .• Ivi (lette per diece anni, 
e ne ufci per e(Ter Parroco di Nevilly fopra 
il Fiume. Marne . T/attanto nell’uno, e Tal- 
tro di quelli due tempi, egli accoppi^d^ a’-idon 
veri del fuo (lato una grande àpplicaziohe aU 
la lettura. , ; t ' v . / 

La Fifica era ' allora v'come un gran Rea-! 
me fmembraro le di cui Pro\tfnce , e i | 
Governi farebbono.' divenuti tante fovranirà 
quali indipendenti . L’Adronomia, la Mecca- 
nica , r Ottica, la Chimica &;c, erano. Scien- 
ze a parte , le quali non aveano nientè più . 
di comune con quella ». che fi , chiamava fifi- 
ca‘ ' e i‘ Medici ancora ne aveano didacca- 
ta la lor Fifiologia il di cui nome folo la,* 
tradiva . La Fifica impoverita , e l'pogliafa , 
non avea più per fua parte , che Quidioni 
egualmente fpinofe , e dcrili . Il Signor dn 
Hamel intraprefe di renderle tutto ciù , che 
fe le era ufurpato , cioè a dire una infinità ' 
di cognizioni utili , e piacevoli , proprie a far 
rinafcere la dima , ed il gudo che ad ella fi 
dovea , Cominciò egli l’efecuzione di quedo | 
difegno dalla fua ,Aflronomia Fifica , e dal ' 

fuQ 
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fuo Trattato de Metheorls & FoJJilìbus , ftam- 
pato l’uno, e l’altro nel 1660. * 

Quelli due Trattati fon certi Dialoghi, i 
di cui Perfonaggi fon Teofilo gran zelante 
degl’ Antichi » Menandro Cartefiano appaffio- 
nato , e SinaplicLo Filofofo indifferente tra 
tutti i Partiti , il quale fovente procura di. _ 
accordarli, ed il quale oltre a ciò ^nel drit- 
to per lo fuo carattere di prendere da ciafcu- 
no ciò, che vi è di piii^buono. Qu’cfto Sirn- 
pliciq, col Signor du H,amel fono la ftefla per- 
fona» • 

Alla* forma de’ Dialoghi ,‘ ed a quella ma- 
niera di trattar la FHolofia \ fi conofce , che 
Cicerone tfa fervito di modello, j ma fi rico- 
nofce ancora ad una pura Latinità , e fquifi- 
ta , e ciò eh* è piò importante ad un gran 
numero di efpreffioni ingegnofe , e fottili di 
cui quelle Opere fon feminate . Quelli fono 
certi Ragionamenti Filofofìcl che hanno 
fpogliata la*lor feccaggine naturale , o alme- 
no ordinaria, pafiando a traverfo di una im- 
maginazione fiorita ,, ed ornata , e che non 
vi hanno preio intanto , che la giulla dofe 
dell’allettamento che lor conveniva . Colla 
molto ad abbellire una cofa , la quale noa 
deve eflerc abbellita che fino ad una certa ' 
mi fura precifa. 

L’ Allronomia Fifica è una Raccolta de’ 
principali penlìeri de’ Filofofi tanto Antichi 
che Moderni fopra la Luce, fopra i Colori , 

Ha e fo- 
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iió Elogio DEL Sic NO R 
e fopra i Siftemi djel Mondo* e di più tutto 
ciò che fi appartiene alla Sfera , alla Teoria 
de’ Pianeti» ed al Calcolo degli Eccliffi, vi è 
fpiegato Matematicamente . Della fteflTa ma- 
niera il Trattato delle Meteore, e de’'FoffiH 
raccoglie anche tutto ciò , che he han detto 
gli Autori , mediocremente accreditati in 
quelle materie ; perchè il Signor du Hamel 
non fi ridringeva alla fola lettura de’ più fa. 
mofi. Sifvedc, in ciò chciha fxn-icto de’ FofS*. 
li , una gran cognizione della Scòria naturale, 
e foprat’tutto della Chimica, quantunque ella 
foffe eziandìo allora inviluppata da mifteri, ® 
tenebre difficili a penetrare. 

Si rinfacciò ad effo di effere flato poso 
favorevole al gran Defeartes così degno dei 
nfpetto di tutti i Eilofofì , ed ancora di 
quelli che non lo< feguitano. In effetto Teo- 
nlo lo tratta alcuna volta afiaì male. Il Sw 

g nor du Hamel rìfpofe, che quello era Teo- 
Io inteilato a favor dell’ Antichità » incapa- 
ce di applaudire ad alcun Moderno , e che 
giammai Simplicio nou ne avea malamente 
parlato. Egli diceva il vero; tuttavia in fo- 
ftanza era Simplicio , che faceva parlar Teo- 
filo . 

Nel iddq. che fu lo fleffo anno , in età 
egli lafciò la Parrocchia di Nevilly , diede 
alla luce il famofo Libro Confenju Vete^ , 
ris & nova Pbilofophìa . Queflo è una Fifi-ca 
generale , ovvero un Trattato de’ primi Elc*- 

men- 
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menti . Ciocché il titolo promette è piena- 
mente efeguito, e lo fpirito della conciliazione 
ereditario all’ Autore trionfa in queft’ Opera . 
Egli comincia dalla fpblime , e poco intelli- 
gibile Metafifica de’ Platonici full’ Idee , fu 
i Numeri , fulle Forme Archetipe * e quan- 
tunque il Signor Du Hamel ne conofea l’ofcu- 
rità, non può loro negare un luogo in que- 
fta fpezic di Stati generali della Filofofia. 
Egli tratta colla me-defìma indulgenza la Pri- 
vazione ■ Principale^ ‘l’Eduzione delle forme 
Soflanziali, ed alcune altre idee ScoIaRiche* 
ma quando alla fine giunge a’ princìpi 
poflpno intendere, ciò a dire calle Leggi del 
moto , o a’ principi meno femplici ilabilitt 
da’ Chimici , fi comprende che mal grado il 
defiderio di accordar tutto , egli lafcia natu- 
ralmente pendere la bilancia da quella parte- 
Si con ofee .ancora che a {lento entra nelle 
Quidioni generali , da cui non le ne ricava 
altro che parole, e le quali non hanno altro 
merito che di elTere. (late per lungo tempo 
tenute per cofe. La fua inclinazione , c il fuo 
iapere lo richiamano fempre nsolto predo al- 
la Filofoda fperimentale , e foprattutto alla 
Chimica , per la quale fembra aver lui avu- 
to un gudo particolare. 

• Nel lòéd. Il Signor Col bert che fapeva 
tjuanto la gloria delle Lettere contribuifea 
allo fplendore di un^ Stato , propofe , e fece 
approvare dal Re lo dabùlimento dell’Acca- 

• ’ H 3 de- 





ii8 • Elogio DEL Signor. 
demia Reale delle Scienze . Egli radunò con 
ùn fino difcernimemo un picciol numero di 
Uomini eccellenti , ciafcuno nel fuo genere. 
Bifognava a quelia Compagnia un Segretario 
che intendefle , e parlafTe bene tutti i difTe- 
rcnti Linguaggi di quefti Savj * quello per 
èfempio di un Chimico , e di un Aftrono- 
tno j che foffe appreffo del Publico loro in- 
terpetre comune • che potefle dare a tante 
materie fpinofe , ed attratte de’ lumi ,• un 
certo contorno ed anche una grazia, che gli 
Autori trafcurano alcuna volta di dar lord, 
e che in tanto la maggior parte de’ Leggi- 
tori ricerca • ed alla fine che per lo fuo Ca- 
rattere fotte dente dalla parzialità , e proprio 
a rendere un conto difinterettato delle conte- 
fe Accademiche , La fcelta del Signor Col- 
bere per quetta carida cadde fui Signor du 
Hamel e dopo aver provate in lui , fenza 
penfarvi , tutte le qualità necettarie , una 
Scelta così favia non potea cadere in altri . 

La fua bella Latinità avendo brillato nel- 
le fue Opere , e tanto maggiormente quanto 
le materie erano meno favorevoli , egli fu 
fcelto per mettere in Latino Idioma un 
Trattalo de' Dritti della Reina defunta fui 
Brabante , fu di Nàmur , e fu di alcune ni- 
tre Signorie de’ Paefi Baffi Spagnuoli . Il Re 
che lo fece publicare nel ìóóy, , volle che 
potette efler letto da tutta l’Europa in cui 
le fue conquitte , e forfè ancora un gran nu- 
’ ‘ me- 
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mero di eccellenti Libri non aveano ancora 
reio r Idioma Fra'nccfe così familiare , come 

10 è oggigiorno. ' 

I A quell’opera che fofleneva i Dritti del. 
I la Reina , 'ne fuccedette Tanno leguente un* 

, altra dalla medefìma mano ^ ed in Latino 

Idioma ^ che fofteneva i Dritti delTArcive- 
I feovo di Parigi centra Tefenzioni che pre- 
, tende T Abbadia di San Germano de’ Prati . 

11 Signor di Perefixe, allora ArcivefeoVo, fu 
quello che impegnò il Signor du Hamel a 

I i^ufft’imprefaj e apparentemente credette, che 
. “^il nome di un Autore sì alieno di attaccare 
j lenza giuflizia, e nè anche di femplicemente 
attaccare , farebbe un gran pregiudizio per la 
' Sede Arcivefcovile i In effetto quella è la 

fola volta che il du Hamel abbia forzato il 
fuo carattere fino a prendere il perfonaggio 
di Aggreffore * ed è buono che T abbia prefo 
una volta', per lafciare un modello della' mo- 
derazióne , e della onefià colla quale que- 
lle fpezic di contefe dovrebbero effer con- 
dotte . , 

La Tua gran riputazione folla Latinità, 
fi! cagione ancora che nel medefimo anno 
t66S. il Signor Colbert di Croìffy Plenipo- 
tenziario per la Pace di Aix- la -Chapelle 
ivi lo aienaffe feto . £gli poteva impiegarlo 
! fovente per tutto ciò che fi dovea trattare 

in Lingua Latina co’Miniffri Stranieri * e 
I quantunque la purità di quella Lingua poffa 
' • . H 4 fem- 
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120 E LOCIO D EL Si G NO R. 
fembrare una circoftanza poco importante per* 
rapporto ad un negozio di Pace , i Politici 
fanno però molto bene , che non bi fogna 
niente trafeurare di ciò , che può dare del 
rilievo ad una Nazione agli occhi de’ fuoi 
Vicini, o de’ fuoi Nemici. 

Dopo la Pace di Aix- la- Chapelle il Si- 
gnor di Croiffy andò Ambaferadore in Inghil- 
terra, e il Signor du Hamel ve lo accompa- 
gnò*;. Fece egli quefto. viaggio da Filofofo , 
poiché la fua principale curiofità fu di vede- 
re i Savj uomini , precifamente 1’ Illuftre Si- 
gnor Beile, che gli apri, tutti i fuoi Tefori 
di Fifica fperimentale. Di' là pafTo in Olanda 
col medefimo fpirito, e riportò da quelli due 
viaggi delle ricchezze, colle quali poi ha or- 
nato i fuoi Libri . 

Ritornato in Francia, ed occupando la fua 
Piazza di Segretario dell’Accademia , puWi- 
cò il fuo T rattato de Covporum affeSlionibus 
nel i6jo . . Ivi egli mena la Fifica fino alla 
Medicina , della quale non fi contenta di 
sfiorarne i principj . Due 'anni dopo egli die- 
de alla luce il fuo Trattato de Mente Umana. 
Quefto è una Logica Metafifica , ovvero una 
Teoria dell’ Intelletto umano , e delle Idee 
coll’Arte di condurre la fua ragione . Quan- 
tunque le fperienze Fifiche fembrino ftraniere 
a quefto foggetto , elleno però vi entrano in. 
gran numero , e danno tutti gli cfempli di 
cui r Autore ha • bifogno • egli n’ era cosi 
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pieno y che effe fcmbrano fcapparli dalle mani 
in ogni'paffo. 

Un anno dopo, cioè a dire nel l6j^. com- 
parve il Tuo Li.ibro dt Corpore ^Animato . Si 
può giudicare dal titolo fe la Fifica Tperimen- 
tale ivi fia impiegata : è certo che la Noto- 
mia vi è fparfa . Il du Hamel ne avea acqui- 
(lata una gran cognizione, e perle conferen- 
ze deir Accademia, e per un commercio par- 
ticolare col Signor Stenon , e du Vereey . 
Quando il Signor du Verney cominciò a fla- 
bilirfì in Parigi , e che vi (labili nel medeC- 
mo tempo un nuovo gu(lo*per la Notomia, 
du Hamel fu uno de’ primi , che profittò di 
eifo , e delle fue feoperte . Un tal Difcepolo 
eccitò ancora il giovane Notomico, a molto 
piò grandi progredì , e vi contribuì . In que- 
llo Libro de Corpore t^mmato fa egli fentire, 
che a lui fi rimbrocciava che non decideva 
le Quiflioni , e di edere troppo indeterniinato 
tra i differenti partiti . Promette perciò di 
correggerfi , e bifogna confeffare intanto, che 
non fembra di averne attefa la parola ; ma 
alla (ine è raro, che un Filofofo fia accufato 
di non effer troppo decifivo . 

Nel medefimo luogo fi fe a lui un altro 
rimprovero da cui redòrmolto maggiormente 
imbarazzato ; ed è che effendo egli Ecclefia- 
ilico, daffe tutto il tempo alla Filofofìa profa- 
na . £’ agevole a vedere qual fondo di ragio- 
ni lo giuftificavano di ciò ma Teflrema di- 

lica- 

* 


Digitized by Google 



12 Z Elogio del Signor 
licacezza di<fua cofcienza non fe nc conten» 
tava affatto. Protefta, che vuole ritofnare ad 
un’Opera di Teologia, il di cui progetto 
era ftatO' formato dal tempo fhe pubblicò i 
fuoi primi Libri , e la* di cui efecuzione era 
fiata Tempre interrotta » 

Ma vi fopravvenne ancora Un nuovo ìtD- 
pedimento . Un ordine fuperiore , e glo« 
riofo per lui , 1’ impanò a comporre un 
Corpo intero di Filofofia , fecondo la forma 
ufata ne’Colle^ . Queft’ Opera ufcì alla luce 
nel 1678. fotf^il tiròjo di Fbitofophia Vetui 
fir Nova ad ufttm fchoìa accontmodata /» Re- 
gìa Burgundia pertraBata . Quella è una rac- 
colta tanto giudiziofa / i^uapto felice ^ che mai 
poffa eflervi delle idee antiche , e delle nuo- 
ve i della Filofofia delle parole , e di (Quella • 
delle cofe, della Scuola , e dell’Accademia . 
Per parlarne ancora più giallamente , la Scuo- 
la in elTa è rifparmiata , ma l’Accademia vi 
domina é II Signor du Hamel vi ha fparfo 
tutto ciò , che aveva- profittato nelle Confe- 
renze Accademiche , -fpcrienze , fcoverte , ra- 
gionamenti , e congetture . Il fucceflb dell’Ope- 
’ra è fiato grande* i nuovi Sifiemi mafeherati 
in qualche maniera , ovvero legati con quelli 
degli Antichi fi fono introdotti più facilmen- 
te predo i loro nemici , e forfè il vero vi 
ha avute meno oppofizio ni a fofienere , perchè 
egli ha avuto il foccorfo di alcuni errori . 

Molti anni, dopo la pubblicazione di que- 
llo 
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fio Libro , alcuni Miflìonanti che lo aveva- 
no portato neirindie Orientali, fcriflcro, che 
effi V* infegnaVano quella Filofofìa con molto 
rucceffo, principalmente la Fifica , che è una 
delle quattro parti dell’ intero corfo , quella 
appunto in cui l’ Accademia, ed i Moderni 
vi hanno maggior parte. Popoli poco illumi- 
nati , e condotti dal folo gullo naturale non 
'lianno molto efitato tra le due fpecie di 'Fi- 
lofofìa ) r una delle quali ci ha per sì lungo 
tempo occupati* ^ 

Sembra che il Signpit du Plàrmel < fìa flato 
dcllinalo ad eflere il Filofofo dell’Oriente. Il» 
Padre Bouvct Géfuita> e famofo Miffionante 
della China ^ ha'*ftritDo che quando egli co’ 
fuoi Confratelli , Vollero fere in lingua Tar- 
tara una Filofofìa per i’Impcradore di quefto 
grande Stato ^ e difporlo con ciò alle verità 
del Vangelo ^ una delle principali forgcnti, 
da cui attinfero , fu la Filofofìa antica , e 
moderna del Signor du Hamel . L’ entrata 
che elfa poteva procurare alla Religione in 
quedi Climi remoti , ha dovuto pagargli l’tp- 
plicazione, che vi avea fpefa. ' * 

Alla fine egli attefè ancora piò precifamen- 
ie la parola , a cui fi crederà obbligato . 

ftampò un Corpo di Teologia in 
iéiK tomi forto qnieflo titolo Tbeologi» Spe- 
iulatrtx , Pratica yuxta St. Patntm dogma- 
la pertraBata j ad ufi*m Scholtc aceommo- 
data . La Teologia à ftata per loogò tempo 
- ' ripic- 
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ripiena dì fottigliezze affai ingegnofe', utili 
in vero fino ad un certo punto , ma molto 
fpcffo ecceffive ; e fi trafcurava allora la co- 
gnizione de’ Padri , de’ Concilj , della Storia 
della Chiefa, ed in fomma tutto ciò, che fi 
chiama oggigiorno Teologia Pofitiva . Si an- 
dava tanto innanzi , quanto fi poteva colla 
fola Metafifica , c fenza il foccorfo de’ fatti 
quafi interamente incogniti , e perciò quella 
Teologia fi^.poteva chiamare figlia dell’ inde- 
gno , e della ignoranza . Ma alla fine le mi- 
re piò fané , e più chiare de’ due ultimi fe- 
coli hanno fatto rinafcere la Teologia Pofiti- 
va . ’.n Signor du Hamel l*ha riunita nella 
fua Opera colla Scolafiica , ■ e niuno era piU ^ 
proprio a trattar quella unione . Ciocché ;!^ 
Filofofia fperimentale è in riguardo della Fi- < 
lofofia Scolafiica , la Teologia Pofitiva lo è 
a riguarda dell’antica Teologia delle Scuole* 
la Pofitiva è quella, i che dà corpo, e folidi- 
tà alla Scolafiica , e il Signor du Hamel fe- 
ce precifamente per la Teologia , ciocché 
avea fatto per la Filofofia. Si vede dall’ una, 
e P altra parte la medefima vafiità di cogni- 
zioni, il medefimo defiderio, ed arte di con- 
ciliare le opinioni , il medefimo giudizio per 
ifceglicre quando bifogna , ed alla fine il^c- 
defimo talento , che opera fu differenti ^fe- 
rie . Si può qui taluno ideare , che cofa fia 
effer Filofofo , e Teologo ad un’ora medefi- 
ma , Filofofo che abbraccia tutta la Filofo- 

^ fia , 
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fìa « e Teologo che abbraccia tutta la Teolo- 
gia intera. 

Quedo travaglio quali immenfo a lui ne 
produlTe ancora un altro . Si defiderò che fa- 
ccfle del fuo Corpo di Teologia un Compen- 
dio di ciò, che era il pih necelTario a’ giova- 
ni Ecclefiaftici , che s’ìftruivano nc’ Seminar), 
Prefo dair utilità del difegno , egli Timprefe 
'A- fare, quantunque di età di fettant’anni , .e 
ibggetto ad una infermità , che^di tempo in 
tempo lo riduceva proflimo a morire. 'Fece 
dunque molto più di quello , che da lui li 
cercava, e trattò un gran numero di materie, 
che non aveva trattate nella fua prima' Ope- 
r.a , e ne diede una , ,quafi del tutto nuova 
n^cl ióp 4 . fotto quello titolo Theologia Cleru 
f cùrum.i Seminari ts accommodate Summarium . 
-Quello Sommario contiene cinque volumi. 

La fua applicàzione alla Teologia non re- 
cò nocumento a* fuoi .doveri Accademici . 
Non folamente *egli- efercitò lempre la fua 
funzione di Segretario, e raccogliendo i frut- 
ti di ciafcuna AlTemblea ; ma imprefe a fare 
in Latino Idioma una Storia generale dell’Ac- 
cademia dal fuo (labilimento nel \666. lino 
al i6p6. Egli prefe quella Epoca per finir la 
fua Storia , perchè al principio del la* 

fciò di feri vere , avendo rapprefentato al Si- 
gnor di Pontchartrain oggigiorno Cancelliere 
di Francia , che egli era molto infermo , e 
che avea bifogno di un^fucceflbre . Sarebbe 

qui 
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' qui mio intcrefife di hafcondere il nome di colui, 
che osò occupar la piazza di un tale uomo ; 
ma r obbligazione che li devo per la bontà 
•^ ""'^lla quale mi aggregò , e per la cura , che 
fi prcfe d’ iftruirmi , non me lo permette . 

Nel lòpS. comparve alla luce la fua Sto- 
ria fotto quefto titolo Regia Scientiarum 
•^cademìa Htflorìa . L* Edizione fu ben pre- 
fto confumata , e nel 1701^ ne ufci una fe- 
conda molto pili, ampia , accrefciura di quat- 
tro anni , che mancavano alla prima per fì- 
i*" «ire it fccolo, i di cui ultimi erano comprefi , 
in una Storia- 'Francefe ^ 

Se noi non aveffimo una prova incontrafta- 
bile dalla data de’fuoi Libri , non avremmo' : 
r ardire di riferire y come nel medefimo an« 

■ no iòp8. in cui diede la prima volta la fua 
Storia dell’Accademia, diede ancora un’Ope- 
ra Teologica affai dotta intitolata Injlttutiones 
Ribltca , feu ^Scriptura Sacra Prolegomena una 
cum fele^ljs * 4 hnotatìonibus in. Pentateuchwm . 
In quella egli raccoglie tutto ciò che vi è 
di più importante a faperfi fulla Critica del- 
la S. Scrittura ; un giudizio giudo , e Gcuro I 
è l’ Architetto , che fceglie , e che difpone i 
materiali , che dà una vada erudizione .. Del 
•medefimo carattere fono le Note fu i cinque 
Libri di Mosè ; effe fono benq fcelte , poco 
caricate di difcorfi, idruttive, curiofe foltan- 
to allor che fa bifogno di efferlo per effcre 
idruttive, Savie fenza pompa, e mifchiate al- 
• . cuna 
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cuna volta» con lentimenti di pietà , che efco- 
no cosi naturalmente dal cuore dello Scritto- 
re , come dal fondo della materia . 

Diede alla luce nel 1701, i Salmi , c 
nel 17Ò3. i Libri di Salomone ^ la Sapienza ^ 
e Ecclejìaflico colle, fteffe Note ancora. Tut- 
te quelle Opere erano i forieri di un’ altra 
opera lenza paragone più grande , alla quale 
travagliava, cioè di una Bibbia, intera accom» 
pagnata di Note, come da lui fi fapevan -fa- 
re a tutti i luoghi ne’ quali fi ricercavano « 
Egli dunque la diede alla luce nel 1705. nel- 
l’età di 81. anni « Quella Bibbia per la bel- 
lezza deir Edizione 4 e per la, comodità , ed 
, Utilità del Comentario difpollo a piede delle 
pagini , è fuperiore , fecondo (limano i Savj ^ 
a tutte quelle che fono finora ufcite v 
^ Pervenuto ad una sì grande età , avea ac- 
quìillato, più che altri mai , il dritto di ri- 
pofarfi gloriofamente ; ma incapace di ilarne 
in-, òzio , volle continuare a mettere in , idio- 
ma Latino la Storia - Francefe dell’ Accade- 
mia ^ ed aveva già fatto quell’onore .ad una 
Prefazione generale , che viene in fronte del- 
l’Opera ^ Ma alla fine morì il dì 6 . Ago- 
fio 1705. di una morte dolce , e placida,, e 
per la fola neceffità di morire , 

Fin qui noi non lo abbiamo quali rappre- 
fentato, che come Savio, e come Accademi- 
co • bi fognerebbe ora rapprefentarlo come uo- 
mo , e dipingere i fuoi coftumi ; ma quello 



I 


. 128 Elogio DEL Si G NOR 

però farebbe il panegirico di un' Santo, e noi 
non fiamO *degni di toccar quella parte dei 
fuo Elogio , che dovrebbe elfer fatto avanti 
gli Altari , e non già in- una Accademia . 
^e rapporteremo foltanto due fatti , i quali 
di eflere riferiti da una bocca 

egli ogni anno a Nevilly fui fiume 
^ Marne à vibrare il fuo antico Gregge , ed il 
giorno che ivi paffava era celebrato in tutto 
il Villaggio come un giorno fedivo , non fa* 
ticavano affatto, e non erano occupati in al* 
tro , che. nella^ gioja di. vederlo. Ognuno fa 
quali fieno le virtù nonf folaracnte morali , 
ma Cridiane , necedarie ad un Padore per 
guadagnarfi tutti i cuori , e di qUal pregio 
fieno le lodi di coloro fu de* quali fi è avuta 
autorità, e che poi non fe ne abbia. 

Nel tempo che egli fu in Inghilterra i 
Cattolici Inglefi , che andavano a fenrire la 
fua Meda in cafa dell* Ambafeiadore di Fran> 
eia, dicevano comunemente , >And'utmo a fen- 
tir la mejfa del Santo Sacerdote . Quelli fore* 
dieri non avevano avuto bifogno • di lungo 
■tempo per fare di edb l’idea, che meritava. 
Un ederno fempliciflìmo , e che mai non po* 
^ teva dar fofpetto di eder compodo , indicava 
le virtù dell’ interno , e tradiva il defiderio 
che egli aveva di nafconderle . Si vedeva fa- 
cilmente , che la fua umiltà non era già un 
à difeorfo , ma ua lentimento fondato fulla fua 

V feien- 


perrnettono 
profana . 
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fcienza medefima j e la fua carità s’induftrìa, 
va continuamente di non avere alcuna volta, 
mal grado tutte le fue precauzioni , il difpia- 
cere di efìTcre fcoperta . Il defiderio generale 
di effer utile agli altri, era così cognito in 
lui , che le teftimonianze favorévoli , che egli 
ne rendeva , perdevano una parte del pefo che 
effe doveano avere in loro medefime. 

Il Cardinal Antonio Barberini Gran Li- 
'mofmiere di Francia, lo fece Limofinierc del 
Re nel , poiché noi abbiamo obliatb 

di dirlo , ed è quello un punto , che non' 
farebbe fiato trafcurato in un altro Elogio . 
Egli fu in tutta If fua vita in una grande 
confiderazione appreffo de’noftri più gran Pre- 
lati . Tuttavia non ha poffeduto , che alcuni 
piccioli Beneficj , ciocché ferve ancora a di- 
pingere il fuo carattere , e per ultimo tratto 
di efib , bafia dire , che >noh ha alcuna cofa 
poITeduta , di cui non fi farebbe fpogliato in 
favor di' alcuno , che ne avelTe avuto bi- 
fogno . 




Totn. III. 
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' 1 

P Tetr,o Silvano Regis nacque nelfarw 
hqi,ì53z. in Salvetac di ^anqueforc nel. 
la Contèa di Agenois . Suo P.adrc viveva no^ 
bilmente, .e^ era affai ric<?o j ma fbbe molti 
figliuoli, e il Signor Regis cKeJera utw de*" 
cadetti , fi trovò con pochi beni* di fortuna . 

Dopo aver fatto con ifplendore i fuoi fhi- 
dj di Umanità , e di Filofofia prefib i Gefuiri 
a Cahors , ftudiò Teologia nell’ Univerfità di 
quella Città , poiché era defiinato allo Stato. 
Ecclefiafiico * e fi refe così abile in quattro, 
anni , che il Corpo dell’ Univerfità follecitan- 
dolo a prendere l’Infegna di Dottore, fi offe-, 
ri di fargli tutte le fpefe . Ma egli non fe ne 
liimò degno , prima di avere (ludiato nella^ 
Sorbona di Parigi. Vi andiede; ma effendofi 
difgufiato delia lunghezza eccefifiva di ciò 
che dettava un celebre Profeffore fopra la fo- 
la quifiione intorno il tempo dell’ Ifiicuzione ,i 
dell’ Eucarifiia ' , ed effendo fiato tocco dalla 
Filofofia Cartefiana , che cominciò a conofce- 
re per le Conferenze del Signor Rohaut , fi 
" " attac- 
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attaccò interamente a quella Filofofia , il di 
cui allettamento oltre alla novità, non pot^ 
mancare di farfi fentire ad un ingegno come 
il Tuo . Non doveva egli più , che quattro , 
o cinque meG dimorare a l^arigi , e fi diè 
fretta d’iflruirfi lotto il Signor Rohaut , il 
quale dalla fua parte zelava per la Tua dottri< 
na , e pofe tutte le fue cure ad un Pifcepo* 
lo, che credette proprio a fpargerla. * 

■'Il Signor Regis. effendo partito da Parigi 
con una fpezie di Miffiòne del.^fuo Mrfeftro , 
andò a ftabilire la nuova Filofofia • a Tolofa 
per le Cònferen’ze pubbliche , che cominciò a 
' tenervi nel 166 ^. Aveva egli una facilità 
piacévole di parlare , ed il dono d’ infinuare ' 
le materie ailratte fecondo la capacità de’Xuoi 
Uditori . Ben prefio tutta là Città fu com* 
moffa per lo nuovo Filofofo ; Sapienti , Ma- 
gifirati , Ecclefiafiici , tutti accorfero per fen- 
tirlo, le Dame fielTe faceano numero alla foU 
la; e fe qualcheduno poteva dividere con lui 
la 'gloria di quefio gran fuccefib , quelli non^ 
era al rtieno , che 1 * Illufire Defeartes , le 
cui fcoverce egli dichiarava . Si fofienne una 
Teli di puro Cartefianifmo in Idioma Fran* 
cefe , dedicata ad una delle prime Dame di 
' Tolofa , che il Signor Regis avea refa affai 
i valente Cartefiana , ed effo affifiè a quella 
I Tefi . Ivi non fi difputò , che in Francefe; 

I ia Dama fieffa vi fciolfe più confiderabili dif*, 
f ficoltà, e fembra per tutte quelle circoftanze, 

) 1 z che 


/ 


I 

Digitized by Googic 



ElogiodelSig'nor 

che fi voleffe fare una rinunzia più perfetca 
dell'antica Filofofia . Li Signori di Tolda 
toccati dalle Iftruzioni , e da’ Lumi , che il 
Signor Regis aveva loro* apportati , li fecero 
una penfione fuf loro Palagio della Città • 
avvenimento quali incredibile , fecondo i nofiri 
cofturai , e che fembra appartenerfi all’antica 
Grecia , 

Il Signor Marchefe di Vardes , allora efi- 
liato in Linguadocca , effendo venuto a To- 
lola , vi conobbe ben prello il Signor 'Regis ^ 
e r ottenne dalla Città con qualche rinerdei- 
raento per condurlo, fcco;. nei luo Governo 
d’ Aigues-Mortes . Colà, gli fi attaccò inte* 
ramente per la (lima , per l’amicizia ,, e per 

10 merito che gli fece conofi:e/e • e ciò che 
è gloriofo per l’uno,, e per l’altra, non eb- 
be bifogno di affezionarfeli per altri mezzi, 
i quali Ibn creduti ordinariamente i piu effi- 
caci . Procurò di occuparfi con lui , o piutto- 
fto di trattenerfi "colla Filofofia Cartefiana • ; 
e come egli avea : fatto fpicco per mezzo del I 
luo talento in una Corte affai dilicata , forfè 

11 Filofofo non profittò meno del commercio 
del Cortigiano , che quefti di quello del Filo- 
lofo . Cialcheduno di quefti due differenti 
caratteri , è ordinariamente, compofto di tut- 
to ciò^ che manca all’altro. 

. Il Signor di - Vardes andiede a Monpelier 
nel ed il Signor Regis, che ve lo ac- 

compagnò ivi fece delle conferenze col me- 
de fi- 
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defimo applaufo che a Tolofa . Ma alla fine 
tutti i gran talenti devono renderfi nella Ca- 
pitale * ed il Signor Regis colà venne nel 
16S0 ^ e cominciò a tenere delle fomiglianti 
conferenze in cafa del Signor Lemery, Mem- 
4 >ro oggigiorno di quell’ Accademia . Il con» 
corfo della gente ivi fu fi grande , che una 
Cafa di un particolare ne rellava incomoda- 
ta . Si veniva a prendere un luogo , lungo 
tempo prima dell’ ora defignata per l’apertu- 
ra ; e , forfè la feverità di quella Storia , non 
' mi» proibifce di olTervare, che ivi fi vedeva 
' ogni giorno il^piii piacevole Atfone del Tea- 
' tro Italiano, che fuori di quel luogo nafcon- 
' deva fotto una mafchera , e fotto uno fcher- 
' zo inimitabile lo Spirito ferio di un Filo» 
fofo . » 

Non bifogna però riufcir troppo bene nel< 
le imprefe • le conferenze ebbero uno fplen» 
dorè, che divenne loro fu nello . Il' fu Signor 
Arcivefcovo di Parigi per lo rifpetto dell* 
antica Filofofia diede al 'Signor Regis un or- 
bine di fofpenderle , mafcherato fotto la for- 
.ma di configlio , o di preghiera, e invilup- 
pato con molte .lodi . Così il Publico fu pri- 
vato di quelle Affemblee a capo di fci me- 
fi , € nel meglio del fuo guflo piò piacevo- 
le ; e forfè così fenz’ averne 1 ’ intenzione , 
non fi fece altro che prevenire la fua inco- 

• flanza, ed' accrefcere la liima del Regis, in 

• contraccambio di quello che perdeva. 

I ,13 Pi». 
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Pietro dunque effendo piti libero di prima 
non pensò ad altro che a fare (lampare un 
Sidema generale di Filofofia^ che aveva ci)m> 
pofto, e che era il principal foggetto del fuo 
.viaggio a Parigi . Ma quella dampa fu im- 
.pedita ancora per diece anni . Alla fine « 
forza di tempo , e di ragioni tutte le oppo> 
lìzioni furono fuperate , e l’Opera ufcì alla 
luce nel i6po. fotto quedo titolo : Sijlema 
di Ftlofofia , che contiene la Logica , la Meta- 
fifica^ la Fijìca ^ e la Morale in tre volumi 
in quarto. , • 

Il vantaggio del Sidema generale è quello 
che dà uno fpettacolo più pompofo all’inge* 
gno , che ama Tempre di vedere da un luo- 
go più elevato , e feoprire una più grande 
edendone. Ma da un’altra banda, è un male 
.)fenza rimedio, che gli oggetti veduti in più 
didanza ed in più gran numero , (iano an- 
cora più eonfuG . Differenti parti fono legate 
per comporre un tutto, e fortificate feambie- 
volmente da queda unione ; ma ciafeuna in 
particolare è trattata con minor cura, e pa- 
ti fee perchè è parte d’ un fidema generale. 
Upa fola materia particolare bene trattata, 
foddisfarebbe forfè egualmente * oltre a che 
quando effa farebbe ben trattata , divente- 
rebbe Tempre molto generale . 'Se fi con- 
fiderà la gloria dell’ Autore non reda al- 
tro a chi imprender voleffe una fimile Ope- 
ra , Te pon Te quella di fare una compilazio- 
j. . ' nc 
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' ine gìudiziofa ; e ^quantunque egli poffa come 
' ‘il Signor Regis aggiungervi molte idee nuo- 
' ve, il Publico non i molto accorto di fepa- 
j l-arle dalle altre. 

• Effendo egli impegnato a difetidere la Fi- 
' dofoiìa Carteftana , rifpofe nel lópt ad un li. 

! bro intitolato Cenfura Phìlofbphìa Canefiante ^ 

' ’ufdto da una delle più favie penne deirEu- 

' Yopa ; ed il fu Signor Bayle fortili^imo co- 

«ofcitore , avendo veduta quella rifpofta giu- 
' dicò ^ che ella doVea fet^^ir di modello a 
quanto per l’avvenire fi farebbe fopra il me- 
defimo foggetto . L’anno feguente il Signor 
Regis fi difefe da sè medeìimo xontra un 
dotto Profelfore di Filolb’fia', che avea criti- 
tato il fuo Siftema generale . 'Quelle due ri- 
fpolle , che ' lì credette obbligato di fare in 
poco tempo , ed un accrefcimenio di più di 
un terzo , thè aVea fatto ìmrnediatamente 
prima al fuo Siflema nel tempo inedefimo, 
thè fi flampava , li cagionarono delle malat> 
tie , le quali fi- andarono vie più crefcendo 
nel procelfo del tempo. La Filofofìa medefi. 
ma ha le fue paliioni , e i fuoi eccelli , che 
non rellano tnai impuniti. 

Il Signor Regis ebbe a follenere ancora 
delle grandi contefe . Egli’ avea criticato nel- 
la fua Fifica la fpiega , che il Padre Male- 
branche avea data nella fua Ricerca della 
1 Verità, perchè la Luna comparilTe più gran- 
I de nell’ Orizzonte , che nel Meridiano . ElTi 

I 4 fcrif- 
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Icrifliero dall’ una, c l’altra parte, e la qui- 
ftione principale fi ridufle tra loro a fapere , 
fe la grandezza - apparente di un oggetto di- 
pendeva unicamente dalla grandezza della Tua 
immagine impreffa fulla retina, ovvero dalla 
grandezza della fua immagine , e dal giudi- ‘ 
zio naturale., che l’anima forma/ della fua 
didanza, di forte che tutto, il redo elfcndo 
eguale, ella lo dovede vedere altrettanto più 
grande, quanto lo giudicade più lontaflo. Il 
Signor ,Regi« avea prefo il primo partito, 
ed il Padre Malebranche- il fecondo j e qued’ 
ultimo fodeneva , che un Gigante fei volte 
più alto di un Pigmeo, e dtuato alla didan- 
za di dodici piedi non lafciava di comparir 
più alto y che il Pigmeo fituato a .quella di 
due, mal grado •!’ eguaglianza delle imagini , 

, che edl formavano nell’ occhio ; e ciò perchè 
fi vedeva il Gigante come più lontano a ca- 

t ion della interpoGzipne di differenti oggetti. 

gli negava ancora al Signor Regis , che ' 
^’imagine della Luna nell’Orizzonte fode ac- 
crefeiuta dalle rifrazioni , almeno della ma- 
niera , come avrebbe dovuto ederlo per que- 
do Fenomeno , ed aggiungeva differenti fpe- 
rienze , per cui la Luna cedava di comparir 
più grande , quando era veduta di maniera 
che non fi credede edere più lontana . Il Si- 
gnor Regis tutta volta difefe fempre la fua 
opinione ; e come gli fcritti fecondo il co- 
fiume di tutte le difpute, fi moltiplicavano 
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/nolto inutilmente, il P. Malebranche fi cre- 
dette di terminar la quiftione per mezzo 
deir autorità , ma di 'ina tale autorità, come 
fi poteva ufare in m teria di Scienza . Egli 
prefe un attefiato di quattro Geometri i più 
famofi , che dichiararono, che Le prtve che egli 
arrecava del fuo fentimentOy erano dimojlratrjey 
e chiaramente dedotte da veri, principj dell* 
Ottica . Quefti Geometri erano il fu Signor 
Marchefe de l’Hópital , il Signor Abbate* 
Catelan , il Signor Sauveur , ed "*il * Signor 
Varignon . Pietro fece in 'quella occahqne ' 
ciocché gl’ifpirò 'un primo 'moto della natu- 
ra ,, cercò di ritrovar de’ rimproveri concia 
ciaicun di efli . Il Giornale de’ Savj dell’an- 
no Ii6p4,"fu il teatro di quefia guèrra. 

Egli fu fincora , almeno im parte, il tea- 
tro di un’altra guerra tra’medefimi Avver.» 
far) . Il Regia nella fiia Metafìfica avea ro- 
vente criticata quella del Malebranche, Una 
delle lóro principali coQcefe fi' aggirò falla • 
natura dellp Idee, fulla^loro cagione efficien- 
te, o efenaplare , materia, cosà fublime, e co- 
si afiratta, che fe non è, permeiOb all’ ingegnò 
umano di trovare in efia usa certezza inte- 
i:a , farà per lui una gran gloria di elfer po- 
tuto almeno giungere .a’ dubbj fondati , 'e ra- 
gionati «, I due Metafifici agitarono ancora -, 
/è il piacere ci renda attualmente felici , e ifi 
divifera ancora fu quella quillione, che pare- 
va meno metafilica. Come le Opere del Ma- 
! . , le- 
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lebranche aveano a lui acquiftato molti difcd* 
poli dotti e zelanti , alcuni fcriflero ancora 
centra il Signor Regis , il quale fi contentò 
foltanto di eiTere comparfo nella trincea col 
maeftro loro»’ 

L’inclinazione, che egli aveva femprccon- 
fervata' per la Teologia, e l’amore della^ Re* 
ligione gl’ ifpirarono dopo un’altra imprefa già 
tentata molte volte da uomini grandi, degna 
•di tutti i loro- slbrzi e della loro più faggia 
ambizione, *e più necelfaria ^ che mai in un 
fecolo cosi illmfiinfltto come quello . Egli la 
^terminò nel 1704 mal grado le fue malattie 
continue > e publicò un libro in quarto^ fotto 
quefto titolo L^u/ò della Ragione e della Fe- 
de , .0 fut l' accordo della Fede , e della Ra- 
gione k Lo dedicò al Signor Abpte Bignon , 
al quale dice nella fua lettera ,• Che non po^ 
teva citare ì nemici della Ragione , 0 della 
Fede avanti un Giudice , a cut i dritti dell* 
' una , e dell' altra fojfero meglio tonofeiuti , e 
che fe fi ricufava db- non farebbe , fe non 
perchè egli fi era troppo dichiarato per tutte 
e due . La maniera , con la quale egli giun* 
ge a quello accordo cosi difficile , è quella ^ 
' che adoprerebbe un Giudice illuminato con 
due fratelli, tra quali. voleffe (lerminar tutti 
i femi della divifione . Il Signor Regis fa 
una divifione così chiara tra la Ragione j* t 
la Fede > e affegna a ciafeuna degli oggetti ^ 
e degl’impieghi cosi divifi > che efle non pof- 
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.Ibno più avere per così dire alcuna occafio* 
ne, di confonderfi . La Ragione conduce l’ uo* 
mo fino a convincerlo interamente delle pra* 
ve iftoriche della Religione Cridiana ; dopo 
di che efia lo lafcia', e lo abbandona in un 
altro lume non già contrario , ma tutto dif- 
ferente, e infinitamente fuperiore. La lonta- 
nanza , in cui il Signor Regìs tiene la ragio- 
ne, e la Fede, non permette loro di riunirfì 
nè fiflemi , che accomodano le idee di alcun ' 
Filofofo, le quali fiano fuperiori alla Rivela- 
zione, o alcuna volta ancora di unire la Ri-' 
velazione a quelle idee. Egli non vuole, che 
nè Platone , nè Arillotìle , nè Defcartes ap- . 
poggino l’Evangelo. Sembra credere, che tut- 
ti i edemi Filofodci , non fono altro che 
mode , e non bìfogna , che- le verità eterne 
fi leghino con le opinioni , padeggiere , il cui 
didruggimento deve effer loro indifferente * 

Si deve dare alla maedofa femplicità de’Con- 
cilj , i quali ^decidono femore il Dogma Di* 
vino, fenza mifehiarvi le fpiegazioni umane. 
Tal è lo fpirito generale dell’Opera, almeno 
per rapporto al titolo ; poic^ il Regis fa 
entrare ivi una Teoria delle Facoltà dell’uo- 
mo, dell* intelletto , della Volontà, ec.,'^più 
ampia , che non era affolutamente neceffaria . 
Egli a queda ha aggiunto ancora , per con- 
.clufione, un Trattato dell’amor di Dio, per- 
chè quéda materia , la quale, .purché fi vo- 
lede, farebbe molto fempiice, poco fa era da- 
ta 
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ta agitata da grandi uomini con molta for- 
tigliezza . Alla fine aggiunge a tutto il Li- 
bro, una Confutazione del fiftema dello Spi- 
I nofa . E’ fi riduce a fvilupparne le ofcuiitk 
neceflarie per coprire l’errore , ma felicemen- 
te poco proprie- per fedurre . '■ 

Cosi fini egli la fua carriera letteraria . 
Le fue malartic che divennero più continue , 
^ c'più dolorofe',' non gli permifero più di fa- 
ticare . La maniera con cui le foftenne per 
lo fpazio di molti anni , fu un eferaplo del 
più nobile, e del più diffìcile ufo, che far fi 
pofla ad un tempo fteffb della Ragione , e 
della 'Fede. Egli morì il dì ir. Gerinajo 
1707 in cafa del Signor Duea'di Rohan, il 
quale gli aveva dato un appartamento nel 
fuo palagio ’, óltre’ la pcnfione che era fia- 
to incaricato pagargli per^-lo tefiamento del 
Signor Marchefe’di Vardes ftio’ patrigno. 

• Era entrato nell* Accademia nel iSpp al- 
lorachè ella fi rinnovò *' ma a cagione delle 
fue malattie -non- vi fece quafi alcuna fun- 
zione accademica ^ folamente' il 'fuo nome 
fervi ad ornare una lifta, in cui il Pubblico 
farebbe fiato forprefo, di non trovarcelo. 

^ Aveva avuto ‘in rutta la fùa vita molto 
/ commercio colle perfone del primo ordine. 
Il fu- Arcivefcovo di Parigi proibendoli le 
Aflemblee , lo aveva impegnato di venirlo a 
vifitare in certi tempi fiabiliti per trattener- 
I Io filile medcfime materie ; e forfè la glòria 

del 
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del Signor Regis G accrebbe molto piu , quan^ 
do un Prelato si illuminato venne a lucce- 
dere nella piazza, che prima occupava il Pu- 
blico . Il in Signor Principe , il di cui ta- 
lento tutto abbracciava, fovente lo mandava 
chiamando ed ha detto più volte , che non 
poteva non creder per vero,, ciocché gli veni- 
va fpiegàto si chiaramente. , 

La iua tiptiCazione andò Gno nè paeG Gra- 
nieci a farli degli amici elevati alli piìigrau- 
di impieghi . Tal era il Signor Duca di 
Efcalona , Grande di Spagna , oggigiorno, Vi- 
ceré di Napoli . Quello Signore più curiofo 
e più amante delle Scienze , che non loiè 
tìa,ora il rimanente della fua Nazione, avea 
conceputa per elTo una ftima Gngolare ,ful 
fuo' GGema generale, che avea Gudiaio con 
mole’ attenzione* quando^ nella giornata, du 
Ter nel lóp^. in cui ^ egli comandava i’Ae- 
mata Spagnuola, i fuoi Equipaggi furon pre- 
fi dall’Armata vittoriofa del Signor Mare- 
fciallo di Noaiiles non li mandò a chiedere 
altro che 1 Commentar) di Cefare,: e il Li- 
bro del Signor Regis, i quali erano nella fua, 
Cafletta’. 11 Signor Conte di Santo^ Stefano di* 
Gormas, fuo Ggliuolo effendo venuto in Fran- ‘ 
eia nel 170Ò andò a vifitare il Filofofo per 
ordine di fuo Padre , e dopo la prima viG- 
ta , ce ne refe delle altre ,non per ubbidien- 
za del Padre . Il Signor Duca- di Alba Am- 
bafeiadore di S. M. C,' li refe il medeGmo 
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onore alle preghiere del Signor Viceré di 
Napoli , 

1 coftutni del Signor Regis erano tali qua. 
li lo Studio della Filofofìa può formarli , 
quando eflfa non trova refiftenza dalla parte 
della Natura. Le occafioni che egli ha avu* 
te per rapporto alla fortuna , • li fono Hate 
cosi poco utili , quali doveano edere . Una 
grande flima , ed un’amicizia* affai flretta , 
che il fu P. Ferrier ConfelTore del Re avea 
prefa per* lui a Tolofa nel tempo delle fue 
Conferenze , non li profittarono cRè una af- 
fai mediocre pendone fulla carica di Maeftro 
di. Aigues>Morte.s . Quantunque egli folTe 
avvezzo ad ifiruirc fua converfazione ^ 

non era perciò impértofa , ma pih facile, pili 
femplice , perchè egli fi era accoRumato a 
renderfi atta ad ognund . Il fuo lapere non 
lo rendeva difdegnofo per gli' fciocchi ; ccì ; 
in effetto ordinariamente , quanto pih' alcu< 
no è dotto , tanto meno rincrefeimento ha 
per gl’ignoranti, appunto perchè conofee me- 
glio , quanto è fimilo ad efli. 

. * 
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DEL SIGNOR * 

MARESCIALLO DI VAUBAN : 

S ebastiano Pretre , Cavaliere > Si- 
gnore di Vauban , Bafoques, Pierre- Pertuis, 
Pouilly , 'Cervon , la Chaume , Epiry , le 
Creufer , ed . altri luoghi , Marefciallo di 
Francia, Cavaliere degli Ordini Reali, Com-'. 
mifTario. Gener^e dclle;‘.Forti&cazioQÌ , Gran - 
Croce deli’ Ordine di Sàn Luigi , e Governa- 
tore delta Cittadella di Lille , nacque il pri- 
11)0. giorno di Maggio da Urbano le 

Predre, e da Amata di Carmagnol . La fua 
fanaiglia è di una buona Nobiltà del Niver- 
nefe , e polfiedc la Signoria di Vauban da 
più di 250 anni. Suo Padre che era un fem- 
pllce Cadetto , e che di più lì era minato 
nella milizia , altro non li l^ciò che una 
buona educazione , ed un Mofchetto . Nell* - 
età dì dicialTette anni , cioè a dire nell’ anno 
1^51 egli entrò nel Reggimento di Condè, e 
nella Compagnia di Arcenay . Allora il fu Si- 
gnor Principe era nel partito degli Spagnuoli. 

Le prime Piazze fortificate che egli vide 
Iq fecero Ing^egnero per lo defideria che gl’ 

ifpU 
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irpirarono di divenirlo. Si pofe a iludiar con 
ardore la Geometrìa, e principalmente la Tri- 
gonometria, ed il Perticato ( f ) e nell’anno 1^52 
fu impiegato nelle Fortificazioni di Clermont 
in Lorena : nel medefimo anno fervi al primo 
affedio di Santa Menehoul in dove fece al- 
cuni accampamenti , e pafsò una Riviera a 
nuoto forto il fuoco de’ Nemici nel tempo 
deU’Alfalto , azione che li meritò da’ fuoi 
Superiori molte lodi, e finezze. . - 

Nel 1(553 prefo' da un partito Fran- 
cefe . Il Signor Cardinal Mazzarini lo cre- 
dette degno d’ impegnarlo al fervigio del^Re, 
e vi riulcì agevolmente con un Uomo nato 
il più, fedele fuddito del Mcy;ido , In quefto 
medefimo anno il Signor di Vauban fervi da 
fecondo Ingegnere fono il Cavalle r di Clerville 
nel fecondo Afledio di Santa Menehoul che fu 
ri prefa dal Re, e dopo fu incaricato della cura 
di fare riparare le Fortificazioni della Piazza. 

Negli anni feguenti Sebafliano fece le fun- 
zioni d’ Ingegnere negli Afledj di Stenay , di 
Clermont, di Landrecy, di Condè , di San- 
to Guilain, e di Valenciennes. Egli .fu mor- 
talmente ferito a Stenay, e a Valenciennes, c 
non fervi meno di prima . Ricevette ancora tre 
ferite neli’Afiedio di Montmedy nel i<557 ; 
e come la. Gazetta ne parlò, fi' feppe nel fuo 

Pae- 


Ct) Qtuflo è uno fiadio dell' Arte- di mifurare ^ fecon- 
do l'ufo Francefe , detto dalla Pertica ^ che i una mifurA 
ài fei piedi di lungheK,Kd • 
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Paefe ciò che di elfo era addivenuto j per- 
chè da fei anni che n’era partito non era 
più ritornato , e non avea Icritto ad alcuno , 
e quella fu la fola maniera colla quale die- 
de di sè nuove nel fuo Paefe . 

Il Signor Marefcial de la Fertè fotto' del 
quale egli ferviva allora , e che 1 ’ anno pre- 
cedente gli avea donata una Compagnia nel 
fuo Reggimento, gliene diede ancora un’altra 
in un altro Reggimento , acciò li fervilfe 
come una penlìone , e li prediflè apertamen- 
te , che fe la guerra lo rifpai mierebbe , fa- > 
rebbe giunto alle prime dignità. 

Nel 11558 SebalHano condulfe in qualità 
di Capo ‘gli Alfalti degli Alfedj di Graveli- 
nes , d’Ypres, e di Oudenarde . Il Signor 
Cardinal Mazzarini che non accordava le 
gratificazioni fenza merito, gliene diede una 
affai oneda , e l’accompagnò con delle lodi, 
le quali fecondo _ il Carattere del Signor di 
Vauban, lo pagarono affai meglio. 

< A noi bada di aver rapprefentato con qual- j 

che precifione quedi primi principj piU confi- 
derabili del rimanente , in una vita illudrs , 
quando la virtù fpogliata di ogni foccorfo 
itraniero fi ha fatta drada da sè medefima. 

Ormai il Signor di Vauban è conofciuto , c 
la fua Storia di^fiene una parte della Storia 
di Francia . ‘ 

Dopo la pace de’ Pirenei egli fu occupato , 
o a demolir Piazze , o a codruirne . Egli 
Tonu lil. K avea 
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avea molte idee nuove , poco conofcìute fino 
a quel tempo, intorno all’arte di fortificare. 
Coloro che l’ aveano praticata , o che ne avea- 
no fcritto , fi erano attaccati fervilmente a 
certe regole ftabilite quantunque poco fonda- 
V te , ed a certe fpezie di fuperftizioni , che 
dominano Tempre per lungo tempo in ciafcu- 
nò, genere , e non ifcomparifcono , che alla 
venuta -di qualche talento fuperiore . Effi per 
altro’ non' qyeano veduto Affedj , o pure pórr 
ne .aveandj^veduti moljti^; i loro metodi' di 
fortificare non erano o*c?ugati , che per rìp* 
porto a certi cafi particólari .da effi conofeiu- 
ti , e che'*non fi ftendevàriò a tutto* Il rima- 
nente . Il Signor di Vauban a.vcvà’^già molto 
veduto , 'e con buoni occhi * egli accrefceva' 
fenza dimora la fua fperienza collo fiudio di 
tutto ciò, che era fiato fcritto fulla* guerra* • 
fentiva in sè quello , ,che produce le; felici 
novità , o piuttofto ciò , che forza a produr- 
le ; ed alla fine osò dichiararli Inventore in 
nna materia così pericolofa , e lo fu Tempre 
fino alla fine . Noi non entreremo nella pfe- 
cifione di quel che inventò • mercecchè fareb- 
be tròppo lunga cofa"', e tutte le Piazze forti 
del Regno debbono rifparmiarci di farlo . 

Quando la guerra ricominciò nel lóóy. eb- 
be Sebafiiano la principal condotta degli Af- 
fedj , che il Re fece in Perfona. Sua Maeftà 
volle far beri vedere, che fu fua prudenza di 
così afficurarfene il fuccefib . Ricevette egli 

' nell* 
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nell’ACfedio di Douay un colpo di raofchetro 
alla guancia , di cui Tempre ne porrò il Te. 
gno. . Dopo TalTedio di Lille fatto da lui 
lòtto gli ordini dei Re in nove giorni di 
IVingea aperta , ebbe una gratiHcazione con^ 
fiderabile molto più neceffaria per contentare 
r inclinazione del Padrone , che quella del 
Vaflalio . Ne ricevette ancora in differènti ■ 
occafioni un gran numero e Tempre più do» 
viziofe • ma per meglio entrar nel fùo carat- 
tere^ non parleremo più di quelle Torti di ri- 
compenfc , che qua u non eran fatte per lui , 

. Egli fu occupato^ nel i6ó8. a ‘ fare progetti 
di fortificazioni' per le Piazze., della Franca 
Contea, di Fiandra , e di Artois’. Il Re li 
diede il Governo della Cittadella di Lille , 
^he poco prima avea , collrutta, , e quello fu 
il primo. Governo di fimil Natura in Fran- 
cia . £’ non lo avea domandato , ed importa 
alla gloria del Re /'ed alla fua, che fi fappia 
che di tutte le grazie che ha ricevute , non 
-.ne ha domandata mai alcuna , a riferba di 
quelle, che non erano per lui. E’ vero, che 
il numero n’ è (lato sì grande , che gl* inde- 
bolivano il dritto , che avea di domandarle , 
Dopo la Pace di Aix*la*Chapelle , non fu 
egli meno accupato» Fortificò Piazze in Fian- 
dra, in Artois, in Provenza, in Rofciglionc, 
0 almeno fece de’ difegni , che fono (lati do- 
po cfeguiti . Andò ancora nel Piemonte col 
Signor di Louvois , e diede al Signor Duca 
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di Savoja dc’difegni per Verrua, Vercelli, e 
Torino. Alla fua partenza Sua Altezza Reale 
li donò il Tuo ritratto temperato di diaman* 
ti . Sebaftiano è il folo tra i gucrriepi , per 
cui la pace è Hata Tempre cosi ^ticofa, come 
la guerra medefima . 

Quantunque il Aio impiego non lo impe* 
gnaffe , che a travagliare alla Acutezza delle 
Frontiere , il Aio amore per Io publico bene 
li facea menar le Aie mire Aapra i mezziidi 
accreA:ere la felicità della parte interna dello 
Stato. In tutti i fuoi viaggi aveva una curioi 
fità di cui coloro , che fono in officio ne fo- 
no ordinariamente molto lontani . Eoli s’ infor- 
mava con diligenza del valor delle Terre, di 
ciò che effe fruttavano , della maniera di col- * 
tivarle , delle facoltà de’ Paefani , del loro nu- 
mero , del loro nutrimento ordinario , di ciò < 
che loro poteva fruttare in un giorno il, tra- 
vaglio delle lor mani * preciAoni difpregevolì 
e vili in apparenza, e che appartengono tut- 
tavia alla grande arte di governare. Dopo di , 
ciò egli A occupava ad immaginare ciò che 
avrebbe potuto rendere il Paefe migliore. Stra- 
de publiche , Ponti , e nuove Navigazioni ^ 
progetti di cui non era poflibile, che ne fpe- 
rade ima intera efecuzione ; fpecie di fogni , 
fe A vuole , ma che almeno , come la mag- 
gior parte de’ veri fogni , diraoftrano la in- . 
clinazione dominante . Io conofeo un certo 
Intendente di Provincia , che egli non copo- 

fceva 
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fcdva affatto, ed a cui fcriffe per ringraziarlo 
di un nuovo utile .ftabilimento ,* che aveva 
veduto viaggiando nel fuo Dipartimento. Egli 
diveniva il debitore particolare ^di chiunque lì 
aveva obbligato il Pubblico. 

La Guerra che cominciò nel lì die- 

de moltiilime occafioni gloriofe , loprattutto 
in quel gran numero di Affedj , che il Re 
fece in Perfona , e che il Signor di Vauban 
tutti conduffe . Nell’ Affedio di Màftrict 
nel lóy^. cominciò a fervirfi di un metodo 
Angolare per l’attacco delle Piazze, 'Immagina- 
to da lui per una liinga ferie di rifleifioni, e 
che appreffo praticò Tempre . Fino' a quel 
tempo egli non avea fatto altro , che fegnire 
con maggior ardimento, e condotta le regole 
già (ìabilite;.ma allora feguì altre regole in- 
cognite , e fece cambiar afpetto a quella im- 
portante parte della guerra. I famofi Paralel- 
ii , e le Piazze di Armi comparvero' alla lu- 
ce : da quello tempo egli ha fempre inventa- 
to fu quello foggetto, ora i Cavalieri di Trin- 
cea , ora un nuovo ufo delle Mine , e delle 
mezze Mine, e quando le Batterie a rifalto; 
e con ciò avea menata la fua Arte ad una 
cale perfezione , che le piU volte ^ ciò che non 
lì farebbe mai ofato fperare , avanti le Piaz- 
fie le meglio difefe , non fi perdevano pili 
uomini , di quello che ne perdevano gii Affé- 
diati . 

La fua mira principale, era la confervazio- 
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ne degli uomini » Non folamente 1 ’ interefle 
della guerra, ma' ancora la fua umanità natu* 
rale glieli rendeva cari . Sempre Sacrificava 
loro lo fplend(>re di una conquida piU pron* 
ta , ed una gloria molto capace di fedurre * 
e ciò che è ancora piU difficile , alcuna vol- 
ta refiftcva in grazia loro all’ impazienza de* 
Generali , e fi efponeva agli fpaventevoli di- 
fcorfi degli ozioft cortigiani Così i foldatl 
4. l’ubbidivano ^con una intera fomraiflione , me- 
no animati ancora dalla grande confidenza , 
che avevano alla Tua capacità , che per la 
certezza , e l’attenzione di efler rifparmiati 
quanto era poffibile. 

Durante il -tempo della*guerra che termi- 1 
nò colla pace di Nimega, la Tua* vita fu una 
continua azione , ed affai viva * formar dife- 
gni di Affedj ; condurre tutti quelli , che fu- | 
rort fatti , almeno quando erano' di qualche 
importanza* riparar le Piazze che aveva pre- 
fe, e renderle piò forti ; vifitar tutte le Fron- 
tiere ; fortificar tutto ciò , che poteva eflerc 
efpofto a’ Nemici , ed efler prefente in tutte le 
Armate , e fovente da una cftremità del Re- 
gno all’altra. 

Fu fatto' Brigadiere di Fanteria neli^^4. , 
Marefciallo di Campo nel e nel 1078., 

Commiflario Generale delle fortificazioni di 
Francia , Carica che reftava vota per la mor- 
te del Signor Cavaliere di Clerville . Egli 
fchivò fui principio di accettarla , mercecchè 

teme- 
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temeva quello, che ogni altra perfona avreb- 
be defiderato, cioè il gran rapporto, cheque- 
ila carica li dava col Miniflro . Tuttavolta 
il Re r obbligò colla ’fua autorità' ad accet- 
tar!^, e fi dee confefiTare , che mal grado la 
Tua giuftizia , non ebbe luogo di pentirfene . 
La virtù non lafcia di riukire qualche volta, 
,ma a forza di tempo , e di replicate pruove. 

La Pace di Nimega li tolfe il penofo im- 
piego di prendere le Piazze, ma gliene offerì 
un maggior numero a. fortificarne . Fece il, 
famofo Porto di Dunkerke fuo Capo d’ Ope- 
ra, e per confcguenza quello della fua Arte. 
Strasburg , e Cafal che paffarooo nel i^8i. 
folto il potere del Re , furono poi i fuoì 
travagli più confiderabili . Oltre le grandi , e 
magnifiche Fqrtificazioni di Strasburgo , egli 
vi fece fare per la navigazione della Bruche 
alcuni argini , la di cui efecuzione era così 
difficile , che non /Osò confidarla ad alcuno , 
•e la direffe Tempre elfo medefimo .• 

La guerra ricominciò nel 1Ò83., e li pro- 
curò la gloria nell’anno Tegnente di prendere 
Lucemburgo , che fi era creduto fin all’ora 
inefpugnabile , e di prenderlo con molto poca 
perdita . Ma la guerra nafcente effendo fiata 
fofpefa dalla triegua del i 6 S^. egli riprefe le 
Tue funzioni di Pac^, di cui le più brillanti 
.furono l’Acquedotto di Maintenon , i nuovi 
travagli che perfezionano il Canale della com- 
municazione de’ Mari Mont-Royal, e Landau. 
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Sembra che egli avrebbe dovuto tradir i 
fecreti della fua Arte per la grande quantità 
delle Opere, che fono ufeite dalle fue mani . 
Intanto fono ufeiti alla luce de’ Libri , il di 
cui titolo prometteva la vera maniera for- 
tificare , fecondo il Signor di Vauban ; ma 
egli ha ferapre detto, ed ha fatto vedere col- 
la fua pratica , che non vi era certo modo , 
e regola , mercecchè ciafeuna differente Piaz- 
za gliene dava una nuova, fecondo le differen- 
ti circofianze della fua grandezza, fituazione, 
e terreno . Le cofe piU difficili di tutte le 
Arti fono quelle i di cui oggetti variano , c 
che non permettono a’ talenti limitati J.a co- 
moda applicazione di certe Regole fiffe , e 
che ricercano in ciafciw momento le ufeite 
naturali, ed inopinate di un felice talento. 

Nel ié88. elfendofi riaccefa la guerra , fe- 
ce fotto gli ordini del Delfino gli affedj di 
Filisburg , di Manheim , e di Frankendal . Que- 
fto gran Principe fu fi contento de’ fuoi fer- 
vigi , che li diede quattro pezzi di cannoni 
a fua elezione per metterli nel fuo Gaftello 
di Bazoche , ritompenfa veramente militare , I 
unico privilegio , ed il quale conveniva me- , 
glio, che ad altri , al Padre di tante Piazze 
forti . Nel medefimo anno fu creato Luogote- 
nente Generale.. ^ 

Nell’anno apprelfo comandò a Dunkerke, 
Bergues , e Yprcs con. ordine di chiuderfi in | 
quella di quefìe Piazze , che farebbe affedia- 

ta; 

r 
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ta ; ma il fuo nome le prefervò . 

L’anno i 6 po. fu fingolare tra tutti quelli 
.della Tua vita • eflb non fece quali niente » 
perchè li avea conttatta una grave, e perico* 
lofa malattia a far travagliare nelle Fortifica; 

■ zioni d’jfpN'es, che erano molto in difordìne'^ 
e ad alfifier fempre fopra il lavoro . Ma 
quell’ ozio , di che egli li avrebbe quali rim- 
proverato , fini nel lópj, per la prefa di 
Mons, di cui il Re ne comandò rAlTedio in 
perfona * Egli comandò ancora l’ anno dopo 
quello di Namur , ed il Signor ' di' Vauban ' 
lo condulTe di maniera , che prefe la piazza 
in 30. giorni di trincea "aperta ,♦ e non vi 
perdè'che 800. uomini, quantunque vi furò*- 
nq cinque azioni di vigore affai confìderabili . 

Bifogna faltar fotco filenzio un gran nume- . 
ro di altre gella , come foUo 1’ alfedio di 
Charleroy nel , la difefa della Balta Bre- 
tagna con tra le Difcefc de’ Nemici nel ^4. , 
e 95., e l’alTedio di Ath nel 97. , per venire 
a quello che li appartiene più da vicino a 
quell’ Accademia . Quando ella li rinnovò 
nel pp. , chiefe al. Re il Signor di Vauban 
' ' per uno de’ fuoi Onorar) ; e fq la decenza ci 
permette di dire , che una piazza in quella 
Compagnia fi a la ricompenfa del merito, do- 
po tutte quelle , che egli avea ricevute dal' 
Re in qualità di Guerriero i bifognava che 
ne ricevelfe una da una Società di uomini di 
Lettere , in qualità di Matematico Nelfuno 
- ‘ non 
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154 Elogio del Signor 
non avea meglio di lui richiamate dal Ciclo 
le Maipmatiche per occuparle a’ bifogni degli 
uomini , cd, effe aveano avuta nelle di lui 
mani una così gloriofa utilità , quanto è mag- 
giore la loro fublimità . Di più l’ Accademia 
li doveva un' obbligazione particoia^p per la. 
ffima che egli aveva Tempre avuta di effa, e 
per effere flato fenfibilmente tocco da’ vantag- 
gi folidi, che il Pubblico può trarre da que- 
llo flabilimento . 

Come dopo la pace di Rifwic non fu im- 
piegato , che a vifitar le Frontiere, a fare il 
giro del Regno , e a formare nuovi Progetti, 
ebbe bifogho dì aver ancora qualche altra oc- 
cupazione , ed e’ fc la diede ,' fecondo il fuo 
cuore » Cominciò a' porre in ifcritto un pro- 
,digiofo numero d’idee , che aveva fopra dif- 
ferenti foggetti ,' che riguardavano il bene 
delio Stato non fofamente fopra di quelli che 
gli erano più familiari, come le Fortifìcazio- 
ni , il Dettaglio delle Piazze j la' Difciplina 
Militare , gli Accampamenti , ma ancora iù 
di un gran numero di^ altre materie , che lì 
farebbero credute più lontane dai fuo ufo * 
fulta Marina f fui Corfo per Mare in’ tempo 
di guerra, Tulle Rendite ^1 Principe ancora, 
fulla coltivazione delle Forefle, fui Commer- 
cio , c Tulle Goionie Francefi nell’ America . 
Un amor grande penfa a tutto. Di tutti que- 
lli differenti difégni ne ha compofto dodeci 
'grofh volumi Manuferitti , che ha iatitolatL 
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le fue O^iofìtà . Se fofle pollìbile , che fi efc- 
guiflcro le idee che ivi propone? le fue Ozio- 
fità farebbero pih utili ) che tutti i fuoì tra- 
vagli ; 

La Succeffione di Spagna avendo fatta ri- 
nafcer la guerra', egli era a Namur- nel prin- 
cipio dell’anno 1703. , e dava ordine ad al- 
cune riparazioni necefiarie , quando rifeppe, 
che il Re lo avea oi^rato del filone di 
Marefciallo di Francia . Si era da. sè medefi- 
mo oppofio qualche tempo prima a quella 
fuprema' elevazione , che il Re gli avea an-' 
nunziata ; rapprefentogli che così non potreb- 
be cfier impiegato co’ Generali del medefimo 
ordine, e che vi nafcerebbeco ' degl’ imbarazzi 
contrarj al bene del fervigio militare . Ama- 
va meglio di elTer pih utile , e meno ricom- 
penfato; e per feguire il fuo guflo , non fa- 
rebbe (lato- d’ uopo di pagare i fuoi primi 
travagli, che per altri pih neceflhrj . * ■.<' 

" Verfo la fine del medefimo anno fervi fiot- 
to il Signor Duca di Borgogna aU’airedio del 
Vecchio Brifac^ «Piazza confiderabiliflima,.che 
fu ridotta a capitolare a capo di tredici gior- 
ni , e mezzo di trincea aperta*, e che non 
cofiò 30. uomini di perdita . >Con quello af- 
fedio finì , e fe conofcere tutta la forza dell* 
arte fua , come fe aveffe voluto riounziarla 
allora tutta intera tra le mani del Principe , 
che aveva per fuo Capo , e Spettatore. • 

Il titolo di Marefciallo dii Francia produf- 

fe 

\ 


Digitized by Coogle 



15 ^ ^ ÉlOCIO DEL SiGNOft’ 

fe gl’ incovenienti*, che preveduti avca • poi- 
ché egli reftò' inutile per due anni . Io 1 ’ ho 
iniefo^ fovente lagnarfene j proteftando j che 
per rintereCTe del Re , e dello Staro egli fi 
avrebbe pofta fotto de* piedi la dignità con 
piacere . Sebaftiano certamente lo avrebbe fat- 
to quantunque non l’avrebbe mai cosi ben 
meritata ^ nè così bene ne avrebbe fofienuto 
il Tuo veto fplendore f 

Si confolava almeno il prode uomo colle 
file Savie Oziofità . Non rifparmiava alcuna 
fpefa per accumulare una quantità infinita di 
Cognizioni , e Memorie ^ di cui aveva bifo- 
gno, ed occupava continovamente un gran nu- 
mero di Segretari , di Difegnatori , di Computi- 
fii , e di Copifii. Djede al Re*nel 1704. un 
grofio manoferitto , che conteneva il più rot- 
eile ) ed afeofo nella condotta dell’ Attacco 
delle Piazze ; dono il più nobile , che un 
Suddito pofia mai fare al fuo Padrone, e che 
il Padrone npn poteva da altri ricevere, che 
da quello folo fudditOk 

Nel I70<^. dopo la battaglia di Ramilly , 
ài Signor Marefciallo di Vauban fu inviato 
per comandare a Dunkerke, e fulla Coda di 
Fiandra . Egli aflìcurò colla fua prefenza gli 
•animi timidi, impedì la perdita di un paefe, 
che fi voleva inondare per prevenire l’alTedio 
di Dunkerke, prevenendolo per altro con un 
Campo trincierato , che fece tra quella Città, 
e Bergues, di nuniera che i nemici farebbe- 
ro 
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ra ftdti obbligati d’ invertire nel medefimo 
tempo Dunkerke, Bergues, e quello Campo j 
ii che era alToluramcnce impoffibile . 

In quella medefima Campagna molte nodre 
Piazze non effendofi 'difefe come egli avreb- 
be defiderato, volle difendere per li Tuoi con- 
figli tutte quelle, che farebbero attaccate nel- 
l’avvenire , e cominciò fu quella materia un’- 
Opera , che desinava al Re , e che non ha 
potuto finire interamente . Mori il di 30; 
Marzo 1707. di una ftuffione di petto accom- 
pagnata da una gran febbre, che lo tolfe fu- ' 
biro da’ vivi in otto giorni , quantunque fo& 
fe di temperamento affai robufto, e che fem- 
brava promettergli ancora molti anni di vi- 
ta. Egli aveva 74. -anni meno un mefe. 

Aveva in ifpofa Giovanna dii Aunoy della 
famiglia de* Baroni d’Efpiry nel Nivernefc , 
morta prima di lui , Ha lafciato di effa due 
figliuole la Signora Contefla di Villebertin \ 
e la Marchefa di Ufsè . 

Quella ènte breve tutta la fua vita Mili- 
tare: ha fatto travagliare a 300. Piazze an- 
•iche, e ne ha fatto 33. nuove ; ha regola- 
ti 53. affedj , de^ quali 30. fono (lati fatti 
fotte gli ordini dei Re in perfona, o del Si- 
gnor Delfino, o del Signor Duca di Borgo- 
gna , • e gli altri 33. fotte differenti Genera- 
li ; e finalmente fi è ritrovato di perfona 
a 140. Azioni di vigore . 

Giammai i caratteri della femplice Natu- 
» ' ra 
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ra non fono (lati meglio impredi , che in 
nè più efenti da ogni draniero mifcuglio. Un 
gufto dritto , ed eftefo , che fi attaccava «1 
vero (^er una fpecie di fimpatia, e conofccva | 
il falfh fenza difcuteiio,’ li rifparmiava i lun- 
ghi giri' per dove gli altri camminano; ed in 
oltre la fua virtù era in qualche naaniera un 
iftinto felice, si pronto, che preveniva la fua 
ragione . Egli difpregiava quella garbatezza 
fuperficiale , di cui ognuno fi contenta, e che 
cova fpeflb tanta barbàrie ; ma la fua bontà, 
umanità , e liberalità li componevano un al- 
tro garbo più raro , che era tutto n^‘ (uo 
cuore . Ben fi conveniva a tanta virtù ''di 
non curare l’efterno, che in vero a lei natu- 
ralmente' fi appartiene, ma che ;1 ‘'vizio fuole 
affai facilmente infingere Speffo il Signor 
Marefciallo di Vauban ha fovvenùto con fom- 
me affai confiderabili molti Officiali , che non 
erano in iftato da foftenerfi • nel fervigio mi- 
litare ; e quando ciò fi fapeva , diceva che 
pretendeva loro redituire ciocàj|ÌI»effo riceve- ^ 
va da tanti beneficj del Re . In fatti n’ è da- | 
to di efli colmato per tutto il corfo . della 
fua lunga vita al maggior fegno, ed ha avu- 
to la gloria di non lafciar morendo, che una 
mediocre fortuna . Effo era appaffionatamente 
affezionato al Re , effendo un fuddito pieno 
di una fedeltà, ardente , e zelante , "c niente 
cortigiano; avrebbe infinitamente meglio ama- 
to fervire , che, piacere . -Ninno è. dato cosà 
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Tpenfo come lui, nè con tanto coraggio, Tin. 
troduttore della verità • aveva per elTa una 
pafltone quafi imprudente , ed incapace di cir- 
cofpezione .* I fuoi coftumi fono (lati fermi 
contra le dignità le più brillanti , fenza nè 
anche combattere. In una parola égli era un 
Romano , cui fembra , che il npdro fecolo 
abbia involato a* più felici tempi della Re« 
pubblica . .. » 



E L O G I O 

* « ■* 


DEL SIGNOR 

ABATE GALLOrS, 

G iovanni Gallois nacque a Parigi U 
di 14. Giugno 16 ^ 2 . da A m brodo Gai- 
lois Avvocato del Parlamento, e da France* 
fca di Launay . • • 

' La fua inclinazione per le Lettere fi di- 
chiarò , da che potè farne comparire alcuna , ed 
andò poi fempre crefcendo; egli prefe lo (la- 
to Ecclefiafiico , e ricevette l’Ordine Sacro . 
Il Tuo dovere gli fece rivolgere i fuoi princi- 
pali fiud) dalla parte della Teologia , della 
Storia Ecclefiaftica , de’ Padri , e della Sacra 
Scrittura * giunfe ancora fino al|e lingue Orien- 
tali , 


; 
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tali, neceffarie , almeno a dhi vuol.falire al- 
le prime forgenti della Teologia ; ma nondi- 
-meno non rinunziò alla Storia profana , nè 
alle Lingue Vive, come l’Italiana , la Spa- 
gnuola, ringlefe, e la Tedcfca,- nè alle Ma- 
' tematiche , nè alla Fihca , nè alla Medicina 
ancora ; ppichè il fuo delìderio di fapere , 
tutto abbracciava j e fe è vero che .una eru- 
tlizione così divifa , ha meno propria a far una 
riputazione (ingoiare , ella è almeno molto 
più acconcia a difendere il talento, in tutte 
le materie , e ad illuminarlo da tutte le 
parti , 

Oltre alla cognizione delle cofe che i Li- 
bri contengono , il Signor Abate Gallois ave- 
va quella de’ Libri medefinii , Scfcnza quali 
‘feparata dalle, altre, quantunque fi rilevi dal- 
le altre, e fia prodotta da una gran curiofità, 
la quale non trafcura alcuna parte del fqo 
oggetto, - 

Il primo travaglio , che il Pubblico abbia 
veduto del Signor Abate. Gallois è fiata la 
traduzione Latina dèi Trattato di pace de* 
Pirenei fiampàto per ordine del Re^ ma ben 
prefto il fuo • nonte divenne più illufire per 
lo Giornale de* Letterati , Nel lóó^^x compar- 
ve per la prima volta quell’ Opera, la di cui 
idea era sì nuova , e sì felice , che fiiffifif 
ancora oggigiorno con più vigore che mai , 
accompagnata da una numemfa pofierità ufeita 
da lei, e fparfa per tutta l’iiuropa l'otto diffe^ 

renti 
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rcnti nomi di Novelle della Republtca delle 
Lettere , dì Storia delle Opere de' Savj , di Bi* 
blioteca Univerfale , di Biblioteca Scelta , dì ,Acia 
9 Eruditorum y di Tran fazioni Fìlofofic he y di Me^ 
morie per la Storia delle Sciente , e delle Belle 
% 4 rti &c. Il Signor dì Sallo Configliere Ec-" 
clefiaftico nel Parlamento , ne dvea concepita 
il difegno , e fi accoppiò col Signor Abate 
Gallois , il quale per la gran varietà della 
Tua Erudizione fembrava nato per quello tra- 
vaglio , c che di più ( cofa non comune a 
quelli che fanno tutto ) fapeva T Idioma 
Francefe, e vi fcriveva bene. 

Il Giornale prefe dalla fua nafcita un tuo- 
no troppo ardito , cenfurando con foverchia 
libertà la maggior parte delle Opere , che 
ufcivano alla luce . La Republica delle Let- . 
tere, che vedeva la fua libertà minacciata , fi 
follevò , ed il. Giornale fu impedito a capo 
dì tre mefi , Ma come il progetto da sè ftel'- 
fo era ^celiente non fi volle perderlo , ed il 
Signor di’ Sallo l’ abbandonò interamente all’ 
Abate Gallois , il quale apri l’anno 1666» 
con un nuovo Giornale dedicato al Re , in 
Cui pofe il fuo nome , ed efercitò Tempre con 
tutta la moderazione neceflaria il fuo valore. 

Il Signor Colbert prcfo dall’utilità, « bel- 
lezza del Giornale , moftrò del gufi© per 
quell’opera, e ben predo ancora peri’ Auto- 
re rnedefimo . Nel 16&Z li diede in qued* 
Accademia, quali ancpra nafcente, una Piaz- 
I Tom. III. . . L za 
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za coll’uffizio di Segreiario neirafleoza del 
fu Signor du Hamel , il quale fu per due 
anni fuori del Regno . Il Signor Abate Gal- 
' lois arricchiva il Tuo Giornale delle principa- f 
li fcoverte dell’ Accademia , la quale non fi 
faceva allora molto conofqere al Publico, che 
per quella via; e di più egli ne rendeva fo. 
vento conto al Signor Colbert,-a lui portan» 
do il frutto della protezione , che aveva per 
le Scienze. Nel paflar del tempo quello Mi- 
nillro fempre più contente^ .dplla fila conyer- 
fazione , lo mandava a cercare allor \:he elfo, 
veniva a Parigi • la fùà curiofità fii di qua» 
lunque rnateria chìé folfe , lo trovava fempre 
difpollo a foddisfarlo; e fe vi bifognava dna 
difcuffioile più efatta » q più- profónda ^ alcu- 
no non era più proprio , che il Signor Aba- 
te Gallois a riufeirvi in poco tempo ^ circo- 
flanza quali alToIutamente necelfaria apprelTo. 
del Signor Colbert . Alla ‘fine quello Mini- 
Uro che s’intendeva degli uomini Savj dopo, 
aver provato per lungo tempo il t^ento , e 
la Letteratura , e i collumi del Signor Aba- 
te Gallois , lo prefe in fua cafa nel « 

dandogli fempre luogo', e alla fua menfa *, e 
nella Tua carrozza . Quello favore sì partico- 
lare era nel medelìmo tempo , e una ricom- 
penfa gloriofa,del fuo fa pere, ed una occafio- 
ne perpetua di farne un ufo piacevole , ed 
una felice neceffità di acquillarne ancora ogni 
giorno . 

... . Il 
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Il Signor Colbert, favoriva le Lettere por,’ 
fatovi , non folo d«lla fua naturale inclina, 
%ione, ma da ^na favia politica. Sapeva che 
le Scienze , c le Arti ballerebbero fole a ren, > 
dere gloriofo un Regno ; che elfe diftendonò 
l’Idioma di una Nazione forfè piu che rillef, 
fe conquifte ; che effe hanno 1’ Impero dello 
fpirito, e dell’ induftria egualmente piacévole, 
ed utile; che effe traggono preffo di-Jorouna 
(nolcitudine di Stranieri , che l’ arricchifcono ' 
colla loro curipfi.tà], prendono le fue inclina, 
zioni , e- fi attaccaflQ a’fuoi interefiì. Per lo 
fpazio di*molti Secoli 1’ Univcrfità di Parigi 
non ha meno ^contribuito iOlo fplendore della 
Capitale che il foggiorno de’ Re’. Si deve al . 
Signor Colbert _lo Iplendore in cui furono le 
Lettere , la.nafcita di quell’ Accademia > di 
quella^ deir Ifcrizioni j, dell’ Accademie della 
pittura , Scultura e Architettura , .i nuovi 
favori , che l’ Accademia Francefe ricevette 
da^'Re , l’ Edizioni di un gran numero di 
eccellenti Libri a fpefe della Stamperia Reale, 
V accrefcim,ento quafi immenfo della Libreria 
del Re , o piuttollo del Teforo publico de* 
Savj , un gran numero, di opere , che i gran, 
di Autori, o gli cfperti Opera), , non accor- 
dano ^ che alle carezze de’ Minillri , e de’ 
Principi ,, cfd alla fine un gullo del bello , e 
dell’ottìimo Iparfo per tutto , e che inceffan* 
temente fi avanza . 11 Signor Abate Gallois 
ebbe il fenfibile piacere di offervare da vi, 

• L z. cino 
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tino un tal miniftero , di eflcr alla forgi va ' 
de’ difegni che vi fi prendevano , di aver par* 
te alla loro efecuzione, ed alcuna volta anco- 
ra di proporne, e di vedergli efeguitì. I Let- 
terati aveano in lui appreffo il Miniftro un 
Agente fempre impegnato, per gli affari loro,, 
fenza che fi prendeffero altra pena, che quel- 
la d’ informamelo. Se qualche Libro nuovo, 'o' 
qualche feoverta di Autori, che effo non co- i 
nofeeva, comparivano alla luce con applaufo,, 
egli Rvea cura d’iftruirne il Signor Colbert , 
ed ordinariamente ne riceveva fubito la ri- 
cortipenfa , Le liberalità* del Re fi ftcndevano 
fino fui merito ftraniero, ed andavano alcuna 
volta a cercare negli ultimi confini^.del Noref 
un Savio , il quale reftava forprefo di effere- 
flato conofeiuto. - • ! 

Nel id7q. il Signor Abate Gallois fii ri- 
cevuto nell* Accademb Francefe. Quantunquo^ 
l’Eloquenza , o h Poefia fiano i principali- 
talenti , che ella ricerca , ammette ancora' 
l’Erudizione, che non fia barbara, altro forfe- 
non mancandole , che maggiormente ornarh 
dell’ufo che ne fa , ed ancora del bifogno 
che ne ha , Il Signor Abate Gallois klcià 
il .Giornale nel 1^74. , e lo rimile in altre 
mani . Egli era troppo occupato prelfo del ‘ 
Signor Colbert , e quello travaglio era trop- 
po fervile per un ingegno naturalmente libe- 
ro come il fuo. Egli non rfefifteva agli allet- 
tamenti di una nuova lettura che lo invita- 
va , 
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Va , ad una pronta curiofìrà ^ che di lui fi 
era. impadronita , e <Juefte cofe erano da lui 
con-fegrare alla regolarità di un Giornale i. 

' Le lettere peruerono il Signor Golbert 
nel Il Signor Abate Gallois avea ag. 

giunto alla gloria di averle molto benefica- 
te , quella di non aver quafi niente ope- 
rato per sè medefimo ^ Egli non avea , che 
ima mediocre petrfione dall’ Accademia delle 
Scienze, ed una Badia così mediocre, che fa 
obbligato disfarfene nell’ avvenire . Il fu ^ 
gnor MarcheTe dì ^eignelay li diede la Pia* 
za di Ctifiodc della Reale Libreria , .di cui 
egli pOtea disporre ; ma quefta effcndo ufeita 
dalle fue mani , egli ricompensò il Gallois 
con una Piazza di ProfeATor di lingua Greca 
nel Collegio Reale , e con una penfione par^ 

I ticòlare , che gli ottenne dal Re full’ Entra- 

I te . di quello Collegio , anneflTa ad una Ipezie 
d’ Ifpezione generale . Il Sigrfor di Seignelay 
non, credette, che fuo Padre fi foflè abballan- 
za difobbligato; e poiché non lè ne potrebbe 
occufare il poco gullo del Signor Colbert per 
le lettere , bilbgna lodarne la gran modera- 
zione del Signor Abate Gallois . 

Allor che fotto il Minillero del Signor di 

I l*ontchartrain , oggigiorno Cancelliere di Eran- 
cia, r Accademia delle Scienze cominciò per 

^ le indullne del Signor Abate Bignon ad ufei- 

^ re da una fpezie di languidezza , in cui ella 

* era caduta , il Signor Gallois fu quello, che 

* L 3 pofe 

II 
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pofe in ordine le Memorie di queft’ Accadé» 
mia, che ufcirono alla luce nel tópz.y è 
ed ebbe la Cura di put^ame lo llile . Ma la 
gran varietà de’ Tuoi uudj interruppe alcuna 
volta quefto travaglio j che aveva i fuoì tem* 
pi prefcritti , e lo fece ce0are alla fine * 
L’Accademia avendo prefa una nuova forma 
•nel i6pp. , in e(Ta égli occupò una Piazza 
^i Geometra j è imprefe a travagliare fullà 
Geometria degli Antichi j e principalmente 
iulla. Raccolta di Pappo ^ di cui voleva ftam- 
pre il Tefto Greco , che mai non lo è fia- 
to , e correggere la traduzione Latina affai 
difettofa* Nulla era più convenevole alle fué 
ìnclinazroni , e talenti che un progetto , il 
quale domandava àmOré per 1’ Antichità ^ 
profonda intelligepza del Greco Idioma j è 
cognizióne delle Matemàtiche; ed è difpiace* 
voi cofa per le lettere , che ciò fia teftato \ 
un femplice prógetto # Una delle più piace- 
voli Storie , e fenra dubbiò la più Filofofica 
è quella de’ Progreflì dell* ingegno Umano i’* 
li medefimo genio deH’Antichità * che avea 
portato il Signor Gallois a quella imp-efa , 
gulio così difficile a contenerli tra* gialli li- 
miti, lo refe poco favorevole alla Geometria 
dell’ Infinito , abbracciata dà tutt*i Moderni i 
Non fi può ancora diffimUlare giacché le no- 
flre Storie l’han detto, che la criticò aperta- 
mente. In generale, egli non era amico della 
novità , e di più fi levava per una fpezie di 
- ' Oflra- 
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Oftracifmo contra tutto ciò che era . troppo 
rifplcndente in uno ftato libero , come quello 
delle Lettere . La GcOmC^fia dell’ Infinito 
avea quelli due difetti , precifamente l’ulti- 
hio ; poiché in fodan^a ella non è del tutto 
nuovB ) e* Partigiani zelanti dell’ Antichità , 
fe ve ile fono ancora a quello riguardo , tro- 
verebbero meglio la loro , follenendo che gli 
Antichi Geometri ne hanno conofciuto , e po- 
ìdo in opera i primi fondamenti , che com- 
battendola ^ per elTer loro fconofciuta» 

’ Come tutte le objezioni fatte cOntra gl’In- 
finitamente t’iccioli erano date feguite da 
Una foluzione dimodrativa il Signor Aba- 
te Galloi^ cominciava a proporne fotto for- 
ma di Lumi che domandava, e forfè le diffe- 
t-enti ufcite, che 1* ingegno può fomminidrare 
non farebbero così predo " terminate ; ma da 
una f'alute perfetta ^ e vigorofa di cui gode- 
va, cadde ad un tratto nel principio di que- 
ll’ annò in una malattid di cui morì il dì \g. 
Aprile 4 

Egli era di un terUpetamento vivo , opera- 
tivo, e molto allegro; ‘di uno fpirito corag- . 
giofo, pronto ad immaginare ciocché gli ‘era 
necedàrio , fertile negli efpedienti » e capace di 
dndar molto innanzi per inlpegno di onore'. 
Kon aveva altra occupalione che i Libri 
i^è altro divertimento , che di comprarne . 
Egli aveva meflb inficme pili di izooo. vo- 
lumi, 'e ne accrefceva ancora il numero c^ni 

E 4 
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giorno . Se una così .numerofa Librcrià può 
effer necelTaria , lo era ella certamente ad un 
uomo di una val^ letteratura , e la di' cui 
curiofità fi portava a mille oggetti differenti « 
c voleva fubito foddisfarfi . 1 Tuoi coRumi , 
e foprattutto il Tuo difinterelTe fono flati la 
guida di tutta la Tua condotta appreflb del 
Signor Colberc ■. La carità Crifliana dava al 
fuo difintereffe naturale 1 ’ ultima perfezione ; 
egli non fi aveva altro riferbato fulla Badia 
di S. Martino di Cores che aveva pofleduta, 
che una penfìene di 600. lire , e le lafciava ‘ 
al fuo lucce^re per effere didribuite a’ pove* 
ri del Pacfc . - * j 
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D O D A R T. 

D Ionici Dodart Configllere Medico del 
. Re ) e di S. A. S. la Signora Princi^ 
pelfa di Conti la Vedova ufufruttuaria della 
Contraddote, e di S. A. S. il Signor Princi* 
pe di Conti , Dottor Reggente nella Facoltà 
di Medicina di Parigi, nacque nel da 

Giovanni Dodart Cittadino di Parigi , e da 

Ma. 
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Maria du Bois figliuola di un Avvocar» . 
Giovanni DodarC quantunque uomo |ji nclTu* 
na lecreratura ^ aveva molto coraggio y e ciò 
che è più , un buon talento . Egli fi aveva 
I fatto ancora un gabinetto di libri , c fapeva 
i molto y per efler uomo y che molto non po- 

[ tea fapere . Maria du Bois era. una femmina 

amabile per lo fuo carattere affai dolce , t 
per un cuore levato molto di fopra alla fua 
I fortuna. Noi non facciamo qui quefio picelo* 
lo ritratto dei Padre, e della Madre , che a 
' cagione del rapporto che può avere a quello' 
del figliuolo . £’'cofa giuda di avergli in , 
idima , per la parte , che hanno avuta al di 
lui 'merito naturale , e di farne onore alla lo* 
ro memoria. 

Quedi non fi contentarono di far appren- 
dere al loro figliuolo la lingua Latina , e U’ 
Greca , ma vi aggiunfero il Difegno, la Mu- 
fica, e gli Idromenti da fuono ,'le quali co- 
te non hanno luogo, fe non nelle educazioni 
le più magnifiche e che non fi riguardano , 
che come cofe piacevoli , febìben tuperflue . 
Egli riufd a tutto di maniera , che dava l6 
più grandi fperanze , ed avrebbe terminato i 
fùoi fludj a molto buon* ora , fe non aveffe 
I impiegato il tempo' ad applicarli egualmente 
alla legge, ed alla Medicina, per determinar- 
I fi meglio, folla Profeffione , che dovrebbe ab- 
I bracciare . £* flato forfè unico al Mondo , che 

I abbia voluto fcegliere con tanta , cognizione : 

V • è vc- 
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170 Elogio del Signor 
è ^ero però , 'che a quefto modo foddisfàceVà ' 
ancora IÌ? fua grandiffima avidità di fapere . • 

!Si rifolvettè in fine per là Medicina , mer- 
cecchè la. fua naturale inclinazióne ve lo por- | 
lava I ma ciò che ve *1 determinò piìi forte- 
mente ^ fi fu il non veder bella Medicina. al- 
cun pericolo per la giufiiiia j anzi un gran 
numero di bccafioni per efercitàr la Carità * 
poiché era egli fin da quel tempo di que’ me- 
defimi fentimenti' di Religione ^ he’ quali finì 
la fua Vita * , , . • 

' Si può confiderare egualmente con qual feri 
Vore y c perfeveranw fi, applica ad uno Audio* 
un uom di fpirito, il» quale ,'fe *1 reca a fuò 
gran pideeré , ed‘ un Uóm daljbene , che fe *1 
fa diventare il dover- fuo feffenziale ; Ben Ìi 
.difiinfe egli /belle Scuole di Medicina* ed 
abbiamo tefiimoniànze autentiche di ciò, eòi 
me ancora del carattere , thè ‘àvea nel fior di 
fua giovanezza . Guido- teatino * parla così 
nella fua cento ottantefimà Lettera dell’ Edt- , 
lione del idpa. : In que fio giorno $. di Lm- 
glio i ópz. noi abbiam fatti la Licenza a' no* 
firi antichi Baccellieri f éjjji fono fette di nu* 
merOy de quali colui y che è il fecondo cbiatnàm 
to Dodart di età di venticinque anm * è Uno 
de* piìt fapienti Uomini di queflo Secolo-, Que» 
fio giovane è UH prodigió di favie^ì^a y e di 
feient^a , monfirtim fine Vitto * còme diceva 
,/fdr, Tùrnebo di Gio/effb Scaligero , Egli dice 
dopo nella fua Lettera cento novancefima : Il 

no* 
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Moflro Licenxlato , che è così faptente fi cita» 

Ma Dodart . Egli è figlmolo di un Parigina 
affai one/lo uomo . Quejlo è un gran giovine , 
molto favioi, e mbdefto, che faippocrate. Gale- 
ho^ x/ìrìftotile ^ Cicerone^ Seneca ^ e Fernelio 
Memoria . Quejlo è un giovine incomparabile , 
ebe non ba ancora l6. anni y poiché la Facol- 
tà li fece grae:ia al primo efame di difpenfar- 
gli alcuni mefi j che li mancavanó per la' fua 
etài, fulla buona opinione i che fi aveva di lui! ^ 
Tutte le circoftànze della teftirtìotìianza del 
Signor Patino forto. molto degne di attenzio- 
hc i Egli era Medico , affai «Dotto , ed appaf^ 
fiònato per . ìa gloria della Medicina i Egli 
fcriveva ad un . de’ fuoi- amici con una libertà 
non folanvente intéra j nla tal volta ecceden» 
te. Gli elogi non fono coniunf in quelle fue 
Lettere’, e ciocché Nòmina piìi iii effe, é una 
critica Filofofìca tnolto indipendente *, Egli 
non aveva col' Signor Óodart alcun vincolo 
nè di parentado , nè di amicizia , e rion vi 
avea alcun intereffe i Non ha in oltre com- 
mendato neffuno altro giovane Studente ed 
alla iìpe égli non infìnge il divoto j la divo- 
zione per non effere un demerito agli occhi 
fuoi j -dovea efferé molto lineerà ^ ed amabile. 

Se l’ amor proprio foffe un poco- pili dilicato 
hòn fi ’ terrebbero per lodi fe non quelle « che 
hanno fimili circollanzé . Il Signor Patina nel» 
le fue Lettere zo'J , ip8 j 2 op » continua a ^ 
rendere conto al fuo amico di ciò, che fa il 

Sl- 
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Signor Dodairt . Ora egli lo chiama II nojìrè 
Licenxjato favloy e tiotto, ora il nojiro fapieni- 
te giovane^ Dottore -, Non lo perde mai di vi* 
fta , Tempre fpinto da una femplice curiofìtà 
tanto piu lufinghevole , quanto indifferente . 

. Avvenne ancora , che le opinioni naturai* 
mente più oppofte fi riunirono fui Signor Do» 
dart . Il Padre Defchamps di una Società ^nal 
veduta dal Signor Patino^ avendo un giorno 
intefo a cafo il giovane Dottore in una Le> 
zione "nelle Scuole Mediche , fu per sì fatta 
maniera prefo della Tua bella Latinità ♦'.che 
fui rapportò che e’ ne fece 'al Signor Conte 
di Brienne , allora Segretario 'di Stfi,to per gli 
affari firanieri , quefio Minifiro cominciò a, ' 
penTare a lui , ed eflendoféhe da altre parti, 
informato ebbb un gran defiderio di conofeer*',,' 
lo, ed affezionarfelo in qualità di Tuo primo ' 
Ajutante. I principi di coloro, che non han« 
no altro , fc non il proprio merito ^ Tono 
molto ofeuri , ed affai lenti , ma lo (labili» 
mento del Signor Dodarc ei;a‘ allora molto 
mediocre ; tuttavolta nè una fortuna confìde* 
rabHe , che veniva ad offrirli da sè meé^dma^ 
nè lo fplendore feducente di un impiego di 
Corte , non poteron farlo rinunziare alla Tua 
prima fcelta . La Tua fermezza era fofienuta da 
principi piu elevati , che li perfuadevano , che 
il Cido lo avea fituato dove egli era. Il Si» 
gnor diBrienne per impegnarlo infenfibilmen» 
te efigette , ebe li faceffe almeno alcune LeC» 

tere 
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' tere'pib importanti, e pììi fecret^. Egli eb- 

‘ be quella circofpezione per lui , mai il Signor 

' Dodart , fì fchermì da una trappola , che niu< 

' no avrebbe conofciuta. 

La fua collanza per la fua ProfeiTione fu 
' ricompénl'ata . Affai per tempo fu conofciuto, 
' e Madama la Ducheffa di Longueville Io pre- 
fe per Tuo Medico . Ella era' allora di quella 
' gran pietà, in cui finì i Tuoi giorni , e fi fa 
che nell’ uno, e nell’altro tempo di fua vita 
' ha fatto un conto infinito del talento , non 
I fblo^di quello che ^ tende un uomo abile in 

un' certo genere, e che è fermo , ma princi. 
palmento 'di quello che fi può portar per ogni 
dove con feco . Ella vi era troppo avvezza 
.per poterfcne privare ,.ed ogni altro linguagi 
'.gio' le farebbe flato troppo ftraniero. Un buon 
Medico, ma che non avelie avuto nè quefià 
fpezie di talento, nè molta pietà, non fareb- 
be flato di fuo genio . Ben predo ella onorò 
il Signor Dodart della fua confidenza’^ inten- 
do di quella , che fi ha per un amico . La 
grande ineguaglianza delle condizioni non K 
tolfe, che il titolo.- * . ^ 

La fu Signora Principeffa di Conti ' vèdo- 
> va , che godeva l'ufufrutto della Contraddoi 
I te , madre de* Signori Principi di Conti’’,. 

I della Roche-fur-Yon volle dividere il Sighot 
» Dodart con Madama di ' Longueville é 'dari- 
• dogli la medefima qualità , li diede cfò , ' che 
. era infaparabile dal di’ lui inerito , la mèd*- 
! ' fima 
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fìma confidenza , e le medefime grazie . Ma 
cjò che è àncora , a ben confiderarlo , piìi glo- 
riofo per Ini, che la bontà medefima di que- 
' fte due grandi , e virtnofe Principefle , egli 

tutti quelli ^ che erano 
amici di effe , Non ^ bilbgno di conofcer 
_ molto le cafe de’ Grandi , per fapere che il 
^rtarfi bene con tutti , è nn capo d’opera 
di condotta, e di Saviezza, e fo.vence tanto 
pm difficile , quanto ha alcuno piu gran qua- 
fccreto per riufcirvi è quello 
,che egli praticava ; fi obbligava ogn’ uno quan- 
to. più gli era poffibile, e non rifpatmiava il 
fuo, livore negli affari altrui . AVer bifogno 
del luo credito, era Tifteffo, che aver dritto 
. di adoperarla. Pet buona Ventura di un gran 
nuniero di uomini di merito i due Podi , 
che occupava lo. fecero conofcere a molte al- 
tre perfone del primo ordine , o della prima 
dignità . Io ofèrb dire, che mal grado la lo- 
ro grandezza effi aveano, per lui quella, forte 
di rifpetto , che non ^ flato flabjlito dagli 
uomini , e dì cui la natura fi è rifi?rbato il 
dritto di difporre, a favore della virtù,. 

. ,.popo la. morte della Principcfla di Conti 
egli teflò affezionato a’ due Principi fuoì fi- 
gliuoli , e dopo la morte del . Primogenito 
alla Principeffa di Conti fua- Vedova , ed al 
Signor Principe di Conti, Nulla è fuperiorc 
al zelo , alla fedeltà , ed al difintereffe , che 
egli ha avuto nel di loro fervigio ; ma non 

fi fa,. 
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n fa ,, fe limili Signori non abbiano ancora re. 

, fo in lui (quelle qualità- più. perfette ^ che na- 
, iuralin,eate non d’ano • Ebbe la felicità di 

^iufcirc appreflo della Principeffa in molte 
I malattie pe.ricolòfe , che ella ebbe « e 'quella ' 
I di piacere al Sjgnor Principe di Conti per 

I naeuo de’ foliti allettamenti della -fua conver- 
fazione . Si fa quanto quello gran Principe 
iìa nomo grande , ed eccellente- giudice degl^ 
i^omini. 

, Nel 1^73. il ‘Signor Dodarf entrò. nell*Ac«. 
cademia delle Scienze per lo mezzo del Su 
gnor foraut, Efli aveano. molto, credito, pref- 
fo..del Signor Colbert , e ne faceano un ufo 
affai ftraordinario ; fe ne fcrviyano a far co- 
n.ofcere al Miniftro coloro che aveano gran 
.talenti come efli , ed a yerfare fopra di qucU 
li le fue grazie ^ 

I L’ Accademia avea già intraprefa la Storia 
bielle piante ^ opera di una valla effenfìone ^ 

I ed il Signor Rodare li affezioDÒ a quello tra* 
.vaglio . A capo di tre anni cioè a dire 
neT egli pofe in fronte di un volume-, 
che r Accademia llampò fotte il titolo d\ 
Memorie por fefvire alla florìa. delle piante^ 

I una prefazione, dove rendeva conto del dife. 

. gnò , e di ciò , , che A età efeguito, imo. a quei 
I tempo . Noi non abbiamo, di lui una sì gran. 

I de opera llampata ,< e per buona forte la ma. 

^ ^eria gli ha dato luogo di dipingervi perfet* 

I tamence il fuo carattere . Si trattava di una 
( ' lun- 
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lunga ricerca , e di una fottilè difcuflione , e 
pofledeva in grado fupremo il talento della 
difcullione , e della ricerca* . Sapeva a qual 
parte , o piuttofto a quante differenti parti 
bifognava rivolgere la fua mira e mettere a 
giudo Dunto per così dire il Tuo cannocchia- 
le . -Non tutti fan vedere ; fi prende' fpeflTo 
per r oggetto intero la prima- faccia , che il 
cafo ci prefcnta ‘ ma il Signor Dodart avea 
la pazienza di cercar tutte le altre , e l’ arte 
di fcoprirle, o, almeno la precauzione di du- 
bitar di quelle che no» ifcopriva ancora'. Non 
folo i grandi oggetti ne hanno molte , ma 
ancora i più piccioli, ed una grande attenzio- 
ne è una fpezie* di microfcopio, che l’ingran- 
difce. £* vero, che quella attenzione fcrupu- 
lofa che non crede mai aver molto ben ve- 
duto , che quella cura di rivolgere un ogget- 
to in tutti gli afpetti , in Una parola , che 
il talento della difcuffione è affai contrario a 
quello della decifione ; ma‘ TAccadenaia deve 
più efaminar , che decidere , feguire attenta- 
mente la Natura coli’efatte ofTervazioni , e 
non prevenirla con precipitati giudiz}. Nien- 
te non fi conviene meglio alla nofira ragio- 
ne , chp le coaclufioni un poco timide; e 
quando ancora ella ha il dritto di decidere , 
farebbe bene ' di riferbarne qualche cofa . Si 
può prender la prefazione , ' che noi abbiam 
citata per un modello di una Teoria , che 
tutto abbraccia nella fua eflenfione , eguale 

fino 
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I fino nelle fue menome dipendenze , affai for- 
I tilmente difcuffa ed ornata della più amabi» 

I le modellia . 

i. Non era poffihile > che >1 Signor Dodart 
I non Kportafle nell’ efercizio della fi\a Profeflio- 
I ne quello medelìmo fpirito, fortificato ancora 
j dalla fua efireraa dilicatezza di cofcienza . 
1* Un infermo non avca a temere , nè la fua 
1 negligenza, nè ancora una leggiera, e fuperfi-* 

I ciale applicazione; ma'foltanto ( poiché tut- 
to bifogna dire ) la fua troppo grande appli- 
I cazionc che potea renderlo irrifolixto fulla fcel- 
ta di un partito . La pràtica non ammette 
Tempre le favie lentezze della fpeculazione , 
ed alcuna volta la medefima ragione ordina ,. 
che fi operi fenz’ attenderla . 

, La Storia delle piante era il principale tra- 
, vaglio del Signor Dodart nell’ Accademia , 

, ma non il fblo. Egli fi‘ occupò a lludiare la 
^ trafpirazione inlenlibile del corpo umano . 

I Tutti i Fifici » e Medici ne aveano fempre 
avuta una idea, ma cosi generale, ed erran- 
te che tutto ciò che ne fapevano propria- 
mente fi riduceva a faper che Vi era una 
I trafpirazionc . L’iHufire Santorio Medico di 
Padova fii il primo che Tappe ridurla a cal- 
, colo per mezzo dell’ efperienza , e comparar- 
I ne la quantità a quella dell’ efcrezioni grof- . 
I fs . Ella va molto più innanzi'di ciò che fi 
j farebbe mai creduto.. Egli.» può ufcire dal 
1 <;orpo in un giorno , fecondo Santorio , fette,. 

, . Tom. III. ’ M od ot- 
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od otto libre di materia per trafpirazione ; q 
come non è poflibile che una ^osì abbondan» 
te evacuazione non*' fia affai importante ^ 
, * molti dotti Medici la riguardane come uno 
' dei principali fondamenti, e della' loro Teo- 
ria , e della Pratica . Ma perchè Santorio è_ 
flato il primo a fare cosi, belle feoperte, non 
le ha menate alla lorb perfezione . Pct efem-, 
c ■ pio quantunque agli abbia generalmente oon- 
ceputo ' che la trafpirazione doveva, effere dif-, 
•' ferente feconda'Tetà , .non fetnbra aver avu- 
to riguardo à quella differenza, nè nelle fue 
offervazioni , nè nelle confeguenze che, ne ti- 
ra* ed il Signor Dodart fi aflicurò per mez- 
zo dell’ efperienze continue per lo fpazio d^ 
trentatre anni, che fi trafpira molto più nel- 
la gioventù . In effetto, ella è affai naturai 
cofa che il èalor del fangue più debole k 
ihilura che l’Uomo invecchia^ mandi al di 
fuori meno particelle fottili , e che nel me- 
defirno. tempo i pori della pelle fi chiudino. 
Il Signor Dodart era. fpecialmente. adattato a 
far quelle fpezie di fperienze , perchè biiogna 
farle fu di sè medcfimo , e menare una vita 
eguale ed uniforme , tanto da un, giorno all’ 
altro, quanto nelle differenti età 5 altrimenti 
non fi potrebbero comparare fenza, molto er- 
rore , o incertezza le trafpirazioni de’ diffe- 
renti tempi* un’alternativa irregolare d’ in- 
temperanza , e di fobrietà imbroglierebbe 
lutto. 

Egli 
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■ Egli fece fu quello 'HélTo foggetto un’altra . 
fperienza per la quale T uniformità della vita 
non fu fufficiente • vi bifognava ancora , che 
fembrerà forfè forprendente , una gran pietà • 
Egli fi pesò: nel primo giorno di Quarefima 
del , e Ti ritrovò i lò. libbre ed un’on- 
dia . Oifervò dopo la Quarcfima , come era 
(lata oflervatàl nella Chiefa fino ^ decimo' 
fecondo fecolo : non beveva y nè mangiava v. 
che alle fei o fette, ore della fera ( t ) » fi 
cibava, di legumi per la maggior parte /lei 
tempo , e fulla. fine di Quarelima di • pane , 
ed. acqua . Il Sabb’ato, Santo non pelava piu 
che 107. libbre e ta,. once ; e vale il dire 
che per una vita cosi auftera egli aveva per- 
duto in 4^. giorni otto libbre, e 5. once, che 
facevano la decima, quarta parte della fua fo- 
ftanza .. Ripcefe dopo la fua vita ordinaria , 
ed a capo di quattro giorni aveva riacquifta- 
to 4. libbre, il chè dimoftra, che in otto, o 
nove giorni aveva riacquiftato il fuo primo, 
pelo , e che fi ripara facilmente , ciocché il - 
digiuno ha dilli pato . Dando egli quella Tpe- 
rienza all’Accademia , prefe tutte- le precau- 
zioni polTibili per nafcbnderfi , ma fu feover- 
to .. Ella è affai rara cofa , non già che un 

' M a. Filo- 


Ct^ Si avverta. che in tutte le Opere del Signor Fonte- 
nelle fi numerano Jempre l' ore alla ragione dell' orologio , 
Spagnuolo, come ufano tutti i Francefi . 


Digitized by Goog[e 



■» 

i8o Elogio del Signor 

* 

Filofofo fia un buon Crittiiino. , cbe> la 
medefima azione* fia yna operazione curiofa 
di Filofofia, e che una aufterirà Cnftiaria fer- 
va nel medefimo tenjpo per I’ Accadeaiia y ^ 
per la. Vita eterna , • • . ' 

Aveva il Dodart %tte delle fucili offerva^ 
zioni fui cavar fangue , ed, aveva ritrovato. ^ 

^ che fedici once di l'angue per esempio fi riac- 
^ quifiavano j in meno di cinque giorni in ua 
foggettjo , ,che non foffe indebplito , Refta a 
faperfi ora in quanto tempo fi farebbe, quella 
riparazione in un Infermo , ed è chiaro , che 
con filmili principi fi deciderebbe la. grande, 
quillione dell* utilità , O; del pericolo del ia- 
lalTo',. e fi regolarebbero le diligenze , che fi 
dovrebbero avere. Ma bifognava bene, che il 
Dodart medefimo,^ mal grado il lungo tempo,, 
che aveva dato a quelle forti di > fperienze 
ne avelfe fatte ancora molte altre ^ Sembra da 
ciò , che ne ho potuto raccogliere, che ordi- 
nariamente la maggior trafpirazione ^ nelle 
prime ore, che feguono un buon pranzo j quan- 
tunque Santorio la voglia prelfo a poco ver- 
fo .la metà dell’ intervallo de’dije pranzi.. 
ta quella materia è ancora piena d’incertez- 
za ; e fe fi pefa bene la difficoltà di- racco-, ' 
gliere tante fperienze , quante ne bil’ognerebbe- 
ro fecondo le differenti età , temperamenti 
climi , ftagioni &c. ella è si grande , che di- 
viene un foggetto di difperazione per li Fi- 
fici . 

n 
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• li Signor Dòdart ebbe in penfiere dì fare 
Vtna Storia della Medicina ^ 11 Signor le Clero 
Medico di (^inVvra- fratello dell’ illuftre Si- 
gnor le Clero di Olanda , ha degnamente efe- 
‘guito quello gran difegno , e dice nella' fua. 
Prefazione , che a^eva faputo ^ che fi era in- 
contrato in quella ftelTa imprefa col Savio 
Signor 'Dodart . Si fon ritrovale ne’ fuoi ma-^ 
nolcritti molte Memorie , che vi avevano 
rapporto* per efempio fulla Dieta ^degTf' An- 
tichi y folla loro bevanda , e tifana Le ri- 
cerche della trafpirazionc vi doveano ancora ‘ 
entrare . ‘ ' 

Ppnfava ancora àd uiia Storia della Mufica 
antica ^ e moderna e ciocché è ufcito alla 
luce fptto il fuo nome nelle Memorie di 
'quell’ Accademia ftilla formazione della Voce 
n’ era un 'preliminare. Sarà ciò l’ifteflTo > che 
affliggere! il Publico » annunziandogli quelli 
differenti progetti rellati fenza efecuzione in 
.mani così fa vie ^ ma neflun Letterato non gli 
avrà dato i medefimi -argomenti di difpiacew 
re. Il gufto , ed il fa pere danno molti dile- 
gni ) ed . ifpiraiìo ancora un • coraggio piò in-, 
.traprendehte che non comporta- , rigorofa» 
mente parlando , “'la condizione umana ^ e for. 
fe non fi farebbe!. lutto ciò, che fi può^ fenZa 
la fperanza di' far più di quello, che fi può. 

. Tutte quelle imprefe cominciare « e che 
non .fi appartenevano al fuo meftiere , dimollra- 
tio beue quanto il Signor Dodart era lludio* 

M 3 fo. 
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fo . I fuoi piaceri , e divertimenti erano lè 
fatich); meno penofe , come le lezioni, fempli- 
ci , ma Tempre iftruttive , folide » Egli leg- 
geva molto fu le materie) di Religione , poi- l 
chè la Tua piet^ era illuminata; ed accompa- 
gnava con tutti i lumi della ragione la. ri- 
> fpettabile ofcurità della Fede* 

Egli era il Medico di moltiffimi poverelli^ I 
e forfè di molti più -, che non avrebbe potu- I 
to ) trattandoli nella maniera che foleva . Nort 
< li guariva folamente , ma gli alimentava an- 
' cora ; di maniera che era llato obbligato di 
chiamare in ajuto alle fue^impréfe di carità 
molte perfone di, confiderazione y ed andar 
mendicando .elfo .medeflmó qualche foccorfo 
per maggiormente folleVarlii 

Eflendo nell’ età di fettantatre anni dopo I 
funghi dolori Nefritici y de’ quali nelTuno ii 
rccorgeva , egli credette aver la pietra ^ e (ì 
aifolvette fenza pena all’operazione è La Si- 
gnora Principefla di Conti fece tutto quello^ 
che fi può fare per calmare l’animo il più 
agitato del Mondò, ed' il, più inquieto, e 
lo fece con tanta più generofità quanto le 
difpofizioni dell’ infermo ve la ' obbligavano 
menoé Ella lo allicurò , che il Signor Dòdart 
fuo figliuolo occuperebbe )la- Tua piazza nella 
fua cafa e che darebbe alla donzella fua fi- 
gliuola una penfione , che fupplirebbe alla me- 
diocrità de’ beni di fortuna ^ che eflb le lafcia- 
va*- Egli non aVea , che quelli due figliuo- 
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ìi tutti € due del primo letto . 

$i riconobbe dopo di ciò , che non avea 
la. pietra . Egli era desinato a perder la vi^ 
ta' della maniera la più felice, che mai, cioè 
per Un’ azione di carità*; Un giorno fi ftan» 
trò affai di fatica per li poveri ^ che cura- 
va', prefe 'molto . freddo’j e ritornò in fua ca- 
fà digiuno alle cinque ore delia fera i Toffo 
'gli fi accefe una febbre ' unita vad una fluffione 
di petto, che lo ’tolfcro da’ vivi in diece gior- 
ni ; Moriffi dunque il dì 5. Novembre 1707. 
Tetre giórni avanti la noftra publica Affemblea 
di 'S. 'Martino y cifeoffanza favorevole all’onor 
di fua menioria; poiché ^come io non mi fen- 
tiii capace di fare il Tuo Elenio , in sì poco 
tempo il iSig'n'or Abate Bignon lo, fece effo, 
quali fen2av preparazione, tal quaìe il Tuo cuo- 
te glielo dettò; ed il Signor 'Dodart^è finora 
'il iolo, che abbia avuto quello vantaggio. 

Fin - tanto i che la fua malattia durò, la. Si- ^ 
gnòra >Principefira di Conti mandava in ógni 
-ìTTomenco à fapcr delle Tue novelle; e qùaiìdo 
•fu morto j'efequì tutto quello, che avea pro- 
ineffo . Si potrebbe credere , che tutto ciò non 
fia j'Oato , ‘<;hé> dalla generai - bontà' di quella 

* Principeffa i 6 da una ^#rta generofità indif- 
- -ferente; ma ‘le ‘hgtimé non poffono Venire, 

* fe non dal fetido 'del cuore, quando alcuna 
f tonvenienzà noh le ricerca ^ ed al -contrario 
'T’ eftrema ‘incgiA’gliahza delle perfone, Tembra 

òpporvifi , Air^feloquenza naturale j che han.^ 

T ' i M 4 ho 
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184 Elogio del Siqnor. 
no le lagrime di fare un Elogio, fi accoppia 
il pregio^ , che danno loro gli occhi , che le 
han verfate . , ' ■> 

Il Signor Dodart era di un! carattere ferio, 
c r attenzione Criftiana, con la quale veglia^ 
va perpetuamente fu di sè medefimo , era 
propria a confermarvelo * ma quella ferietà 
lungi dall’elfere aullera , nè tetra , làfciava 
comparire fvelatamente un fondo di quella 
gioja favia , e durevole , che è il frutto di 
una purifìcata ragione , e di una tranquilla 
cofcienza . Quella difpoGzione non produce i 
trafporti dell’ allegrezza , ma un’ eguale* dolcez- 
za , che può tuttavia diventar gioja per alca- 
' ni momenti , e quali ^er una ipecie, di for- 
prcla* c .'da^ tutto .ciò infiemè fi forma un’aria 
di dignità, la quale non appartiene, che alla 
virtù, e che non fòglion concedere le mede- 
fi me dignità . Polfedeva ancora perfettamente 
ih Signor Dodart un’ altra virtù , cioè la no* 
biltà dell’ efprelTioni , la quale quantunque 
■ infìnitamente n>eno conlìderabile della prima , 

. tuttavolta Ha affai bene ad un, uomo* Quella 
.nobiltà di efpreflioni, oltre al ritener molto 
: delia nobiltà de’ collumi , dinota ancora di 
-.efferfi vivuto quali in un Mondo fcelto, .per- 
chè in effo fi. acquilla, e'^fi perfeziona. Ave- 
; va' egli '-di piu una gran facilità naturale di 
< parlare , ; a cui aggiungeva -il raro merito di 
^ non abufarfene mai, e, .fi aveva fatto uno Ili* 
le particolare, fenza cffcrc affettato. 


/' 
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Pofledeva Dionigi in alto grado le qualità 
di Accademico;, cioè di'Sm uomo di talento, 
che deve vivere coi fuoi compagni , profitta- 
■ re decloro lumi,, c ad effi comunicare i fuoi. 
Non fi ama tanto in quello genere di rice- 
verne , quanto di darne ; quantunque ella è 
cofa”piìt difficile di darne, che riceverne. Se 
fr ha pena di far la figura d’inferiore, quan- 
do fi ricevono i lumi , fe ne ha ancora pili 
a non far quella di fuperiore, allor che fe ne 
danno altrui. Il n^firo Dionigi intendeva’ per- 
fettamente tutte e due quelle cofe ; e perciò 
proponeva le fue fcoperte con una modellia , 
che faceva quali in loro favore V effetto, di 
una nuova prova , ed afcoltava ciò , che da- 
gli altri era propollo, come fe non lo aveiTe 
faputo, fe non allora la prima volta.. Amava 
di rorne ad impronto , e di far brillare le 
le loro idee , ed avrebbe piuttollo affettato , 
che per mancanza di'occafione non ne rende- 
va ad effi^ una fpecie di omaggio . Sarebbe 
Ormai inutile di fare una più lunga dipintura 
• de’ fuoi .coflumi , bafiando in uno raccogliere, 
che tutto in elfo nafceva da un folo princi- 
pio,, e che aveva 'un , cuore naturalmente giu- 
flo , e nobile, e contiquantence coltivato dal- 
I la Religione. , ' 
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■Dt'TOURNÈt'qR'T. '■ 

f * • , 

G iuseppe Pitton^di Tournefort nact 
que in Aix in Pro*enza il dì' 5. Giùi ' 
gno 105^. da Pietro Pitton, Gentiluomo, é 
Signore di ToUrnefort ^ e da Airtiare'-di Fa- > 
goue di urta famiglia nobile di Parigi. 

Fu pollo nel- Collegio de* Gefuiti di Aix *’ 
ma quantùnque Coffe applicato unicanìentc^ i 
come tutti gli altri Scolari j allo ftudio 'della 
Lingua Latina j - da che ebbe vedute alcune. | 
piante fi Centi un genio di divenir Botanico; 
voleva -fapérne i homi j ne offervava' indaffrio- 
famehté le differenze , ed alcuna volta manca- 
va alla fcuola per 'andar trovando erbe nella 
Campagna , è per iftudiare la Natura j in ve- 
ce della lingua degli antichi Romani’. La 
■ maggior parte di quelli j che fono riufeiti ec- 
cellenti 'in qùaldhe genere j non vi ‘'hanno 
avuto maellro alcuno ; Giufeppe imparò dà < 
sè medefimb in poco tempo a conofcerc lé 
piante d’intorno alla fua Città; ^ 

Quando pervenne alla Filofofia , prefe pòcó 
amore per quella che a lui s’infegnava. Non 

vi 
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vi ritrovava la Natura , che' tanto fi compia* 
ceva di confiderare , ma vagabonde idee , ed 
aftratte, che di palTaggio, per cosi dire, toc- 
cano le materie . v Scopr\^ nello Studio di fuo 
padre la Filofofìa di Delcartes poco rinomato 
allora in Provenza , c la riconobbe beri pre-' 
fto per quella , che effo andava cercando * 
Non poteva però godere di*quefta lettura , fe 
non di foppiatto ^ ed alla sfuggita , ma con 
maggior fervore j ed il fuo padre che fi op- 
poneva ad uno ftudio così utile, li dava fen- - 
za penfarci una eccellente educazione i ^ 
Come egli lo deftinavà alla Chiefa, lo fe* 
ce perciò iludiare la Teologia,, e Io pofe an- 
cora in un Seminario^ Ma T inclinazione na- 
turale prevalfe; baftava che vedefle delle pian- 
, te , che tolto fi poneva rie* luoi cari ftudj , o 
in un giardino molto curiofo, che aveva uno 
•Speziale^ in Aix * o nelle campagne vicine, 
ò. fulla citila delle rupi ; penetrava per ardi- 
mento , o per regali in tutti i luoghi chiufi, 
dove poteva credere , chè vi erano piante , 
che non fi trovavano altrove; fe .quelle fpecie 
di mezzi hon riuftivano , egli fi rifolveva 
pìuttofto ad entrarvi i furtivamente , ed un 
giorno fu per eflcrc oppreffo dalle pietre da 
certi villani, cheJo'preÉero per un ladro.. 

Non aveva meno 'paflìone per la Notomia,' 
c per la Chimica , che per la Botanica. Al- 
la fine >! la Fifica ^ e la Medicina lo traflerO 
con unte forza dalU Teologia quanto quella 

lo 
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aVca ingiuftamente a sè applicato, C' blTd^- 
gnò, che efla a loro l’ abbandonane . Giufep- 
pe era incoraggiato dall’ efertipio di un zio 
paterno che aVèva, Medico affai dotto, e ftì- 
mato , e la morte di fuo padre avvenuta 
• nel 1677. lo , lafciò interamente padrone di 
feguire la fua inclinazione . 

Profittò ben pt^fto Giuféppe di fua libertà, 
e fcorfe le montagne del Delfinato , e di Sa* 
voja nel 1^78. , di dove portò feco quantità 
di belle piante fecche , che cominciarono il 
^o.Erbajo* \ r *- • 

Là Botanicà non à una Scienza ledentarla, 

• ed oziolà che fi poffa acquiftare nel ripofo , 
e all’ombra di un gabinetto ,*come la Geo* 1 
metria , c la Storia , o al piii come la' Chi* ^ 
mica , la Notomia 4 e l’Aftronomia, , che I 
non ricercano fe non operazioni di molto po* 
co moto* Ella vuole, che fi corrano le mdn- ‘ 
tagne, c le forcfte ,^cfie fi afcendano carpone 
■le rupi fcofcefe , che fi efponga l’uomo agli 
orli de’ precipizj. I foli libri, che ci poffono 
ifiruire a fondo in quella materia , fono fiati 
•fatti a xafo fopra tuttavia fuperficie della ter* j 
ra , e bilogna rifolverfi* alla fatica, cd-al pe* 
ricolo di cercarli e raccoglierli . Pa ciò ad* 
diviene ancora , ché -è. così raro di.efiere ec* 
(Celiente in quella fcienza; il grado .di paflìo* 

'ne , che balla per fare un* fapiente uomo in * 
un’altra fpecie, non balla per fare un grande 
Botanico', e con quella pafifione ancora vi 

bifo- 
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bifogna una faluce chp pQfìfa feguirla , ed una 
forza di corpo, che vi rifponda. Il Signor dì 
Tournefoirt era di. un temperamento vivo, fa- 
ticoTo , e robulìo* un gran fondo di allegrez* 
za naturale lo fofleneva nel travaglio , ed il 
fuo corpo , e il fuo talento era (lato fatto 
per la Botanica , . ' 

Nel ló'jp. egli parti da Aix per Monpe* 
Ber , dove fi perfezionò molto nella Noto- 
mia, e nella Medicina. Un giardino di Pian- 
te ftabilito in quella Città da Arrigo IV. non 
poteva , quantunque ricco , foddisfare la fua 
curiofità'; fcorfe tutti i luoghi circonvicini 
di Mqnpelier a più di diece leghe di didan- 
z», e ne riporrò delle piante incognite alla 
gente medefima del paefe . Ma i Tuoi cord 
■ erano ancora troppò limitati ; parti dunque da 
Monpelier per Barcellona nel mefe di Apri- 
le léSi. , e palsò la ‘vita fino alla feda di 
S. Giovanni nelle montagne di Catalogna, in 
dove era feguito. dalli Medici del Paefe , e 
dalli giovani Studenti di Medicina, a’ quali 
dimodrava le piante. Si dilfe allora, che Giu- 
feppe imitava gli Antichi Ginnofolidi , che 
conducevano, i doro Difcepoli ne* Deferti iti * 
dove tenevano fcuola. 

Le alte montagne de’ Pirenei erano troppo 
proditne per non lafciarle fenza vifitarle. Tut- 
tavia egli fàpeva , che non troverebbe in que- 
de vade folirudini , che un nutrimento limile 
9 quello delU piu auderi Anacoreti , e che 
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gl’infelici abitatori , che ce lo potevano darò 
non erano in più gran numero de’ ladri , che 
ivi erano a temere . Così fu egli molte. volw 
te fpogliato dalli Micheletti Spagnuoli. . Ave- 
va ideato uno ftratagemma‘ per nafconder lo- 
ro un poco di denaro in Amili occafioni. Egli 
chiudeva <ìc' reali nel pane che portava .fopra 
di sè, e che era così nero, e duro, che quan- 
tunque effi lo rapiffero affai bene , e non fof- 
iero uomini di niente rifiutare , pure ce lo 
lardavano con difpregio. La Tua inclinazione 
dominante li faceva tutto, formoniare quelle 
rupi fpaventevoli , e quali iqacceffibiii che 
lo circondavano» dà' tutte le parti , fu. erano 
cambiate per. lui in una magnifica Libreri!! , 
in cui aveva il piacere di trovar tutto, ciò , 
che la fua curiofità domandava , e dove paffav 
va delle giornate deliziofe . Un giorno una 
cattiva capanna dove - dormiva cadde ad .un, 
' tratto • ' egli fu due ore fepolto fotta le 
rovine , e vi farebbe perito , fe fi. foffe; tarda- 
ancora qualche tempo., a trarnelo. fuori 
Ritornò, a Monpelier fulla fine dell’ an- 
i no iò8i., e di là andò in cafa fua. in Aix, 
dove regiftrò nel fuo Erbajo tutte le piante, 
che aveva radunate dalla Provenza , dalla Lin- 
guadocca , dal Dclfinato , dalla. Catalogna , 
dalle Alpi , e da’ Pirenei Non è agevole a 
comprendcrfi da ognuno, quanto il piacere di 
vederle in gran numero , intere , ben confer- 
yate , difpofte in bell’ ordine in gran Libri 
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carta bianca , lo pagaflero fufficien te mente 
• di tutto ciò, che effe gli erano ceffate. 

Per buona ventura delle Piante , il Signor 
■ Fagon allora primo Medico della defunta Kei- 
na era a quefta feienza affezionato, come 
ad una parce'piu curiofa della Filica ,' e più 
effenziale della Medicina* e perciò favoriva U . 
Botanica con tutta la forza: che li dava la fua 
piazza ed il luo mento. Il nome del Signor 
di^Tournefort «venne a lui da tanti luoghi 
:: differenti , e ferhpre con. tanta uniformità' 
/che 'ebbe , deGderio di tcarlo, in Parigi , fede 
. generale' di quali tutti ì gran talenti fparfi 
pelle, Pròvincé , Egli- fi rivolfe perciò, a Ma« 
dama, di Venelle^ lotto, Governatrice de*Prin- 
. ci pi di Francia, che molto conofeeva tutta la 
- famiglia del Signor di Tournefort. Ella dun- 
que gli perfuafe di venir a Parigi, e nel lóS^. 
."Io. prefentò al Signor Fagon ; che nel mede^ 

’ fimo anno.' li proccurò la piazza di Profeffore 
di Botanica nel Giardino Reale delle Piante 
ftabiUto in .Parigi da Luigi XIII. per iftru- 
zione degli Studenti di Medicina . 

Qucfto Innpiego non lo impedì di far difa- 
ferenti viaggi. Ritornò in'Ilpagna, ed andò 
fino, in Portogallo . Colà vide delle Piante , 
ma n|ffuno Botanico . Andò in Andalufia , 

' che è un paefe fecondo di Palme , c volle 
verificare ciocché fi, diceva da lungo tempo 
degli amori del mafehio, e della femmina di 
quefta fpecic ; ma non potè nulla faper di 



ipz ^ Elogio del Signor 
cerxo , e quegli amori così antichi » quando- 
ché foffero, fono ancora mifteriofi. Andò an- 
cora in 'Olanda, ed in Inghilterra, dove vide 
molte Piante, e molti gran Botanici, de’ qua- 
li fi guadagnò facilmente la ftima , e l’ ami- 
cizia . Non vi bifognano altre pruove per ciò, 
fe non il defiderio , che ebbe il Signor Her- 
man, celebre ProfefTore in Botanica a Leida 
di cederli la fua piazza, perchè era già moU 
to avanzato in età . Quelli a> lui ne fcrilfe 
nel principio dell’ ultima guerra con molta 
premura; ed il zelo che aveva per la fcienza 
che profelTava , li faceva fcegliere un Succef- 
fore non folamente ftranicro , ma di una Na-« 
zione nemica. Prometteva al Signor di Tour- 
nefort una penlìone. di 4000. lire* dalle rendù 
te deir Univerlìtà , e li faceva fperare un ac- 
crefcimento, quando farebbe meglio conofciu^ 
to . La penfjonc addetta alla fua piazza del 
Giardino Reale era molto fcarfa ; tuttavia 
rjamore del fuo Pacfe li fecero rinunziare of-. 
ferte sì vantaggiofe , e lufinghiere . Vi era. 
ancora in ciò un’ altra ragione , che egli dif- 
fe a* fuoi amici, cioè che quivi ritrovava le 
Sciènze pec lo meno in così alto grado di 
perfezione , come in alcun altro paefe . La 
patria di un fapiente non farebbe la fua vera 
patria, fe le Scienze non vi folTero in liorc. 

La fua però non fu ingrata. L’Accademia 
delle Scienze effendo Hata fituata nel lópz. 
fatto 1 ’ ifpezione del Signor Abate Bignon. 

uno. 
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uno de’ primi ufi , che fece della Tua autori^, 
due meG appreflb, che ne fu inveGico, fa di 
far entrar in quella Compagnia il Signor, di 
Tournefort, ed il Signor Homberg , che non- 
conofceva nè l’uno, nè l’altro , che per Jo 
nome che effi fi avevano acquiGato . Dopo 
che queGi furono aggregati dal Re fulla Tua 
teGimonianza, li prelènrò tutti , e due infie* . 
me all’ Accademia , come due primi fuoi G> 
gliuoli per cosà dire , degni di un tal padre , 
e di annunziare tutta la letterata famiglia , 
che gli ha feguiti . * 

Nel comparve alla luce la prima ' 

Opera del Signor di- Tournefort , intitolata 
Clementi di Botanica , , ovvero Metodo per co~ 
nofcere le Piante , Gampata nel Réal Palagio' 
in tre volumi. Ella è fatta per mettere oidi* 
ne in quql prodigiofo numero di Piante , fe* 
minate cosi confufamence fulla terra , ed an- 
cora fotto le acque del mare ^ e per diGri- 
buirle in generi , e fpecie , che ne facilitano 
la cognizione, ed impedifce, che la memoria 
de’ Botanici non fia opprefla fotto il pefo di 
un gran numero di tanti differenti nomi . 
Quell’ordine* così neceffario non è Gato GabU 
lito dalla Natura , che ha preferito una .con- . 
fuGone magnifica al comodo de’ Fifici : ad ef- 
fi appartiene di mettere , quali fuo mal gra- 
do, un ordine , ed un fiGcma nelle Piante . 
Non elTendo dunque ciò , che un’ opera del 
loro ta lento , è facile di’ prevedere , che efii 
Tom. III. * . . N fi di- ) 
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li 'divideranno , e che alcuni ancora non v| 
-Vorranno fiftema » Quello però che il Tour- 
Defort ha preferito , dopo una lunga j e favia 
*!difcu(Iione , conlìfte a regolare i generi delle 
Pianta per mezzo de' fiori , e de’ frutti prefi 
infieme > cioè a dire , che tutte le Piante fo» 
miglianti in quefte *due parti , "faranno del 
medefimo genere ; appreffo le dilferenze , o 
della radice , o dello ftelo ^ o delle foglie , 
faranno le di loro differenti fpezie , Il Signor 
di Tourhefort è andato ancora, piìi oltre ; ha 
divifi i generi in Claffi, che non fono carat- 
terizzate che da’ fiori » ed egli è fiato il pri- 
mo , che abbia avuto quefto difegno molta 
pili utile alla Botanica ^ che non fi credereb- 
be a prima vifta ; perchè non ha trovato fi- 
nora , che 14. differenti figure di fiori , che 
bifogna imprimere neUa memoria. Così quan- 
do fi ha tra le mani una Pianta in fiore, di 
cui s’ ignoti il nome fi vede ben pretto a quaf 
Claffe ella appartenga nel libro degli Elemen^ 
ti di Botanica . AÌconi giorni dopo il fiore 
comparifee il frutto, che determina il genere 
in quefio medefimo libro , e le altre parti 
ne danno la fpezie : di maniera che fi ritro- 
va in un momento, ed il nome che il Signor 
di Tournefort dà ad, effe, per rapporto al fuo 
fjftema,’ e- quelli che altri Botanici piìi famo- 
fi loro han dató";^J o per rapporto a’ loro 'fi's 
fiemi particolari , o fenza alcuno fiftema , 
Con ciò fi è in ifiato di ftudiare quefia ftef- 

i f^ 
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fa Pianta - negli • Autori , che ne hanno parla» 
to , fenza temere di attribuirle ciocché elli 
avranno detto di un'altra, o di attribuire ad 
un’altra , quello che effi avranno detto di 
quella. un gran follievo per la memoria, 
che tutto vconfiiia a ritenere 14. figure di fio- 
ri, per mezzo delle quali fi difcende a 1^73. 
generi , che comprendono fotto di e(!i 884^'.'^ 
Ipecie di Piante , o di terra , o di mare co- 
nofciute fino al tempo di quello libro . Che 
farebbe fe bifognaffe cpnofcere immediatamen- 
te quelle 884^^ fpecic , e ciò fotto tutti i 
differenti nomi, che è piaciuto a’ Botanici di 
loro imporre ? Ciocché abbiamo fin qui det- 
to ricercherebbe ancora alcune rellrizioni , o 
alcuni lumi * ma noi gli abbiamo dati nella 
Storia del 1 700. pag, 70. e feq . , |n dove 41 
Sillema del Signor di Tournefort è flato trat» 
tato piu a fondo, e con più efieiifione. 

Sembra quello fiflema elTere approvato da 
tutti i Fifici , cioè a dire ( e non deve altri- 
menti intpnderfi ) dalla maggior parte de’ Fi- 
fici . Egli fu criticato però lu di alcuni pun- 
ti dal Signor Rai celebre Botanico , e Filìco 
Inglcfe ,' al quale il Signor di Tournefort ri- 
fpofe neh i 6 gj. con una differtazione Latina 
diretta al Signor Sherard, altro Inglefc dotto 
nella medefima Scienza . La difputa fu lenza' 
termini afpri , che anzi galante* affai dall’una, 
e l’altra parte ciocché è molto , e degno da 
natarfi . Si dirà forfè , che il foggetto non 

N a moU 
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molto -meritava , che alcuno fi rifcaldafTe t 
poiché di che fi trattava^ di faper lè i fiorii 
e i frutti bafterébbero per iftabilire i generi; 

^ fe una certa Pianta fofie o di un genere , o 
di un altro . Ma fi deve far conto degli uo« 
mini, e piU particolarmente de’ Sav}> fe non 
fi rifcaldano tnolco (opra ibggetti leggieri. Il 
Signor. di Tournefort in un’ Opera pofteriore 
‘alla difputa , ha dati grandi elogj^ al Signor 
Rai, ed ancora al fuo-Sifiema dellf Pi^mte ^ 

Si fece Giufcppe ricever Dottore in Medi- 
cina della Facoltà, di Parigi, e nel 
diede alla luce 'un libro intitolato, Starla eieU i 
le Piante , che nafcovo nelle vicinante dì Pa-< j 
rigl col loro ufo risila Medicina. . E’ facile i a 
giudicare, che colui, il. quale era (lato a cer- 
car delle J^iante fullc fommità delle Alpi , c 
de’ Pirenei , avefle facto l’ ifteffo in tutti i 
. luoghi vicini a Parigi , dove faceva il fuo fog-» 
giorno . La Boranica- non farebbe altro , che 
una femplice curiofità fe non fi rapportaflb 
alla Medicina : quando fi vuole , che fia uti- 
le la Botanica del fuo Paefe, fi deve ftudìar 
ma^iorme nre , perchè non già la Natura fia 
fiata così indufiriofa., come fi è detto un tem- 
po di porre jn ciafeun paefe le, Piante, che- 
doveano convenire alle malattie degli abitato- 
ri ; ma perchè.) è più comodo di ufare ciò , i 
che fi ha lòtto de mani , e che fovente ciò. 
che «viene da. lungi, non è di maggior vaio- ■ 
re. In quella Storia delle Piante d’intorno, j 
: ■ Pa- 
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Parigi il Tournefort raccoglie , oltre i loro 
nomi differenti , e le defcrizioni , le Analifi 
Chimiche, che l’ Accademia ne avea fatte, e 
le loro virtù pih fperimentate . Qtiefto libro 
lòlo rifpon^trcbbe a baflanza a’ rimproveri 
che fi iurno ingiudamente alcuna volta a’ Me- 
dici , ,di non amare i rimedj tratti da’ fetnpli- 
ci, perchè fono troppo facili , e di un effet- 
to troppo follecito . ^ Ai certo che il .Signoi 
di Tournefort ne produce qui un gran nume- 
ro ; c pure fono efli nella maggior parte ne- 
gletti : fembra , che una certa fatalità difpon- 
ga , che fi defiderioo molto , e poco fé ne 
wccia ufo» ' 

Si può annoverare tra le Opere del noffro 
Giufeppe un libro ancora, almeno una pai%. 
te di un libro , che egli non ha fatto {lam- 
pare . -Queflo ha per titolo: Scuola Botanica^ 
five Catalogus Pluntarum , quas ^ aò aViquot 
annis'in Horto Regio ^ Pmìfienjl Studtojìs rndU 
gitavi* Vir Clarifftmus J ofephut Pitton de Tottr^ 
nefort ^ Do 6 ìor Medicus ^ ut Pauli Herman’^ 
ni Paradifi Baiavi Prodromus &c. ^/fmfteloda- 
mi i 6 pg. Un Inglefe chiamato il Signor Si- 
mon Warton, che aveva (Indiato per tre an» 
BÌ la Botanica nel Giardino del Re fotto il 
noffro Autore , fece quello Catalogo delle 
Piante , che in effb avea vedute» 
t Come gli elementi di Botanica ebbero tut- 
to il felice evento , che lo fteffo Autore defi- 
derar poteva , ne diede nel 1700. una 

N 3 Tra- 
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Traduzione in lìngua Latina , per comodo 
de’ Foreflieri , e piìi ampia fotte il titolo dì 
Injlìtuttones Rei Herbarla in tre -volumi ini 
nuarto , il primo de’ quali contiene i nomi 
delle Piante dii\ribuite fecondo iléftcma del* 
l’Autore ^ e gli altri due contengono» le di 
loro ^gure affai bene incife^ In fronte a que- 
lla Traduzione vi fla una gran Prefazione 
ovvero Introduzione alla Botanica , che contie- 
ne co* principi del fillema del Signor di Tour- 
nefort ingegnofamente , e folidam^te flabili- 
ti, una Storia- della Botanica, e. de’ Botanici;' 
raccolta con molta fatica , e piacevolmente 
deferitta . Non fi avrà pena ad immaginarfi , 
che Giufeppe fi occupava con piacere in tut- 
to ciò , che avea rapporto all’ oggetto dell’ a- 
mor fuOé 

• Quefio amore ruttavi à non era così fedele 
alle Piante , che non fi portafle col medefimo 
fervore a tutte le altre curiofità della Fifica^ 
Pietre figurate, Marcafite rare , Pietrificazio- 
ni, e Crifiallizzazioni firaordinarie, e Conchi- 
glie di tutte le maniere, erano ancora la Aia 
occupazione * E’ vero che dal numero di que- 
fte forti d’infedeltà fe ne potrebbe eccettuare 
il fuo gufto per le Pietre; poiché effo crede- 
va che quefie erano ancor Piante , che vege- 
tavano , e che aveano de’ frutti ; era eziandio 
affai difpofio a difiendere ’quefto fifiema fino v 
a’ metalli, e fembra, che per quantó poteva, 
trasformava tutto , in ciò che più amava r EgH 

rac- 


Digitized by Gooj^e 



’bi Tournefort. ' 

Raccoglieva altresì degli Abiti , delle Àrmi^ 
e degli Stromenti delle Nazioni lontane , ed 
^Itre Ipecie di curiofità ^ le quali quantunque 
hon fiano ufcite immediatamente dalle mani 
della Natura , non lafciano di diventar. Filo* 
fofìche ^ per coloro che fanno fìlorofarey Di 
tutto ciò Unito ihfieme fe ne avea fatto Giu* 
Teppe un Gabinetto fuperbo per Un privatd 
uomo , e famofo in Parigi : i cùriof) lO fU- 
hiavano 45. ovvero 50000. lire di moneta ' 
Prancefe.il Sarebbe ella una taccia nella vita 
^di un Filófofo , una così grande fpefa i fe 
aveffe avuto tute’ altro oggetto. Ma clTa prò- 
va , che il Tournefort y in una fortuna cosi 
limitata y come la fua , non aveva potuto 
Tpender molto a* piaceri piii frivoli y c tutta- 
via più ricercati. 

Con tutte le qualità che aVeva y fi pub 
jgiudicare agevolmente quanto era proprio ad 
•effer un eccellente Viaggiatore • poiché io in* 
tendo qui con quello termine non quelli che 
femplicemente viaggiano, ma quelli che han* 
no una curiolitk molto vafta y che é affai ra- 
ra , ed un certo dono più raro ancora y di 
ben vedere . 1 Filofoh non girano molto il 
Mondo, e Coloro che lo girano non fono di 
ordinario molto Filofofi y e perciò un viaggio 
facto da un Filofofo è grandemente prezioib* 

Così noi {limiamo effere data una fortuna per 
le Scienze y l’ordine, che il Signor di Tour* 
nefort . ricevette dal Re nel 1700. di àndar 
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hi Grecia , in Afia',jéd'in Affrica non fole» 
per ivi ricercar»" le Piante degli Antichi , e 
forfè ancora quelle , che ad effi furono inco- 
gnite j ma per farvi Belle 'offervazioni fopra- 
tutta la Storia Naturale , fulla Geografìa an- 
tica, e moderna, e fopra i Codumi altresì , 
la Religione , ed il Commercio de’ Popoli * 
Non ripeteremo già qui , ciò che abbiam det- 
. to fu di quella materia nella Scoria del 1700. 
pag.'] 9 . Ebbe egli ordine di Ieri vere .fpefTo , 
più che il potrebbe , al Signor Conte di • 
Pontchartrain , che gli proccurerebbe tutti i '■ 
comodi polfibili nel luo viaggio , e d’infor- 
tnarlo dÙlintamente delle fue Scoverte j e de’ 
fuoi avvenimenti. 

Giufeppe accompagnato dal Signor Gun- 
delsheimer Tedefeo, eccellente Medico, e dal 
Signor Aubriet bravo Dipintore , • andò fino 
alle frontiere della Perfia fem premai ricercai 
do Erbe , ed oflervando. Gli altri viaggiato- 
ri vanno per mare il più che poffono , perchè 
il mare è più comodo , ed allor che vanno 
per terra prendono ì cammini , più frequenta- 
ti. Quefti però non andavano per mare, che 
il meno che era poffibile* camminavano fem- 
pre fuori llrada , e fe ne facevano delle nuo- 
ve in luoghi inaccelTibili . Si leggerà -ben pre- 
do, con piacere, ed orrore infieme il raccon- 
to della loro difeefa nella Grotta di Anti pa- 
tos cioè in tre, o quattro abifli fpaventevo- 
li , che fi fuccedono gli uni agli altri . Il Si- > 

gnor 


Digitized by Coogte 



Di T-OURMEFORT. 201 

gnor (li Tournefort' ebbe la fenfibile ^loja di 
veder colà una nuova fpecic di Giardino , di 
cui tutte le piante erano differenti pezzi di 
marmo ancora nafcénti , o giovani ; e che 
fecondo tutte le circoftanze' che accompagna-' 
vano la di loro* formazione, non>aveano po- 
turd far altro , che vegetare . In vano Ist , 
natura fì era nafcofta in luòghi* cosi profóndi, 
eck inaccelTibili per travagliare alla vegetazicv * 
ne delle pietre; ella fu per cosi dire'coltà'lul 
fatto, da Fiblofi còsi arditi; ^ 

* * L’Affrica era comprefa nel difegno del viag- 
gio del Signor di Tournefbrt ; ma la pede, 
che era in Egitto lo fece ritornare -da Smirne 
in Francia nel 1702. . Quello fu; il. primo 
oftacolo , che lo arredò . Egli giunfe , come 
cUffe un gran Poeta per un’ occafione pii» 
brillante, e meno utile,* Car/Mta delle fpoglie 
dell' Oriente » Portò feco oltre un gran nume- 
ro di olTervazioni differenti, 135(5. nuove fpe- 
cie di piante, delle quali una gran parte ve- 
nivano ad ordinarfi da loro mcdefime fotto 
alcuni de’ 6 y^. generi diverfi , che avea da- 
biliti . Egli non fu obbligato di creare per 
tutto* il rimanente, fe non che 25. nuovi ge- 
neri fenz’ alcuna accrcfcimento di Claffi ; ciò 
che prova la comodità di un: fidema , in dó- 
ve tante piante forediere , e che non fi afpet- 
tavano , vi entravano così facilmente . Egli 
ne fece il fuo Corollartum Injìitutionum Rei 
Herbarire dampato nel 1703. 


Quan- 
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Quando Giufeppe ritornò a Parigi , pensèk 
a ripigliare la pratica della Medicina, la qua- 
le mentre Cominciava a riufcirgli felicemente, 
avea facrificatà al fuo viaggio di Levante • 
La fperienza fa vedere, che in tutto ciò, die 
dipende da un certo gufto derPublico, e io^ 
prattuttó in quello genere , le incermidloni 
^fono pericolofe • l’approvazione, degli uomini 
ha qualche cola di forzato ,' e cerca 
elTcr compita . Il Signor di Toumefort ebb.è. 
dunque qualche . pena a ripigliare il filo di 
ciò , che aveva abbandonato : bifognava per!",' 
altro , che adempilTe i-fuoi antichi efereiz) 
pel giardino Raale ^ vi If accoppiarono an- 
cora quelli del Collegio ÌReale , in cui vi eb- 
be' una Piazza di Profelfor di Medicina, e le 
funzioni dell’Accademia volevano ancora il 
lor tempo. Alla iìne volle; faticare fu la re- 
lazione del fuo gran viaggio , di cui non ne 
avea tapportate , che alcune femplici Memo- 
rie informi , ed intelligibili a sè folo 4 II ' 
cammino , 6 gli (ludj del giorno ^ che li ren- 
devano il ripofo della notte pili necelTario ^ 
l’obbligavano al contrario a palTar la notte 
in altri travagli ; ed infelicemente egli era 
di una forte coflituzione j che li permetteva 
di crapazzarla per molto lungó tempo ^ fenza 
efferne fenfibilthente incómodato. Ma alla fi- 
ne la fua fallite venne ad alterarfi , e tutta- 
via egli non la rifparmiò d’avvantaggioi R^- 
trovandofi Giufeppe in quella cattiva difpofi- 
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%ìoDC i ricevette per difgrazia un colpo alTai 
violento nel petto , di cui credette ben prc* 
fto morire * Languì però per alcuni meli , e 
morifli il dì 28. Decembre 1708. 

Aveva eflb fatto un Teftamento eoa cui 
^ha lafciato il Tuo' Mufeo al Re per ufo deV 
Letterati , ed i Tuoi Libri di Botanica al Si- 
gnor Abate Bignon . Quello fecondo articolo, ^ 
non dimodra meno del primo il fuo amore 
per le Scienze ; ed il far un dono a colui che 
vigila per effe in quello Regno con tanta pre- 
' .Mura , , e le favoril'ce con tanto amore , è 
IMdelfo che farlo alle S^cienze medefime. 

. Di due Volumi in quarto, che devono co»* 
'tenere la Relazione del viaggio dei Signor di 
Tournefort > il primo era già llampato nel 
Reai Palagio ^ quando morì , e fi dà ora ter« 
minando il fecotidoi fui Manoferitto deirAuw 
tore, il quale è llato ritrovato in Uno dtato, 
in cui noti vi era cofa da delìderarli . Qued* 
Opera che ha confervatà la fua prima forma 
di Lettere indrizzate al Signor di Poncchar- 
train , avrà duecento figure in rame bene 
incife^ di piante, di antichità &c. Vi fi tro- 
verà oltre- a tutto il fa pere , che noi abbia*» 
mo riferito fin ora del Signor di Tournefort, 
una gran cognizione della Scoria antica ^ e 
moderna ^ ed una vada Erudizione di cui 
non abbiamo parlato , tanto è vero , che i 
nodri Elc^j fono alieni dall* effer adulatori . 
Sovente usa qualità dominante , ce ne ha* 
' fatti 
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fatti obliar alcuni , che meriterebbero tutta* 

via di efler encomiati . 
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DEL SIGNOR 

é I,. 

' DI TSCHIRNHAUS. i 

; :r ' ■ '* ■' " 

E Rnfroi ‘Walter. '- i>i -Tsóhirnhaus , 
Signor di ’Kifiingrvvald , c di Stólzen- 
berg , nacque il dì io. Aprile 1^51. a Kif- 
finglwàld nella Lufazia fuperidre j ' da Criftof- 
faro Tfchirnhaus , e da N. . . 1 ’ . di Sterling 
tutti e due di antica hobHcà . Erano già piu 
di 400. anni , che la cafa di Tfchirnhaus , ‘ 
che era venuta dalla Moravia* , e dalla ''Boe- ' | 
mia poffedeva vicino alla Città^ di Gorlits ' 
quefta Signoria di Kiffingfwald, in dove nac- \ 
que quello, di cui ora parliamo. 

Ebbe egli per le Scienze tutti i maeftri , 
che dar fi iogliono alla gente della Tua con* 
dizione; ma corrifpofe alle loro induftrie al* 
trimenti, che i fuoi pari han coftume di cor* 
rifpondere . Da che feppe , che vi era nel 
Mondo una Geometria , torto la fcclfe con 
fervore , e da quella pafsò rapidamente 'alle < 

altre parti della Matematica , 'le quali ofTren. 

doli ! 
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doli mille piacevoli novirà , fi difputavano 
le une con le alrre la'fua cunofità. 

, Nell’ erà di diciaffecte anni il fuo padre 
rinviò a compire i fuoi ftudj a LeyeJa* egli 
vi giunle nel tempo di una epidemia , che 
ló pale in gran pericolo della vira . Si ac« 
quiftò ben prcfto , mal grado la Tua gioven- 
tù y molta riputazione tra’>Savj di Olanda 
Ma'-elTendo cominciata la guerra nel 1Ó72. 
egli diventò guerriero , ■ e fe conofeere , che 
■fapev^ dell’ ifteffa' maniera fare il fuo dovere, 
che feguire la fua, inclinazione T Quella incli- 
nazione dominante ' per le lettere , contribuì 
molto a farli prendere le* armi: ella gli avea 
fatto flringer tórte amicizia col Signor Baro- 
ne di Neuland , il quale aveva il. medefimo 
gullo ; e come quefto Barone era al fcrvizio 
degli Stati , impegnò il Signor di Tfchirnhaus 
ad entrarvi ancora in; qualità di volontario , 
.affin che non fi repaj-aiTero tra loro . Il nollro 
Walter fervi diciotto mofi ; dopo di che fu 
obbligato di ritornare al fuo Paefe* donde fi 
parti nuovamente qualche ieriipo dopo , per 
viaggiare fecondo il collurtic della fua Nazio- 
ne , che crede aver bifogno del commercio 
delle altre , per renderti colta ; e che per- 
ciò deve giungere più agevolmente a ren- 
derfi piu colta delle altre . Egli vide T In- 
ghilterra , la Francia , T Italia , la Sicilia, 
c Malta .. In tutti i Paefi per cui pafsò 
li occupò fempre a vedere i Savj , e tut- 
to 



% o 6 Elogio DEL Signor. 

f 

to ciò, che è uno fpettacolo .per liSavj, co« 
me le curioGtà della Scoria Naturale , le ope- 
re {Iraordinarie dell’ arte , e /le manifatture 
lingolari . Quello gran numero di differenti 
fatti bene offervati , non fono in un buon 
talento femplici facci , ed inutili ornamenti 
della memoria* diventano i principi di molti 
•difegni / ne’ ^uali la più' fina teoria fpogliata 
dalla fperienza, non giungerebbe mai. Quan- 
to piu gli, occhi han veduto , tanto più la , 
ragione vede effa medefiina.. lì Signor Walter*' 
ritornò in Aiemagna , ed ancfiede a fpendere 
alcuni giorni nella Corte dell’ Imperador Leo- 
poldo* poiché il Filofofo può andar fin nelle 
corti ad offervare i coflurai, e le maniere di 
I penfare, che da sé non potrebbe mai' indovi- ' 
«are, ' > 

Nel meglio di quella vita agitata , ^ o a'U * 
meno affai in moto , le Scienze , e foprattucto 
le Matematiche occupavano Tempre il noftro. 
Signor Walter , Avea egli acquillato con ar- 
te il buon collume di non facilmente turbar- 
fi , e fi era avvezza alle, dillratiioni . 

Venne effo a Parigi per la terza volta 
nell’anno iò8z. , vi apportò delle Scoverte» 
che egli volea proporre all’Accademia delle 
Scienze; quelle erano le famofe Caulliche, le 
quali han ritenuto ilfuonome, poiché dicon- 
fi di ordinario le Caulliche del Signor Tfchir- 
nhaus , come la Spirale di Archimede , la 
Concòide di Nicomede » la CilToide di Dio^ 

’ de» 
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de , e r Evolute del Signor Huguens : un 
Geametpa non deve effer meno gloriole di 
9 ver dsto il fuo nome - ad una Curva , o ad 
una 'fpecie intera di curve , . che un Principe 
di aver‘dato il fuo ’ad cina Città. -Il S'gnor 
di Walter qujftitunque non aveffe ancora , 
che 31. anni , .fu porto dal Re nel' numero 
di que’ rnédefimi Accademici, che. .era venù- - 
(o a confultare, ed a prender in qualche mq^ 
do per fuoi Giudici . . " 

Ognuno fa , che le Cauftiche fono le cur^ 
ve formate perdio concorfo de’ raggi della' lu« 
ce y che un* altra, curva qualunque lìa ha rù 
ilettuti , o rifratti. Elle hanno una proprietà 
confiderabile , ed/^ che erte fono eguali alle 
linee rette conofeiute , quando le curve che 
le producono, fono Geometriche. Così il Sì. 
gn.pr Walter trovava, che la- Cauftica forma- 
ta nella quarta parte del cerchio da* raggi ri- * 
flettuti , che erano venuti fui principio parai- 
lelli ad un Diametro , era eguale alle tre quat- 
tordrcefime parti del Diametro . Le rettifica- 
zioni delle Curve ^ le quali non fono in og- 
gi molto comuni i lo erano allora rtate mol- 
to meno* e di pili è un gran merito a que- 
lla, feoverta di aver preceduta Pinvenzion del 
Calcolo deir infinito , il quale l’avrebbe refo 
più facile. L’Accademia la giudicò degna di 
tffere efaminata particolarmente da’ Commiffa- 
rj „ i quali furono il Signor Caffini , Mariot- 
te il e de la Hire . Quert’ ultimo difputò al 

Si^ 
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Signor di Tfchirnhaus una generazione, o de- 
‘ fcrizione che egli dava della CaufHoa per la 
riflelTione della quarta parte del cercluo . Il 
Signor di Tfchirnhaus che-aon dimolirava il 
fondo del Tuo Metodo , giammai fi arrendette 
al Signor de la Hire , .il qua4e dalla Tua par- 
te per[illecte a tenere la generazione ,di cui 
ii trattava per molto fofpetta . L’ Autore fe 
ne teneva così ficuro , che io indrizzò al- 
Giornalc di Lipfia , ma .fenza dimoftrazione . 

Egli ritornò in Olanda , dove compì , 'e 
lafciò tra le mani de’ Tuoi amici un_Trattato 
intitolato de Medicina Mentis , Cdrporis •. 
Avea egli cominciato a comporre di di- 
ciotto anni con intenzióne ancoira.di {lampa- 
re , idea quafi infeparabile dalla fatica della 
corapofizione , di cui ella è la, prima ricoin- 
penfa. Avea compofti in differenti tempi delle 
Opere, delle quali i Tuoi amici, ed egli era- 
no flati molto contenti •. ma per buona forte 
la (lampa non avendo potuto effer pronta , 
quede gli erano talmente difpiaciute quando 
le avea rivedute , che avea fatta una ferma 
rifoluzione di niente volere (lampare, prima , 
che non aveffe teent’anni , e di facrificare 
tutti i parti della fua gioventù , facrificio 
tanto più raro , quanto effi fono nati in un 
tempo in cui fi amano con più fervore , e 
meno cognizione . L’età , che egli fi avCà 
preferitta era palfata , quando la fua prima 
opera , che è data ancora la fola , comparve 
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alla luce in Amfterdani nel dedicata 

al Re, a cui diniodrava con e(Ta la fua ob> 
bligazione di.eflere entrato nell’ Accademia . 

Il titolo del libro è per così dire doppio di i 

quello della Ricerca della verità/ poiché que- ’ 

non pretende che rettificare , o guarire 
la mente , e l’altro, il corpo. Con una buo- 
na Logica, ed 'una buona Medicina gli uo- 
mini non avrebbero pih bifogno di nulla. 

Per dare un efempio della maniera di con-* 
durre il fuo talento nelle Scienze , andando 
fcmpre dal più femplice al più comporto , e- 
combinando infieme le verità a mifura , che 
effe nafeono , il Signor Walter propofe qna 
generazione univerfale delle Curve per mezzo 
de’Centri, o fiano i punti dell’ affé, il di cui* 
numero crefee /empre , e fa nel medefimo- ,* 

tempo crefeere il grado in cui è la Curva .' 

Pretende effo trarre da ciò un Metodo gene-' 
rale per le Tangenti, che molto commenda, 
ed un 'gran nurnero di altri Teoremi, o Pro- 
blemi importan-ti; ed in querta occasione in- 
finua , che non crede efferfi ingannato fu la 
Caurtica della quarta parte del cerchio . Il 
Signor de la Mire ha dimortrato dopo nel 
nel fuo Trattato delle Epicicloidi , che quefta' / 

Caurtica n’era una; che in vero era ella del-, 
la lunghezza determinata dal Signor Walter ;< 
ma che ndll poteva effer deferitta • della ma- 
niera , che egli avea propofta . Non è cofat ' 
forprendente , che fi faccia qualche falfo paffo* 

' Tom. III. O nel- 
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nelle (Irade nuove ^ le quali ciafcuno da sè (I 
apre . Il talento originale , ’c|ie è ardente vi. 
vo, ed ardito non può efler fempre così mi- 
furato, nè circolpetto. Si comprende nel libro 
del noftro \yalter quel fervore , e quell’ auda- 
cia, che appartengono al talento della Inven- 
zione . Se l’Autore non avelfe fatto molto, 
fi crederebbe volentieri, che troppo’* promette, 
c che innalza troppo 'in alto le noftre fp&» 
ranze^ , * 

Gl’ infegnamenti Teorici y che dà , non fo^ 
no così fingolari , come certi precettiv pratici, 
che vi aggiunge , o piuttoflo certi uh , che 
egli aveva trovato buoni . Noi li rapportere- 
mo qui , perchè niente non potrebbe megliok 
rapprefentare la precifione della fua vita par- 
ticolare , per rapporto allc^ ftudio . Egli face- 
va le fue fperienze in tempo» di erta , e poi 
le metteva in ordine , ovvem *ne tirava le 
fue confeguenze , finalmente faceva le fue 
gran ricerche Teoriche in tempo d’inverno , 
che trovava piu proprio alla meditazione. Su 
la fine dell’ Autunno dava alcune cure parti- 
colari alla fua lalut'e, c faceva una fpccie di 
rivifta delle fue forze corporali pet5*entrare in 
quella Stagióne deftinat;:^'^ a’ piir grandi trava- 
gli della mente . Rileggeva le 'compofizioni 
dell’ Inverno precedente , 'ne richiamava ile 
idee , facevafi rinafeer il defidcrHI* di conti- 
nuarle ed allora cominciava a diminuirli la ^ 
cena , ed ancora un poco il pranfo , di giorno ! 
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in giorno . In vece della cena , o leggeva le 
materie , che avea difegno di trattare , o li 
tratteneva fu di effe con qualche dotto ami- 
co . Si coricava alle ore nove della notte , c 
0 faceva fvegliare due ore dopo mezza not- 
te , Cosi fi ftava egli per qualche tempo efat- 
tamente nel mqdefimo fito, in cui fiera fve- 
gliato , ciocché P impediva di obliare il fo- 
gno , che ftava facendo in quel momento * c 
le, come poteva affai naturalmente avvenire, 
^uefto fogno fi aggirava fopra la materia, di 
cui era. ripieno , ne aveva piìi facilità poi a 
continuarla, ’ 

Faticava 'nel <filenzìo , e nel ripofo della 
notte . Si addormentava di nuovo alle fei 
ore , ma foltanto fino alle fette , e ripiglia- 
va la fua fatica. Egli dice che giammai non 
ha fatti pii» grandi progreffi nelle Scienze ', 
e che non ha mai intefo il fuo avanzathen 
pili vigorofo , e piu veloce , che quando offerì 
vò tutte quefte pratiche con molta regolarità. 
Vi fi potrà trovare in ciò una cura ecceffiva 
vi regolar bene tutti i fuoi vantaggi poffibi- 
li • ma tutte le gran paflioni , vanno a ri- 
guardo del loro oggetto , fino ad una fpezie 
di fuperftizione 

Sovenffe gli accadde di vedere la notte una 
gran, quantità di faville lucidiffime, che vola- 
vano , e giuncavano nell’aria. Quando effo at- 
tentamente le voleva riguardare, difparivano 
xna quando le difpregiava , non folamen- 

O a. te 
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te duravano quafi in tutto il tempo della faa 
applicazione al travaglio , ma ancora raddop* 
piavano lo fplendore ,^e la vivacità. Appref- 
fo giunfe a vederle di giorno , allorachè ebbe 
accquiftato un certo grado di facilità nella 
_ meditazione . Le vedeva fu di una muraglia 
bianca, o fopra di una carta, che avea dille- 
fa vicino. Quelle faville vifibili a lui folo , 
erano nel medefimo ' tempo "un effetto, ed una 
rapprefentazione delle idee del luo cervello 
violentemente agitate.' ■*■/' . | 

Quella fervente paflione per lo "lludio , de- , 
ve naturalmente darci T idea di un uomo 
grandemente avido, di gloria * poiché alla fine I 
jielfuna gran fatica , vi è fenza gran ^motivi, ; 
cd i Letterati fonO' gli ambizioli del Gabinet- 
to . Tuttavia il nollro Walter, .non, lo era , | 
e’ non afpirava per tutte le fue veglie a quel- 
la immortalità , che' tanto ci' muove , e taa- 
^o pòco ci appartiene*; -ed ha detto a’ fuoi 
amici , che dall’ età di 24. anni credeva elTer- 
fi fpogliato dall’ amor de’ piaceri , della lic- 
.chezza, ed anche della gloria. Vi fono talu- 
ni , che hanno dritto di rendere tellimonian- 
za di loro medeGcni . Amava «egli adunque 
le Scienze con quell’ amore puro , e difinte- 
rclTàto , che fa tanto onore , ed all^oggetto , 
che lo ifpira , ed al cuore , che lo niente , 
La maniera con cùi egli fi efprime in alcu- 
ni luoghi fu i tralporti , che cagiona l’alle- 
grezza della verità , é così viva , ed animata» 


/ 
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che farebbe flato ine(j:ufabile , fe fi aveffc 
^ropofta uri’ altra ricompenfa» 

Il Trattato de Medicina Mentis , & Co/* 
poris contiene ancora i fuoi principj fulla la* 
iute . tgli non era così fequeftràto dal Mon» 
do per io luo gufto per le Scienze , che non 
foffe alcuna volta obbligato di vivere cogli 
altri , ed a loro maniera e per ctmfeguenza 
di mangiare , e bere foverchi amente . Egli 
propone piuttofio alcune precauzioni per pre* 
venire i mali derivati da quello genere di 
vita, che rimedj , per guarirli, eccetto che il 
ludore , di cui fa' molto conto, ed a cui fem- 
pre ricorre, come una precauzione nel tempo 
ilcffoj.ed un rimedio. Del rimanente flifna 
come Veleno tutto ciò , che non può elfcre 
alimento . Vuole che fi afcolti , e fi feguiti 
quel gullo femplice,ved efente da ogni'riflef- 
lìone , che ci porta a certe vivande , ovvero 
quella naufea fimilc, che ce ne allontana; que- 
Hi fono fecreti avvifi della Natura, fe*tU|ttah 
via la Natura ha per noi una cura così efat* 
ta , ed alla quale tanto ci poffiamo fidare . 
Egli dice, /che effendo > nell’ obbligazione di 
mangiar molto , mangiava alternativamente 
almeno delle cofe molto contrarie , calde , e 
fredde , falfe , e dolci , acide , ed amare , 0 
che quello mifcuglio che fembrava ftravagan- 
te agli altri commenfali , e che prendevano 
ancora per un effetto d’intemperanza, fervi- 
va a correggere gli eccefli delle qualità le 
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une coll’ altre. Si deve^dire a fuo onore, che 
quelle fpede di fingoJarità, in dove lo mena» 

' ' va la cura- di fua falute non erano così gran- 
di come quelle , ,in cui l’amore dello lìudio 
lo avea condotto 

Dopo la pubblicazione della fua opera flan» 
do in cafa fua nella Saflbnia , cominciò a 
penfarq all’ efecuz^e di un gran difegno , 
.che meditava da lungo tempo . Credeva che 
quando non fi rendefle l’Ottica più perfetta 
i noftri progreffi nella Fifica ‘ erano arredati 
' prelTo a poco al punto in cui fiamo , e che 
per meglio conofcer la natura , bifognava me- 
glio vederla. Egli che era per altro l’Inven- 
tore delle Caudiche prevedeva adai bène, che 
• più grandi, e migliori Cridalli convelfi efpo- 
fli al 'fole, farebbero nuovi fornelli j che da- 
rebbero una nuova Chimica. Ma in tutta la 
Safibnia npn vi era Vetriera proprià per l’efe- 
cuzione di quede grande idee . Ottenne dal- 
r !l|lettore fuo Padrone * il Re di Polonia la 
permilfione di ivi, dabilirne * e come fi accor- 
fe ben predo dell’utilità , che il Paefe ne 
riceveva , ne dabilì fino a tre . Di là forti- 
ron delle novità , e della Diottrica , ' e della 
Fifica quafi miracolofe . Noi ne parlammo , 
■fulla parola del Signor Tfchirnhaus , nelle 
Storie del lóppé feqi)i e del 1700. 

( 12.8. e feq. ) . Alcune erano tali da 

'poter trovar degl’increduli ; poiché perfezio- 
nando la Diottrica la rovefciavano ; ma in 
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fine lo Specchio Uftorio che Sua Altezza Reale ^ 
il Signor Duca di Orleans ha comperato dal Si- 
gnor dì Tlchirnhaus, è almeno un reftimonio 
irriprenfil^le di una gran parte di ciò , che 
avea avanzato. 

Quello Specchio è convelTo da^ due lati f 
cd è porzione di 'due Sfere, ciafcuna delle 
quali ha dodeci piedi di raggio i Egli ha tre 
piejdi rinlandici ( f ) di diametro, e pefa lòo. 
libbre , che è una grandezza llraordinaria , per 
rapporto a’ piò, gran Criftalli conveffi , che 
giammai fieno flati fatti » L’ellremità non fono 
cosi perfettamente travagliate) come il hiezzOj 
e ciò che è notabile * è che il fuo foco è 
efattamente rotondo . Quello Criflallo è un 
ienimma per le perfone abili » E flato forfè 
egli travagliato nel Coppe j come li Criftalli 
ordinar] degli occhiali P forfè egli è flato git* 
tato in modello?' Si può effe te 'di varia opi* 
nione fu di quella' queftione; le due maniere 
hanno delle grandi difficoltà , e niente fa me- 
glio l’Elogio della Meccanica di cui il Signor 
di Tfchirnhaus fi è dovuto fèrvire * Egli ha 
detto, mà forfè non ha voluto rivelare il fuo 
fecreto , che Io avea tagliato nelle Coppe , e 
che la raaffa del criftallo da cui l’avea rica- 
vato pefa va 700. libbre, ciò che farebbe anco- 

O 4 ta 


è vna mi fura uftta ntll ' , *d im 
tutto il Settentrione ^ l» quale è minore del piede tarig^ 
po di iì9> linee. 
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11 ^ E L cubilo DEL Signor 
^ ra una meraviglia nell’ Arte di fare i vetri ^ 
Ne avea fatto un altro di quattro piedi di 
* Diàmetro , ma fu danneggiato dà un’ acci- 
dente . , 

Prefentò egli uno Specchio di quefta fatta ' 
airimperador Leopoldo, il qualé per ricono- 
fcere il fuo dono , e molto più il fuo meri- 
to li volle dare il titolo , e le" prerogative 
di Libero Barone ; ma egli lo ricusò con 
tutto quel rifpetto , che doveva accompagna- 
re un fomiglievol rifiuto, e della grazia del- 
l’Imperatore, ne accetti, fòlo il Ritratto di 
Sua Maefià Imperiale;; con una catena d’oro . 
Per rendere quefto tratto meno favolofo , di 
bene aggiungervene un fimile, che lo fofterrà* 
Ricusò 'egli 'ancora le (Unzioni di Configliere 
di Stato , di cui il Re Augnilo lo voleva 
onorare . Si può fofpettare , che chi non ri- 
cerca gli onori , voglia rifparmiarfi , o la 
molta pena, ovvero layvergqgna di non riu- 
fcirvi- ma a chi li rimanda quando efli ven- 
gono ad ofFrirfi da loromedefimi, la maligni- 
ta la più ingegnofa non ha niente da rinfac- 
ciarli . ' • 

Ritornò il nollro Walter a Parigi per la 
quarta volta nel 1701. , e fu molto afliduo 
nell’ Accademia . Ivi dichiarò molti metodi * 
che avea trovati per la Geometria la più fu- 
blime ; ma non ne diede le dimoftrazioni , e 
fi contentò di eccitare una certa .curiofità in- 
quieta , e forfè dc’dubbj onorevoli alle fue Sco- 

vcr- 
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v«rte , quandoché effe foffero ben ficure. Noi’ * 
àbbiam dato nella Storia del 1701. [pi‘g-^ 9 * 
e 90. ) una lifta delle fue Propofizioni . Pre- 
tendeva effo fare a meno del metodo degl’ In- 
finitamente Piccioli , e diede all’ Accademia , 
fu i Saggi dell’ Evolute un faggio di quello , 
che metteva in campo. Niuna .tofa non pro- 
va meglio la grande utilità degl’ Infinitamente 
Piccioli , che l’onor che taluno fi fa di non 
averne bifogno in certe occafioni . In generale 
il Signor Tfchirnhaus voleva rendere la Geo- 
metria più facile , perfuafo che i veri meto- 
di fono più facili , che'i più ingegnofi non 
fono veri quando fono troppo compoffi , e 
che la Natura deve dare qualche cofa di più 

t iiplice. Tutto ciò è vero: retta a determi- 
re il grado della feraplkità, c fi crede og- 
gigiorno effervifi giunto. ^ * • 

' Nel tempo di quefto foggiorno in Parigi 
il Signor di Tfchirnbaus te parte al Signor 
Homberg di ^un fccreto che avea trovato , 
così forprendentc ancora , come quello di ta- 
gliare i fuoi gran Criftalli ; ed è di far la 
Porcellana, tutta fimile a quella della China , 
e che per confeguenza rifparmierebbe molto 
danaro all’Europa. Si è creduto fin ora, che 
la Porcellana era un dono particolare, di cui 
la Natura avea favoriti i Chincfi , e che là 
terra da cui effa vien formata , non era , che 
nel loro folo Paefe . Ciò però non è così ; 
quella è un mifcuglio di alcune terre, «che fi 
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' trovano comunemente per ogni dove , mà 
che bifogna faper metterle infieme Un pri- 
mo Inventore trova di ordinario un fecreto 
a cafo , e lenza ricercarlo ; ma un iecondo , 
che cerca ciò, che il primo ha trovato, non 
lo ritrova , che per mezzo del raziocinio. Il 
Signor Tfchirnhaus avea dato al Signor Hom- 
, berg la fua Porcellana ii\ cai*biO di quegli 
. altri fecreti di Chimica j che ne aveà rice- 
vuti i e li fece promettere ,' che durante la 
lua vita , non ne farebbe alcun ufo . 

Quando ritornò in fUa< cafa fi trovò' conti-' 
huamente circondato <la domcftici difpiaccri * 
e la fua vita non fu più ^ che una catend di^ 
dìfgrazie* Come la falute- dell’ anima dipende 
da quella della mente, fulla quale aveà tanto 
meditato , e che molti menò mali foffre co- 
lui che fa ragionare , o alméno mali meno 
dolorofi , egli foftenné perciò i fuoi con co- 
ftanM i e vedere ciò , che noii fi vedé 
quafi mai i" quella materia , Tufo cioè del- 
la fua Teoria , e 1’ applicazione de’ fuoi Pre- 
cetti* Il filo carattere non fu punto àiterato* 
Tiè tampoco i fuoi ftudj interrotti . Égli fi 
fottoriìettevà alla Divina Provvidenza j a chi è 
inutile di refiftere j ed infinitamente Vantag* 

giofo fotcoporfì * _ 

Alla fine dopo aver paffati cinque anni irl 
combattere , e vincere la mala vratura , fi 
ammalò , forfè perchè non potè vincerla per 
così lungo tempo , fenza efferne indebolito. 

Non 
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Non temeva la febbre , la tificchezza , Tidro- ■ 
pifia , t la podagra , perchè sì credeva (ìcu- 
ro di averne i rimedj • ma avea molto ti- 
more della pietra ^ la quale non era ficuro 
di poter prevenire, o»guarire così facilmente. 
Avea tuttavia trovata una preparazione di 
fiero di latte che credeva affai buona , e la - 
quale ha data al Publico infuna Edizione. 
Tedefca del* fuo Libro. Ma efla'non impedì 
che nel mefe di Settembre 1708. non foffe at- 
taccato da gran dolori di Renella, feguiti da 
una fuppreffione di orina . I Medici , che 
non lo ritrovavano troppo ubbidiente, perchè 
. egli fi era^ refo Medico, disè fteffo, Tabban- 
donarono ben preftb . Egli fi trattò come la 
intendeva , e non perdè mai nè la fua fer- 
mezza , nè la fua raffegnazione alia Divina 
Provvidenza, nè Tufo della fua ragione, cd 
alla fine fen morì ih dì ii. di Ottobre fe- 
guenté. Le fue ultime parole furono Trionfo y 
littoria. Egli fi confiderava forfè come Vin- 
citore de’ mali della Vita Umana . Il fuo 
Corpo fu portato con pompa ad una delle fue 
Terre, ed il Re Augufio ne volle fare lei pefe. 

Aveva il noftro Tfchirnhaus deftinato que- 
llo inverno ancora , che era già proflimo, a 
fare de’ grandi accrefeimenti al fuo Libro . 
Avea data una parte confiderabile del fuo 
Patrimonio al fuo piacere , cioè a dire al- 
le Lettere. Propone nella fua Opera un Pia- 
no di una Società di Uomini di qualità , e 

aman- 
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amanti delle Scienze che darebbero a’ SavJ 
più applicati tutto ciò che loro farebbe ne* 
ceflario > e per fe Scienze- ^ e per effi , e lì 
comprende bene con qual piacere avrebbe por* 
tato i -peli di quella Comunità . Egli li por* | 
tava già , fenz’ averla formata . Andava in* 
cerca di Uomini che aveffero talento tanto 
• per le s Scienze utili , quanto per le Arti j j 
li- traeva dalle tenebre, in cui‘efli abitano ' | 
di ordinario',. ed era nel medcfimo tempo ^o- ! 

ro compagri»», direttore , benefattóre . ' 

ha molte' volte indolfata la cura ^llà fpefa ^ 
di fare ' fìamjftre 1- Libri ' afirùi da’ quali 
fperava' deU’utile per .lo l^blico,*tra gli al/-^ 
tri il Corfo di Chimica’ dfel Signor Lemery ' 
che avea fatto ttadurre in lingua Tedefca, 
e ciò fcnzà Tarli tendere , o fenza ''rendere a'^- 
sè medcfimo nella Prefazione l’onore che gli 
era dovuto , e che un altro non avrebbe 
obliato. In occafioni più importanti ( fetut- 
tavia elle non fono - tutte eguali per la va- 
nità ) non era meno lontano dalla ofienta- ' ' 

zione . Faceva del bene a’iiioi nemici anco* 

-'ra con calore c fenza che efli lo fapelfero, 
cofa che appena il ^ritlianefimo efige . Non 
era Filofofo per rare cognizioni , nè Uomo 
volgare per fue pallioni , e debolezze ; la 
vera Filofofia era penetrata fino al fuo cuo-;. 
re , ed ivi avea fiabilito quell’ amabile tran- 
quillità , che è la più gran cofa , e la meno 
ricercata di tutti i beni « 

ELO- 
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F rancesco ; Poupart nacqye a Maìis 
nel • >4^ nn bi»on Ciaadlno impa- 
reqtado xolle. migliori Famiglie della Città, 
il quale non avea alcuno impiego , ed era 
.carico di molti Figliuoli , Egli non fi o.ccu* 
pava che alla loro.educaiione. * ne pofe uno 
nella Marina, il quale fi avanzò col fuo me- 
rito fino a divenir Capitano di Nave . 

Il Signor Poupart fece i fuoi ftudj preflo 
i Padri dell’Oratorio di Mans. La Filofofia 
Scolaftica non fece, 'che infegnarli che fi po- 
teva Filofofare , ed infpirarne a lui il ddi- 
‘ dcrio . Si applicò ben pfefio fulle Opere di 
Defeartes , le quali gli diedero una grande 
idea della Natura , ed un.a gran paffione .an- 
cora di ftudiarla . Menò egli alcuni anni in 
cala di fuo Padre , in quella fola occupazio- 
ne , ancora incerto del partito che prender 
dovefle. Alla fine fi determinò per la medi- 
cina , Ma come i foccorfi tanto fpirituali 
per COSI dire , quanto temporali li mancava- 
no in Mans , venne a Parigi , dove è più 
' faci- 



^ 2 ^ Elogio DEL Signor^ 
facile ritrovarne di ogni maniera . Prefe la 
cura delPeducazion di un ragazzo per poter 
vivere • ma avendo ben pieflo fperimentato , 
che le cure di quello impiegò li toglievano 
tutto il tempo , Io rinunziò ed amò meglio ^ 
fludiare che vivere* cioè a dire che per effe* 
re interagente a sè, e ad alli fuoi Libri, fi 
riduffe ad un genere di Vita molto fcomodo,^ 
e ftretto. Noi non ci arrolfiamo di oonfeflar ! 
* apertamente la cattiva fortuna di uno de’ no- 
ftri Confratelli, nè di moftrare ài Publico il 
facce;, ‘ ed il battone di un Diogene. quantun- \ 
que fiamo in un "fecolo, in cui i Diogeni fo- 
no meno confiderati che mai , e in cui cer- I 
tamente etti . non riceverebbero le vifite de’ i 
Re nelle loro Botti . Si applicò con. ardore i 
alla Fifica , e foprattutto alla Storia natura- I 
le , che finalmente è forfè la fola Fifica di 
cui fiam capaci. Un gufto particolare lo por- . 
fava a ftudiare gl’ Infetti , fpezie di animali 
tanto differenti da tutti gli altri, e cosi dif- 
ferenti ancora tra di loro, che fan compren- 
dere in generale la, diverfità infinità de’ mo- 
delli fu i quali rla-Natura può aver fatti de- 
gli animali per un gran numero' di altre abi- 
tazioni. Egli aveva e la pazienza affai peno- 
fa di offervarli per tutto il tempo neceffario, 
e l’arte di fcuoprire la loro vita nafeofta, c 
la deftrezza di far, quanto gli era polfibile, 
la dilicata Notomia di quelli piccioli corpi. 
Portava le fue feoverte alle Conferenze del 

Si^ 
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Signor 'Abbate Bourdelot, nelle quali era uno 
.de migliori Attori o pure le faceva ftatn- 
nare ne’ Giornali de’Savj, come n’è teftimo- 
nio la fua DifìTertazione lulla Sanguifuga che 
fu molto approvata da Fifici , e fece ad elfi 
conolcere un animale , che ognuno credeva co^ 
oolcere , 

Per perfezionarfi nella Notomia- , volle 
efercitar la Chirurgia nell’Ofpedale Maggio-^ 
re , e fi prefentò a quelli , di cui bifognava 
che foffriffe.T efame . Eflì l’ interrogarono fu 
' di cofe difficili , e dalle rifpofte che loro fe- 
ce, Io trovarono già m#lto ammaeftrato nel- 
la Chirurgia , e lo riceverono con Elogio . 
Ma furono forprell molto più, quando^ fenti- 
fono che egli non fapeva nè men cavar fan- 
gue , e che altro non fapea fulla chirurgia 
che la fola fpeculazione , Effi non fi pentiro- 
no di averlo ricevuto, e lo giudicarono mol- 
to proprio ad apprendere prontamente c per- 
fettamente quella pratica che etìi non fi era- 
no accorti che gli mancafle,*e lo ifiruirono 
con quella diligenza che i Maeftri hanno per 
gli Scolari di raro talento . Spefe il Pouparc 
tre anni in quelle funzioni , dopo de* quali 
tutto i fi 4iede alla Medicina • e comfr non 
cercava di' limitarne l’ eftenfione , abbracciò 
tutto quello che vi avea rapporto come la 
Botanica , e la Chimica . Si fe ricever Dot- 
tore in Medicina nella 'Univerfità di Reims. 
|1 Tuo defiderio di fapere non era riftretto 
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' /224 Elogio DEL Signor 
ne’ Lìmiti di quèfta Profeffione , quantunque 
molto valli . Non farebbe ftraordinaria cofa 
che la Filofofia di Defcartes 1’ aveffe obbliga- 
to a prendere qualche tintura molto ragione- 
vole di Geometria • ma forfè fi avrà pena a 
credere che ftudiaffe fino all’ Architettura . 

Il Signor de la Hire che la profelfa , avea 
olTervato che elfo era affiduo alle fue Lezio- 
ni , e non conofcendolo chi fi fofle , avea ' 
creduto che era un Uomo che penfaffe di 
aver qualche impiego fulle fabbriche: egli non 
avea ancora giudicato daH’ellerne apparenze 
che quello impiego^ al quale poteva afpirare 
fofle molto elevato • ma fu llreraamente for- 
prefo, quando nel rinnovamento dell’Accade- 
mia del eflendo flato’ nominato un Al- 

lievo da tutti gli Accademici che non ne 
aveano , lo vide venire all’ Aflemblee in qua- 
lità di Allievo del Signor Mery, ediNotomifta. 

La Compagnia eflendo allora piena di un 
gran numero di Accademici nuovi , che non 
aveano, delle opere pronte a produrre nelle 
Aflemblee , o non fi credevano molto ficuri 
per efporre in un luogo affai fpettabile , il Si- 
gnor Poupart fu il primo di efli, che fi tro- 
vò in illato di parlare, e che n’ebbe la no- 
bile ficurezza . Leffe egli una Memoria fu 
gl’ Infetti . Ermafroditi {a) che fu di un fl- 

lice 
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lice augurio pee la capacità di quelli', ché 
novellamente . erano entrati , i quali dalla 
maggior parte ^degli Accademici non erano • 
ancora molto conoiciuti . 

Si è Veduta dopo volumi ., ^e TAcca* 
demia lia dati in ciafcun anco, la Tua Storia 
della Formtca-ho ^ ( 0 ) creila, della Forritca» 
puhx {b ) , le fue offervazionè fullc Telline (c), 
ed un gran numero di altt'e' 0(Tervazioni me- 
no importanti , o _ forfè .foltanto piu brevi J 
fparfe nelle noftre Storie.. 

Francefco cadde ammalato nel mefe di Ot- 
tobre ultimo, c morì Jn pochi giorni. Si cre- 
de Autore di un libro intitolato la Chirurgia 
perfetta j t che non è altro, che una comoda 
compilazione di' molti altri Trattati. Se ci^ii 
è vero fi deve perdonare quella' libro al bi^ 
fogno , che. aveva egli di farlo, ed elferli te- 
nuto nel medefimo tempo, di non eflcrfi fat- 
to onore di una compilazione A far ciò ha 
dovuto refifiere ad un gran numero di èfeni^ 
pj , che a quello^^lo potevano invitare , 

•n.. ■ 
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(O Veggénfi le'Memorft del *704. pag. ijj. 

Cb) Veggtnfi le Memorie dell'anno 1705. pag. 124. 
i Cc^ Veggtnfi'ie Memorie del 170^. pag- 
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1 CHA2ELLES. - 

• • » 

• '. ‘ I 

G iova n*Matteo di''Chazelles nacque 
a* Lyone il di 14. Luglio' i6sji da 
' una famiglia onefta di negozio. Fece tutti i 
Tuoi flud) . nel gran Collegio de^ Gefuiti di 
quella Città ; dopo di che venne a Parigi | 
nel 16'j^. Là pallione , che aveva di cono- 
fcere ivi gli uomini di merito, lo condulTe in 
cafa del fu S^gnor Du Hamel , Segretario di 
quella Accademia, il quale dal fuo canto fa- 
voriva a ture* uomo i giovani, de* quali lì po- 
teva concepire qualche fperanza . Egli olTer- 
vò in Giovanni molta difpolìzione per l’AUro- 
nomia * poiché il giovane era già Geometra. 
Lo prefentò al Signor Caolini, il qual« Iq 
prele feco lui nell’ Oftervatorio , Scuola in j 
cui Ipparco , e Tolommeo medeftnù .avrebbe- 
ro potuto apprendere. - 

La Teoria, e la Pratica fempre molto dif- 
ferenti tra loro , Io fono forfè piìi nell*Aftro- 
nomia , che in ogni altra materia , ed il pili 1 
dotto Allronomo per la Teoria rellerebbc | 
forprefo, quando venendo a maneggiare il Can- 1 

• noe- 
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^occhiale , non vedrebbe quafì niente . Le Of- 
fervazioni fono un*. opera aflai fottile, e dill- 
catiffimal.Il Signor di Chazelles (iudiò a 
fondo queft*arte*,e nel medefmxo tennpo ab- 
bracciò tutta quella valla feienza' di cui n’ è 
il fondamento . Faticò egli fotte il' Signor 
Caflini alla gran Carta Geografica in, forma 
di planisfera, che è* fui pavimento della Torre 
Occidentale dell’ Offerva torio , e che ha^ay. 
piedi di Diametro ^ Fila era fiata ; eretta fu 
le . oflìèrvazioni ^ che l’Accademia "avea già 
fatte per ordine del Re in varj luoghi della 
terra, c ciò , chg è piìi confiderabile , fi è\ 
che, vcffa fu in 'qualche maniera profetica. 
* Conteneva ella fopra certe congetture del Si- 
gnor Calfinv delle correzioni anticipate , e 
molto importanti , che fono, fiate avverate 
dopo da alcune ofiervazioni ìncbntrafiahili .. 

Nel 10 ^ 3 ^ r Accademia continuò verfo il 
Settentrione, e vcrfo.il Mezzogiorno, la gran- 
de opera della Meridiana cominciata nel iòyo* 
ed il Signor Cafiini , a cui la parte del Mez- 
zogiorno .era toccata in divifìone afióciò. a 
quefia fatica il Signor di Chazelles. £(fi me- 
narono quefia linea fino alla campagna di 
Bourges . 

Dopo aver' prefo Giovan<Matteo. le lezioni 
del Signor Cafiini nell’ Oflervatorio per lo 
fpazio di 5 . anni , dovette diventare up coi 
celiente Maeftro. Il fu Signor Duca di Mor- 
cemart , lo prefe per infegnarli le Mattinati- 

Pi che , 
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che, e Io menò feco lui , alla campagna di 
Gennes nel 1^84. Li ' fece avere nell’anno 
feguente una nuova piazza di Pcofeflbr 'd’idro- 
grafia per le galere, a Marfiglia * poiché ve 
n’era ivi un’ antica da lungo tempo occu- 
pata da un Padre Gefuita, al quale bifogna- 
va dare qualche foccorfo , perchè la Marina 
di Francia era confiderabilmente fortificata . 

Quelle fcuole fono una fpecie di piccioli 
Stari affai difficili a governare. Tutti i fog- 
getti , che le compongono fono Jnel vigore 
della loro gioventìi impetuoll e indocili , 
arhanti dell’indipendenza con furore , nemici 
quali irriconciliabili di ogni applicazione^ e 
ciocché è ancora peggio , fono tutti uomini' 
di guerra , ed il loro Maellro non ha fu di 
efli alcuna militare autorità^ Tuttavia fi ren- 
de quefta tellimonianza al Signor di Chazel- 
les, che egli fu fempre Hfpettato , e amato 
ancora da’llioi difcoli fcolari . Aveva egli 
quella dolcezza ferma , e coraggiofa , che fa 
guadagnare i cuori con maeftfia . If felice 
. evento , che avea avuto in quefta lo inco- 
raggiò ad incaricarli anche di una nuova 
fcuola di giovani piloti dertlnati a fervir fu 
le Galee . Quefta Icuola ha dati , e tuttavia 
dà un gran 'numerò’ di binavi Navigatori. 

^’el tempo della Eftà del le Galere 

fecèrò" quattro picciole campagne , o piutto- 
llo quattro corfi',’ in cui effe non Ti propofe- 
ro alito, che far eferciziò. Il Signor di Cha- 
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zelles s’imbarcò , tutte le quattro volte-, e 
(indo • a tenere la Tua fcuola fui mare . Egli 
moftrava agli Officiali la pratica di ciò, che 
^ loro avea infegnato . Fece ancora molte Of- 
fcrvaziowi. Geometriche, ed AlTrooomiche per 
mezzo delle quali diede dopo una nuova Car- 
ta della Còda della Provenza . 

.Noi paffiamo fptio dlenzio due campagne, 
quantunque più lunghe,, e più conCderabili , 
che egli fece nel 87, e 88. Effe produffero 
un gran nuijaero di Piani , che ne ricavò , 
tanfo di Pòrti, c di Spiagge in dove appro- 
dò , quanto di Piazze che potè vedere . Si 
bene che quedi Piani non fono femplici 
curiofiti, e che effendo dati depofitati tra le 
mani de’Miniftri di Stato, divengono incer- 
ti tempi la materia delle più importanti de- 
liberazioni , e le regolano * tanto più Gcura- 
mente. quanto fono effi dati fatti dalle mi- 
gliori mani. 

E’^già lungo tempo che la fperienza Mas- 
tra fovrana di tutte le Arti ha fatto tra- le 
due fpecie di gran fabbriche di Mare , una di- 
vifione,.cui tutti i Popoli dell’ Europa fi fo- 
no fottoferitti r Ella ha dato l’Oceano a’ Va- 
l'celli , e’I Mediterraneo alle Galee : quelle 
hanno troppo poco bordo per foftenere una 
profondità di acque , come quella dell’ Ocea- 
no , -ma Anche i Vafcelli hanno quello difet- 
to effenziale, che niente polTono fenza il ven- 
to j quelli foQO gran corpi afiblutamente di- 
■' P 3 ' Pen- 
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pendenti da quell* anima Uraniera , ed inco 
dante ) « che gli abbandona alcuna volta in- 
teramente * Nel principio dell’ ultima guerra 
alcuni Officiali della Marina , ed il Signor 
di'Chazellex con cffo loro,' immaginatono che 
fi potrebbero condurre le Galere lull* Oceano, 
acciò fervilTero a rintorcìiiare^i Vafcelli, quan- 
_do il vento loro fofle contrario, o del tutto 
znancaflfe j che alla fine effe li renderebbero 
independentì dal Vento , e per Confeguenza 
molto più abili, che quelli de’ Nemici . Effe 
dovevano ancora afficuràre , e garantire le 
Coffe del Ponente . Quefte forte d’ idee ardi- 
te, purché effe do fìano fino a certi limiti, 
partono da un coraggÌD di talento, raro: an- 
cora tra quelli , che hanno il' coraggio del 
cuore % -Senza quefta audacia un falfo impoffi- 
bile fi eftenderebbe a tutto - Come il Signor 
di Chazelies aveva molta parte al progetto , 
fu perciò inviato nel Ponente nel mefe di 
Luj^io i6Sp. per ' vifitare le Goffe, per rap- 
porto alla navigazione delle Galere. Alla fi- 
ne nel pO. quindici jGalere ultimamente co- 
ffrutte partirono da Rochefort quaTi affidate 
filila fua parola , e diedero un nuovo fpetta- 
tolo all* Oceano . 'Effe andarono fino a Tor- 
bay in Inghilterra , e fervirono alla difcefa 
di Tingmóuth » Il Signor di Chazelles ivi 
fece le fun;tioni d’ Ingegnere ì molto differen- 
ti da quelle di Profefforc d’idrografia. Quan- 
t^unque «gli non fi fbffe applicato alla Guer- 
ra , 
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ra , t non fia tnólco naturai *cofa , che uo 
Tolda to Ita innalzato all’ Oflfervatorio , pure 
dimoftrò in ^uefta occaftone, ed in molte al- 
tre fimili , tutta l’intrepidezza, che ricerca 
il pellier della Guerra. Gli Officiali- Genera- 
li foctb de’ quali ha ferTito , attefiano , che 
quando lo avevano inviato a vifìtar qualche 
pollo nemico , potevano effi efattamente far 
capitale del Tuo rapporto. Ella è cofa troppò 
coftance che coloro , che fono incaricati di 
quelle fpecie di commiffioni, non riferifconó 
tutto t> pure non veggono chiaramente ciò 
che dovrebbero . . Il Signor di Chazelles non 
«ra originariamente che un Savio , « le me- 
. •defime Scienze ne aveano fatto un foldatoi* 
Ciocché innalza il talento dovrebbe fempre 
innalzar loTph-iro. • ■ 

- Le Galere -dopo la loro fpedìzione ritorna- 
Tono all’ imboccatura della Senna nelle pe- 
fchiere del fiume Havrc', e del Honfleur- 
ma elle non vi potè vano. ì nveraare , perchè 
era neceflario, di mettere di tempo in tena- , 
po quelle pefchiere ar fecco, per evitar la 
corruzione delle acque. Il Signor di Chazel- 
les propofe di Fara montar le Galere aRouen* 
tutti i Piloti vi trovavano delle difficoltà in- 
fuperabili ; efTo folo foUenne , che vi monte- 
rcbbono ; fi aveva acquillata una gran confi- 
denza, e perciò fu creduto, e le Galere mon- 
tarono felicemente . Una grande abilità non 
bada per ofare incaricarli d’ i«o evento con- 

,P 4 iìde- 
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iìderabile , svi* bifogna' ancóra uno zelo vi>* 
Vo , il quale voglia efporfi al rifchio dell*- 
jagiuftizia degli uomini Tempre inclinati a 
non dare la loro appro\^azione , che al Tue- 
ceffo , ■ - ? 

Le .Calere invernarono dunque a Roueti , 
e 'Colui', che le aveva colà menate dovea na« 
turalmente prefervarle - dagli accidenti da’ qua- 
li erano minacciate in quello foggiorno ftra- 
niero . Così inventò egli una nuova manie- 
ra di gettar l’ ancora , ed un picciolo molo 
di palizzata, che le- metteva' a coverto del 
ghiaccio , che- Tr temeva , e ciò con poca Tpe- 
la ; laddove di ogni altra maniera la fpefà 
farebbe ftata confi derabilc. * . , 

• Nel tempo ch’egli era a Rouen mife in 
ordine le OlTervazioni , che poco prima avea 
fatto fu le Coffe di Ponente , . ne ' compofe 
otto Carte '' particolari accompagnate da un . 
ampia Deferizione di ciafeUn porto, della ma- 
niera di entrarvi , dei fondo , che ivi fi tro- 
va, delle marèe , -de’ pericoli , delle offervazio- 
ni &c. Quelle forte ,.di opere quando hanno 
tutta la loro perfezione fono di un gran pre- 
gio, perchè, come l’abbiamo già detto, nella 
Storia del pag. 121. , ed all’occafione 

.del -Signor di Chazelles ancora , Le Sciente 
pratiche fono meno perfezionate. Due otre gran 
talenti bajìano per menar molto lungi le Teorie 
in poco tempo y ma la pratica procede con pih 
lentezp:a a cagion , che effa dipende da un trop» 
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po gran numera di mani , la 'di cui maggior 
parte ancora è poca abile . Le nuove Carte 
del Signor di Chazelles furono porte' nel Net» 
tuno Francefe c.\it fu publieato nel l6g^. In 
querto medefimo anno ' egli ^ece la campagna- 
di Oneillè , e fervi d’ Ipgegnero alla difccfa . 

Nel il Signor di Pontcharrrain ■ allora ' 
Segretario di Stato della Marina, e oggigiorw 
no. Cancelliere di Francia , avendo rifolilto • 
di far travagliare ad un fecondo volume del ' 
Nettuno Francefe , che comprendere il Mare 
Mediterraneo , il Signor, di Chazelles- propofe 
di andare a ftabilire per piezzo delie offervà- 
zioni Artronomiche la pofizione efatta de’prin* 
cipalì pudti di Levante ,'e non ricercava , 
che un anno per lo filo viaggio . Sarebbe rta- . 
to difiicile di negare > a lui una grazia così - 
poco ambita. Partì dunque Giovanni ^ e feor- 
fe la Grecia , l’ Egitto, e la Turchia "leni pre- 
col Quadrante, ed il Cannocchiale alle mani». 
Egli c vero', che 'ciò non è altro, che ried- . 
minciare continuamente le medefime operazio* 
ni fenz’ acquirtar nuovi lumi; invece che un 
Savio di Gabinetto ne acquirta ogni giorno 
con piacere, e con trafporto : ma quanto più. 
quello piacere , è lufinghevole , tanto è bello 
di facrifìcarlo aU’ utilità del Publico, il qua^, 
le profitta più di alcuni fatti molti ficuri , 
che di molte brillanti fpecolazioni . 

Il Viaggio del Signor di Chazelles diede 
air Artronomia un lume importante > e da- 

lun- 



■ aj4 * ’ Etoaio pel Sicsn^r- 
lurigo te^npo afpMtato . EV. neceffario per !a 
perfezione di quefta Scienza , che gli Agro- 
nomi di tutti -i Secoli li trafmettano le lord 
cogniziom, e fi diano la manel Ma per pro- I 
ficcare del travagliò degli Antichi , brfógna * 
poter calcolare per jb^ luogo in dove noi fia- 
nio, ciò che elfi han calcolato per li luoghi 
. in cui emno, e per confeguenza faper efatta- 
mcnte la longitudine , e latitudine di quelli ^ 
luoghi . Njan fi può- ftar ficuro, nemmeno fu 
gli Antichi medefimi , perchè fi offcrva prc- 
fentemente cogli firumenti una precilìone , 
che elfi non aveanoj ciche rendono un poco 
fqfpetto tutto ciò , che i fiato trovato con 
altri mezzi . Gli AfirOnomi » di cui era pili 
importante dì comparare le olTervaziòni alle 
noftre, erano Ipparco, Tolommeo» o Ticone 
Brahè , 1 due pumi erano in Alefiandrìa ^ di 
Egitto'^' la quale elfi refero la Capitale del- 
r Afironomia . Ticone era nell’ Ifola di Ween 
^ fituata nel Mar Baltico , ivi egli fece fabbrica- 
re quel famofo Ofiervatorio | che chiamò 
Uraniembourg, Città del Ciett . L’Accademia 
quali ancora nafcente avea formato il nobile 
difegno d’ inviare degli OlTervatori in Alefian- 
dria , e in Uranìcmbourg per ivi prendere il 
filo del travaglio de’ grandi uomini , che colà 
avevano abitato . Ma le difficoltà del Viaggio 
d’ Aleflandria., fecero che fi refiò contento di 
quello di Uraniembourg , che il Signor Picard 
volle intraprendere nel 1Ò71. 

Co- 

V ’ 
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Colà e(To delincò la Meridiana del luogo , 
c. fu moltoi forprefo di trovarla differente di- 
ciotto volte da quella che Ticone avea deter- 
minata , e che non dovea aver determinata 
trafcuratamcnte , poiché fi trattava di un ter- 
mine fìffo , al quale fì rapportavano tutte le 
fue olTervazioni . Ciò poteva far credere, che 
i Meridiani cambiaffero , ciò a dite , che la 
Terra fuppoffo thè effa giri, non gira Tempre 
fu i naédefinfii Poli, poiché fe un -altro pun- 
to divien Polo, tutti i Meridiani che’dovreb- ^ 
"bero paffare per «quello nuovo punto, neceffa- 

riamcnie debbono ‘cambiar fito. Si vede bene 
^ ♦ _ 

quanto importava agli Àllronomi di aflìcUrar- 
fi, o della variazione , o invariabilità de’ Po- 
li della Terra , c de* Meridiani , Il Signor 
di Chazelles effendo in Pgitto^ mifurò le Pi» 
ramidi,'e trovò, che i quattro lati della' più 
grande di effe y erano efpofti appuntino alle 
quattro Parti del Mondo . Or come quella 
efpofizione si giulla , deve fecondo tutte le 
apparenze poflibili, effere Hata fcrupulofa men- 
te offetvata da coloro che innalzarono quella 
immenfa malfa' di pictr , fono già più di 
. tremila anni * ne fiegue , che nel tempo di 
uii così lungo fpazfo , niente non fiali cam- 
biato nel Cielo a quello riguardo, o, che è 
l’illeffo, nè Poli della Terra, né nelli Meri^ 
diani , Si farebbe mai creduto , che Ticone 
così dotto, ed cfatto offervatore avrebbe mal 
tirata la fua Meridiana , e che gli Antichi 

Egi. 

■I , 


Digitizcci by Google 



2^6 Elogio, DEL Signor- 

Egiziani cosi' rozzi , almeno in quella mgte- 
, ria, aveffero ben tirata la loro? L’invariabi- 
lità de’ Meridiani* è' fiata ancora confirmara 
da quella , che il Signor Caffini ha tirata 
nel 1^55* nella Chiefa di San Petronio a Bo- 
logna'. . , ■ . 

Il Signor di Chazelles rapportò ancora dal 
fuo Viaggio di Levante tutto ciò , che l’Ac- 
cademia defìderava fui fuo ^i AlelTandr/a . 
Cosi il Signor di Pontchartrain credette do- 
verli dare una piazzatiti una Compagnia, al- 
la quale le fue fatiche xrano, utili . Egli vi 
fu dunque affociato nel e ritornò do- 

po a Marfiglia per riprendere i • fuoi . primi 
Impieghi. Tutto il rimanente della fua vita,, 
non è .altro, che una ripetizione continua di 
ciò , che abbiamo veduto fin qui . Campagne 
fui Mare quafi in ogni anno , fia in guerra , 
fia in pace, ed alcune ancora più conliderabi- 
li, come quella del lópj.^ in cui Barcellona 
fu prefa : fiti che prende di tutti i luoghi 
che vede: piani che inventa: funzioni d’ In- 
gegnere , che fpeffo' fa con gloria , e dopo ri- 
torna placidamente alla fua Scuola di Marfì- 
glia. Egli non fe ne infaflidiva mai, c quan- 
tunque avelie alcune occupazioni più brillan- 
ti , mai non pensò di abbandonarla . Le più 
grandi anime fono quelle , che fi lituano il 
meglio che poffono nello flato prefcnte , e che 
fi brigano meno in far progetti per l’avve-' 
nire . 

Al- 
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•Allor che nel 1700. il Signor Caffini , per 
ordine^llel Re, andò a continuare dalla parte 
del Mezzogiorno , la Meridiana abbandonata 
nell’ anno 83., il Signor^ di ChazclUs vi fu 
ahcora a parte , Non potè egli raggiungere 
il Caffini , che a Rodi , il quale , per cosi di- 
re filava la Tua Meridiana , allontanandofi 
Tempre da Parigi . Ma dopo Rodi , il Signor 
di Chazclles fi applicò tanto fortemente ^ 
quefto travaglici , e ciò nel tempo della piti 
pericolofa Stagione dell’ anno , per cui la’ 
fua falute cominciò altcrarlene conlidcra^. 
bilmente . ^ / f fU . 

Dopo firata la linea alle'.Frontiehe della 
Spagna , ritorti a Parigi nel 1701. , ed ivi 
fu ammalato , o almeno cagionevole , per lo 
fpazio. di più di un anno . Allora fu , che 
comunicò all’Accademia il vallo difegno , che 
meditava di un’ampia, e generale delcrizione 
di ciafcun Porto del Mediterraneo {a) . Si 
può far conto', che nelle Carte Geografiche, 
e Idrografiche di tre parti del Globo , il ri- 
tratto della Terra non è ancora, che abozza- 
to, e che in quelle medefimamente dell’Euro, 
pa molto vi manca per effer ben finito , e 
ben uniforme , quantunque fiavilì molto piu 
travagliato 

Mal ^rado molte cure differenti , e le ma- 
lattie 


C*) Storit del 1701. pgg, lai. e fcguente . 



ElQGIO pel S.tGNOR 
latti? accora, le quali diventano b maggiore 
di tutte le cure , il Signor di Chazelles noa 
perdeva mai di villa le Tue Galere fmarrite 
aeirOeeaao . Effendo ^li ancora in . Parigi 
nel. 1702. y propofc che effe potevano reftarc 
a feceo in tutti i Porti , ne* quali entrava 
molto fluffo di mare per farle ivi entrare.. Coa 
ciò triplicava il numero delle ritirate , che 
potevano, effe avere , e per conlèguenza anco 
il numero delle occafìoni nelle quali poteva^ 
no effere impiegate . Si fece in Ambietcufe 
la pruova della - Tua propofizione fu di ■ due 
Galere, che fi fecero arrenare, ed effe foften- 
nero Tafrenamentò per lo Ipazio ‘di' i j.^gior- 
ni fenz* alcuno ìncoveniente • ed al contrari» 
diede una meravigliofa comodità per poterle 
fpalraare . Bifogna arrifchiare in ogni genere, 
ma la difficoltà è di arrifchiare con faviczza, 
ed allora è Tiffeffa, che sfuggire una con» 
traddizione . 

Li nove ultimi anni della vita del Signor ■ 
Chazelles, quantunque della' ffeffa maniera fa* 
ti.cofi degli altri , furono quafi fempre languen*’ 
ti , e la fua falute non fece che vie piu, in* ' 
de^lirfi . Alla fine li venne una fcb.hre ma- 
ligna , che egli difpregiò fui principio , fia 
per r abito fatto a patire, fia perchè credeffe, 
che la Medicina non vi poteva giugn^e, al- 
la quale egli fempre preferiva le ufeite , ed i 
mezzi della Natura. Finalmente egli morì il 
di 16, Gennajo 1710. tra le braccia del P.La- 
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vai Gefuita, fuo Collega' nella Idrografia , e 
fuo intimo amico » Quando due fono amici 
in un officio , che naturalmente li renda ri* 
vali non bifogna da effi ricercar prupve di 
equità, di giuftijiia, nè di generoGtà. A 
ftc virtU , ed a quelle , che noi abbiamo già 
rapgre Tentate, il Signor di Chazelles accoppiai 
fempee un gran fondo di Religione , cioè a 
dire , quello che afficura , e fortifica tutte le 
virth . 


E L O G I O 

, • « • 

' • < 

del SIGNOR 

k 

GUGLIELMI NI. 

D OA7ENICO Guglielmini nacque- a Bolo- 
gna da un’omelia famiglia il dì 27. Set- 
tembre 1^55* • Studiò egli Matematicha fot* 
to il Signor Geminiano Montanari Modane* 
fe , e la. Medicina Tettò l’ Illullre Malpighi * 
Abbracciò quelli due generi di lludj in una. 
volta , come un uomo nato con felici 'difpo- 
fizioni non ne avrebbe potuto abbracciare un 
folo, e fi trafle il medefimo affetto di quelli 
due Maeflri , come fe ciafeuno di effi avefle 
folo la gloria di formarlo. 


Nel 


«4Ó Eiogi'o'del SÌ6nÓr 

s 

Nfir anno \666. 6ompaVve nella mjggìbf 
parte cMPlralia una Meteora tanto luminofay 
come la Luna piena . Il Signor Montanari 
fece una ‘picciòla Opera intitolata Fiamma vo- 
laute y in dove per le Offervazioni , che ave- 
va avute da differenti -luoghi , egli ricercava 
geometricamente qual era la linea del moto ' 
di quella Fiamma, la fua diftanza dalla*Ter- 
ra , e la fua _ grandezza , Secondo .il- fuo cal- 
colo la diftanza era prefìTo a poco di quindi- 
ci leghe mezzane di Francia , ciocché è un 
altezza ftraofdinaria per quelle l'pecie di Me- 
teore. Il fignor Gavina, il quale aveva offer- 
vato il medefimo Fenomeno a l?aenza ne 
avca fatto un calcolo “molto differente ; l’ al- 
tezza in cui egli la. metteva, per efempio , 
era tripla di quella del Signor Montanari; e 
quelli avea trafcurato nel fuo Scritta le Offer- 
vazioni di Faenza , non già rigettandole con 
difpregio, ma dicendo, che.reftava molto in 
meraviglia di trovarle molto differenti da tur- . 
te le altre, e che probabilmente l’errore ve- 
niva da coloro , che le aveano fatte^, e a* 
quali fi è fidato . Quella modella maniera,, 
non impedì però al Signor' Gavina di rifpon- 
dere acremente al Montanari , il quale veden- 
do quella difputa degenerare in ingiurie , fi i 
fenù molto coraggiofo dichiarar pubblicamen- 
te, che a quella contefa rinunziava . Il Signor 
Guglielmini allora di zi. anni , e difcepolo 
zelante del Montanari, ci.me noi abbia m det- 

to^ 
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tb , alcuni anni fono, che Viviini lo era di 
Galileo (a), poiché quelle forti di affezioni 
fcmbrano aver più forza nell’Italia, chiefe al 
fuo Maeftro il permeffo ,di rìfpondere a fuo 
favore . Egli ce Ip negò , per timor che il 
fuo Avveda rio non credeffe fempre vedere il 
Maeftro nafeofo fotto il nome del Difcepolo- 
ma il Signbr Gugliélmini trovò mezzo' di- 
vincere quella difficoltà . Propofe ed ottenne 
di foftenere delle Pubbliche Tefi in cui il 
Signor Montanari , non affilierebbe, ed in do- 
ve il Signor Gavina , di cui effe attaccavano 
lòpinione, farebbe .invitato, ed attefo per un 
certo «tempo. Effo però non vi venne, perchè 
trattò quella disfida , come un Duello farebbe 
trattato xri Francia, e fembra, che fece bene 
Quantunque il Signor Gugliélmini confeffa , 
che non era ancora ufeito dalle Sezioni Co- 
niche interamente , tuttavolta fuperava in 
Geometria il fuo Avverfario . Vi furono 
molti ferirti, e molto groffi fu di una mate- 
ria , che alla fine non li 'meritava . Due o 
tre pagine farebbero Hate Efficienti per la 
venta j le paffioni fecero dunque de’ libri. 

Il Signor Giglielmini fu ricevuto Dotto- 
re in Medicina nell’ Univerfità di Bologna 

j a’ ’ meglio dell’applicazione, 

e degli ftudj , che ricerca quefta penofa Pro- 
Tom. ni. Q 
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24 % Elogio DEL SiGNOft 
feilione , un 'nuovo Fenomeno, che apparve 
nel Cielo , lo richiamò ancora per qualche 
tempo alle Matematiche . Quello fu appunto 
la Cometa del iò8o. e 8i. , la quale per 
non io qual deilino particolare , commoiTe piU 
di ogni altra la Repubblica Letteraria . Il 
fentimento di coloro , che credono le Come- 
- ;te corpi eterni , come* i Pianeti , era ilato i 
attaccato dal Signor Montanari, fu quel fon- I 
damento, che quella ultima Cometa, che era 
fcomparfa fulla line di Febbrajo iò8i. non 
era allora molto lontana dalla Terra per ifcom- 
parire per lo folo fuo allontanamento , e che 
dovea eflervi Hata per confeguenza qualche 
Fifica diiToluzionè . Quella ragione , che non 
poteva eifere dimoilrativa , lo divenne dopo 
in qualche maniera per Guglielmini , perchè 
eifa veniva da un Mae(lro,,che eÌTo amava, 
e perciò lo impegnò a cercar < qualche mezzo 
da fpiegare la generazione delle Comete . Ne 
immaginò in fatti uno affai fingolare, di cui 
fece un’ Opera intitolata De Cometarum natu» 
ra y & Ortu , Epi/lollea Dijfertatio . Bon<h 
nite \6Zi. Egli dà a’ Pianeti de’ Vortici- mol- 
to eftcfi ; di maniera che quelli , per efempio, 
di Giove ,> e 'di Saturno , che hanno i loro 
centri lontani t6$. milioni di leghe, allorché 
fi accodano al maggior grado, poifono urtarfi 
nelle loro edremità . In quedo intralciamen- 
to , ed imbarazzo della materia di due Vor- 
tici, fé ne forma, in virtù de’ moti oppofli, 

, che 
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che fi combattono , un nuovo Vortice , le 
di cui parti piìr'grofie, poiché la materia ce« 
lede non è tutta omogenea , vanno ad occu> 
par il centro , e producono un nuovo corpo 
folido , che è la teda della Cometa . Noi 
non rapporteremo nè le pruove , nè le diffi- 
coltà di (juedo Sideraa . L’ Autore dichiara , ' 
che non lo crede nè vero , nè tampoco veri- 
fimile, ma foltanto proprio a fpiegar i feno- 
meni , e non lo propone in fatti , che con 
una modedia, che ne ripara-.la debolezza , e 
difarma le critiche . 

Diede egli delle nuove prove del fuo fa« 
pere nell’ Adronomia per r Offervazione che 
f^ece a Bologna deU’Ecclide Solare del gior- 
no iz. Luglio 1^84., e che dampò in Lati- 
no nel medefimo anno. 

. Il merito del Signor Guglielmini Fii rico- 
nofeiuto fino 'nel fuo Paefe - Il Senato di 
Bologna lo fece primo Profefibre di Matema- 
tica , e li diede nel i 6 % 6 . l’intendenza Ge- 
nerale delle Ac<|ue di quedo dato. I Viaggia- 
tori ci rapportano , che in Perfia la Carica 
di Soprantendente delle Acque ( una dellcv^ 
pili confìderabili , à cagione della fecchèzza 
del paefe , e della difficoltà di adacquarlo fiif- • 
ficientemente , ed egualmente . Per una ra- 
gione tutta pppoda queda Carica è delia me- 
defima importanza nel Bolognefe , ed in Ge- 
nerale nella Lombardia, in dove la gran quan- 
tità, e la difpofizione delle Riviere, e de’Ca- 

Q.' X aali. 
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z44 Elocio del Signor 

nali, così utili peraltro al Paefe , poflbnotut" 
tavia produrre de’ grandi incòvenienti y quan- 
do non vi fi veglia continuamente , e con’ 
occhi molto illuminati . Il Signor Guglielmi- 
ni%ebbe quella dilicatezza affai rara di riguar- 
dare ' la fua Commilfione di Sopra n tendente 
delle Acque non come una di quelle Com- 
milfioniy-di cui fi adempifeono i doveri fem- 
prè affai bene con alcune cognizioni ordina- 
rie , e dove bada di non ‘guadar nulla , ma 
comq^^ un ferio impegno , ^d^ho delle fife ap- 
plicanoni , per fervire il Pubblico con tutta 
l’efattezza. i f» ' 

Diede perciò alla luce nell’ anno' i la 
prima Parte, e'nei pi, la feconda di un Trat- 
tato d^Idrodaìfìca’ intitolato ' fittene 
tfurn Menfura , inova mhbodo 'ìnquifita , e de- 
dicato al Senato di Bologna Il'fuo princi- 
.pio fondamentale y ricevuto da tutti i Filo- 
lòfi moderni , fi è, che le velocità dell’acqua, 
che efee da un tubo verticalè , o inclinato , 
fono in ciafeun momento , come le radici 
delle altezze della fua fuperficie fuperiore , 
ciocché conduce alla Parabola neceffariamente 
in tutta queda materia. 'Quando ancora l’ac- 
qua (corra in un canale orizzontale , ciocché 
può fard , purché effa abbia un’ufcita per 
ifcaricarfi, quedo é ancora il medelimo prin- 
cipio, perchè l’acqua luperiore premendo l’in- 
feriore le imprime la* Velocità a ragione del- 
la fua altezza. 

Se 
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Se fi voglia trovare in un canale orirzon- / 
tale la velocità media tra quella del fondo , 
che è la più grande, e quella della fuperficie, 
che è la più picciola , o niuna geometrica- 
mente, fi vede fubito, per la quadratura del- 
la Parabola , che quella velocità è Tempre a 
quella del fondo,, come 2. a 3., e che cffa 
Tempre fituata alla quarantefiraa nona ‘ddl’al- 
rezza del canale divifo dall* alto al baflb. 

Quando fi ha ur\a fperienza fondamentale 
folla velocità Jell* acqua per efempio , quella 
del -Signor Guglielmini, per la quale l’acqua, 
eh’ è caduta dall’altezza di un piede'' Bei- 
logna , ^percorre in un minuto 21 5 . piedi , e 
cinque <pollici ,.con moto^ eguale , fi avrà la 
fua velocità per tutte le cadute poflibili , ea 
-egli ne ha calcolata una tavolo', che non ha 
menata', che fino a 30. piedi di caduta , per- 
chè li più grarj fiumi dell’ Europa non paffa- 
tio quella profondità . Se fi voglia mifuràre^ ‘ 
la quantità dell’ acqua j che paffa, in un' mi- . 
noto per un canale orizzontale, fapendofi,^ che 
la fua velocità mèdia' è a ragion della quarta 
parte della fua altezza , bilogna avere quelle 
quarantefime none in piedi, ed in pollici. Si 
trova dopo nella Tavola ,' quale velocità con- 
venga ad una caduta, o fia prefiione di que<^ 
ila altezza : quella è la velocità media dell’ 
«equa, e moltiplicandola per l’altezza, e larghezza 
del canale fi ha la quantità dell’acqua cercata. Il 
Signor GugUclmini trova con quello metodo, 

Q. 3 che 
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, che il Danubio fuppodo orizzontale alla Tua 
imboccatura, come lo fono quali Tempre tut- 
ti li gran fiumi, almeno fenfibilmente, getta 
nel Ponte Eufino in un minuto quali 41. 
milioni di piedi cubici Bolognefi di acqua. 

In quanto a* canali inclinati , non vi bifo- 
gna altro, che un poco più. di calcolo', e dL 
pih , la cognizione dell’ angolo d’ inclinazione 
del canale, dopo di che tutto il rimanente 
uguale. 

Tal fi è l’idea generale di ‘ tutta T Opera . 
Ella è affai chiara , ed affai metodica . Sola» 
mente forfè fembrerà un poco diffufa a quelli 
che hanno prefo il gufio , e l’ affuefazione di 
quella brevità dell’ Algebra , affai fomigliante 
in materia di Matematicha à ciò , che fi-chia- 
ma in Eloquenza , ed in Poefia , lo fiile con- 
cifo '. Ma ciafcuno Autore fcrive principal- 
mente per lo fuo Paefe ; c quantunque l’Ita- 
lia è fiata, almeno TEufopa, la Cuna dell’Al- 
gebra, qucfia Scienza ivi non vi aveva avu- 
to ancora molta profperità nel tempo del Si- 
gnor Guglielmini , ed ella» aveva trovato i 
Climi del Nord. affai piò favorevoli. 

. Gli Atti di Lipfia avendo refo conto 
nel i^pi. del Libro della Mifura delle Ac- 
que , il Signor Papin fece alcune offervazio- 
ni, ed alcune objczioni fopra rEft.'‘atto, che 
egli ivi ne avea veduto, e le fece inferire in 
quefio medefimo Giornale . Quefio capitò fom- 
mariamente al Signor Guglielmini per mezzo' 
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delle Lettere del Signor Leibnitz, prima che 
egli potefie avere in Italia gli Atti di Lip- > 
fia . Al nome del Signor Fapin elfo ebbe ti- • 
more di elferfi ingannato ; poiché non fé ne 
può dubitare , dopo la confezione che eflb me- 
defimo ne fa , purché non fi veglia tenere 
per un poco fofpetta quella confemone , così 
gloriola a chi intende la vera gloria . Vide 
egli in fine gli Atti di Liplìa , li allicurò , e 
fcrìfle al Signor Leibnitz per renderlo Giudi- 
ce della contefa . ' 

Il Signor Papin credeva y e pretendeva dì 
moflrare che l’acqua che efee da un Tubo 
Tempre pieno, abbia la metà meno di veloci- 
tà che la prima acqua che efee dal medeli- 
mo Tubo , che lì vota . La Tua ragione era 
che nel primo cafo l’ acqua non ha che un 
movimento eguale ed uniforme, in vece che 
nel fecondo ella ha un moto accelerato , giac- 
ché .cade, o è creduti cadere. Il Sigqor Gu- 
glielmini diftruffe quella pretenfione con tut- 
ta i’ oneftà che dovea cenere un Uomo , che 
fi era creduto lìnceramente capace di errore. 
Sembra da tutta la Tua Lettera, che egli do- 
veva avere interamente , guadagnata la caufa , 
e tuttavia fembra pure che vi era ancora in 
quella maceria qualche cofa , di cui non lì ac- 
corgeva , e che gli era sfuggita dalla mente . 
Le velocità dell’acqua che fono come le ra- 
dici delle altezze, avendo prccifamente tra di 
elle il medehmo rapporto che le velocità de* 

0. 4 . Cor/, 
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Corjpi gravi che cadono , li due avverfarj, tf 
tutti gli altri Filofofi aveano egualmente pre- 
fa quella idea molto naturale che le velocità 
delle acque dipendono da una* accelerazione 
cagionata da una caduta . Ma noi abbiam 
fatto vedere appreffo il Signor Varignon nella 
Storia del 1703. p. 115. e laó. ‘che quella 
idea così naturale non è vera , e che vi è 
un altro principio di quello rapporto delle 
velocità dell’acqua , tutto differente dall’ acce- 
lerazione, e nel medefimo tempo così femplice, 
che non farebbe gran merito al fuo Invento- 
re , fe non foffe llato per lungo tempo nafcollo 
a’ più dotti Geometri . Per mancanza di aver- 
lo conofciuto il Signor Guglielmini non po- 
tè evitare alcuni imbarazzi , da’ quali proccu- . 
ra falvarli per, le preconi dell’aria. Non ba- 
. Ila di. tener una verità * bifogna ancora ^ 
quando fi voglia feguirla un poco più oltre, 
tenerne la vera cagione-; altrimenti la falfa 
cagione di una verità , ritorna a partorire de- 
gli errori , i quali fono le fue naturali pro- 
duzioni . La lettera del Signor Guglielmini 
al Signor Leibnitz fu feguita nel lópi. da 
un’ altra indrizzata al Signor Magliabecchi 
fu i Sifoni , perchè aveva trovato negli Atti 
di Liplia che il Signor Papin efaminando un 
Sifone fatto a Wirtembergh , fi era fervito 
della fua falfa propofizione . Le due Lettere 
. furono Hampate fotto il titolo di Eptjiola 
dtta Hidro/ìaticte, 
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Si atcefe in quedo tempo una cootefa Tul- 
le acque tra le Città di Bologna , e di Fer- 
rara . Si trattava principalmente di lapere,^ 
fe fi doveva rimettere il corfo del Reno nel 
Po . Il Pontefice Padrone de’ Tuoi Stati , in- 
viò i Cardinali Dada ^ e Barberino per giu- 
dicare di quello affare . Bologna incaricò de’ 
fuot intereffi il folo che ella nè poteva in- 
caricare , cioè il Signor Guglielmini {. I due 
Cardinali , co’ quali trattò , prefero una sì 
grande idea della Tua capacità, che lo impie- 
garono non folamente per le acque del Bolo- 
gnefe , ma* ancora per quelle del Ferrarefe, e 
del Territorio di Ravenna , e l’obbligarono 
a far de’difegni di yarj travagli utili, o ne- 
Celfarj . Ma gli avvenne allora ciocché noi 
abbiam già detto ( a ) che era avvenuto al 
Signor Viviani in fimile materia * ciò a dire 
che tali progetti* che folo riguardavano il be- 
ne Pubblico , non ebbero affatto 'efecuziòne . 

Come il Signor Guglielmini aveva porta- 
ta la Scienza delle acque più oltre di quello 
che mai era (lata portata , almeno in Italia - 
e ne aveva' fatta una Scienza quafi nuova, 
Bologna fondò nella Tua Univerfità nel i6p^. 
una nuova Cattedra ò' Idrometria , ed‘’a lui 
la diede. Il nome d’idrometria era così nuovo, 
come n’era la Cattedra,, e l’uno, e l’altra 

faran- 
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^ faranno ricordar Tempre là memoria di colui, 

'■ che ne ha refo lo ftabilimento neceflario. 

Egli fi permetteva tuttavolta nel Tuo fiu« 
dk) alcune diflrazioni ' dalle acque , nelle oc- 
cafioni , in cui farebbe fiato difficile di refi- 
fiere ad altre fcienze , che lo chiamavano , 
Quando il Signor Caflìni ritornò a Bologna 
nel ióp$. e vi raccomodò la famofa Meri- 
diana , che avea delineata 40. anni prima > 
.nella Chiefa di S. Petronio, e -che differenti 
accidenti aveano alterata , il Signor Gu- 
glielmini lo ajutò in quefia gran fatica A|fro« 
nomica , e fece ancora fiampare una Memo- 
ria delle operazioni , che fi erano fatte per 
la cofiruzione e verificazione di quel prpdi- _ 
giofo firumento . Egli fe ne fervi dopo per. 
lo fpazio di molti anni, ad offervare i moti 
del Sole , e della Luna . 

Nel lópy. publicò la fua grande .Opera 
PeUa Natura de* Fiumi ^ che è filmata il fuo 
Capo d’ opera’ . La dedicò al Signor Abate 
Bignon , che l’anno precedente lo avea fatto 
affociare all’ Accademia Reale delle Scienze , 
e il di cui nome, e merito, fenza il foccor- 
fo di un fimile beneficio, fi acquifta foventc 
da’ Savj' anche firanieri , foraiglievoli omag- 
gi . La Prefazione fi aggira fu la neceffità 
di mettere nella FiCca la certezza della Geo- 
metria , e fu la difficoltà fovente infuperabi- 1 
le di far entrare le idee fctnplici della Geo- 
metria nella Fifica , cosi complicata coro ella è . 

Un 
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. Un Fìfico • ordinario noivWubirerà forfè, che ( 
non conofca fufllcientemence la natura delle i 
Riviere; ma dopo aver letto il libro del Si- 
gnor Guglielmini , refterà convinco , che . 
non la. conofceva affatto.. Noi non rapporte- 
remo qui , che le mire generali di quello 
Trattato , e lafceremo immaginare ciocché 
poflbno' produrre le differenti combinazioni 
de* principi , e le applicazioni a* cafi partico* 
lari . 

I * Fiumi vicini alle loro forgenti difcendo- 
no ordinariamente d’ alcune montagne , e co- 
là traggono la loro velocità dall’ accelerasio- 
ne della caduta ; ma a mifura che effi fi gl- 
lontanano , quefia velocità diminuifce , per- 
chè r acqua urta Tempre concra il fondo , .e 
le ripe ; perchè incontra nel Tuo cammino 
differenti ’oflacoli, e perchè alla fine venendo 
a fcorrere ne’ piani , ha Tempre meno caduta , 
e s’inchina davvantaggio all’orizzonte . Il 
Reno vi è' appena inclinato dr 52. fecondi 
verfo il baffo ‘ del Tuo corfo . Se la velocità 
acquifiata per la caduta fi perde interamente, 
ciocché può avvenire a forza di oflacoli rad- 
doppiati , e dopo che il corfo farà divenuto 
del tutto orizzontale , non vi è più che l’al- 
tezza , o la preffiqne Tempre proporzionata 
all’ altezza , che poffa rendere la velocità all’ 
acqua’, e farla fcorrere . Per buona forte que- 
llo mezzo crefce fecondo il bifogno ; perchè 
^ mifura che l’acqua perde delia fua veloci- 
tà 
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tà acquiftata daila^duta s’innalza, e crefce 
\ in altezza. , 

Le parti fuperiori dell’acqua di un Fiume, 
*e lontane dalle rive poflbno fcorrerc per la 
fola cagione della declività , quantunque- pic- 
ciola effa fia- perchè non cffendo fermata da 
alcun oftacolo , effe poffono fentire con deli- 
catezza , per COSI dire , la menoma differen- 
za del livello ; ma le parti inferiori , che ur- 
, tano contra il fondo, non farebbero fufficien- 
temente moffe da una così picciola declività , 
ed effe non lo fono , che per la predone del- 
le fuperiori . 

La vifcolìtà naturale delle parti deil’acqua, 
ed una fpecìe di unione che hanno tra loro, 
fa. che le inferiori moffe dall’altezza, ffrafcU 
nano feco le fuperiori che in un Canale 
orizzontale non avrebbero avuto da loro me- 
defime alcun movimento, o in un canale po- 
co inclinato ne avrebbero avuto, poco . Così 
le inferiori in quefto cafo rendono alle fupe- 
riori .una parte del moto , che effe hanno ri- 
cevuto . Di là viene ancora , che molto fpef- 
fo la più gran Velocità di una gran Rivie- 
ra , è .verfo il mezzo della fua altezza , per- 
chè quefte parti del mezzo hanno , e’I van- 
taggio , di cffere premute dalla metà dell’ 
altezza dell’ acque , e di cffere libere dall’ur- 
to contra del fondo. 

Si può. riconofcere , fe 1’ acqua di una Ri- 
viera quafi orizzontale fcorra per la velociti 

acquN 
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acquIQata nella caduta , o per la prelTione 
dell* altezza. Non bifogna altro fare, che op- 
porre al fuo corfo un oftacolo perpendicolare. 
Se l’acqua s’innalza Ambitamente contra di 
qucft’ oftacolo , effa fcorre in virtù della fua 
caduta; le fi arrefta per qualche tempo , fcor- 
re per la preflìone . 

* I fiumi.fi fanno quafi Tempre il -loro letto. 
Se il fondo abbia fui principio un gran pen- 
dio , r acqua , che per confeguenza avrà mol- 
ta caduta, e molta forza , fiaccherà le parti 
di quefto terreno le più elevate, e ftrafcinan- 
dole più a ballò, renderà il fondo più oriz- 
zontale . Sotto il filo deir acqua vi è la fua 
. più gran forza di fcavare , e per confcguen- 
za per qucfta. cagione il fondo fi abballa più, 
e fi fa ivi una più gran concavità . 

L’acqua, che ha refo il fuo letto più oriz- 
zontale lo è divenuta ancora elTa davvantaggio, 
e con ciò ella ha meno forza per ifcavare ; 
,e alla fine quefta forza effendo .diminuita fi- 
no a non eflere più eh’ eguale alla refiftenza 
del fondo, quefto- fi mette nello fiato di con- 
fifieaza, almeno per un tempo confiderabìleV 
1 fondi di creta refiftono più di quello -di ' 
labbia, o di limo. 

Da un’ altra parte l’acqua rodé‘ i e getta 
a terra i fuoi argini , e con tanta maggior 
fòrza , quanto per la direzione del fuo corfo 
li ritrova più perpendicolari. Ella cerca dun- 
que rodendoli di renderli parallelli al fuo cor- 

fo; 
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Rive , ma i Piani medefìmi che fono (lati 
formati da’ fìumi, . Egli è buono di oifervare 
che i Piani fatti per alluvione , fono più ai- 
ti verfo i limiti delle Riviere chè gli han- 
no prodotti y e fempre in proceffo più bafii . 

III. I fiumi che fcorrono. full’ arena molto i 
grolTa fono foggetti, nè’ loro accrefcimenti a 
farne de’ grandi ammalTi , i <juali dopo fvia- 
no i loro corfi . Elfi (bno indomabili il più 
delle volte ^ come ne fa tefiimonianza la 
Loira ; ove quelli che r hanno un fondo di 
fabbia leggiera , fono più trattabili . 

' ,Un picciolo fiume può entrare in un gran- 
de fenza accrefcere la fua larghezza, nè tam- 
poco la fua altezza . Quello paradofTo appa- 
rente è fondato fu di ciò, che il«picciol fiu- 
me può non aver fatto che rendere (corren- 
ti nel grande le acque delle Rive, che non, 
lo erano , ed aver crefciuco la velocità del 
corfo , il tutto nella medefima proporzione 
nella quale ha accrefciuta la quantità deli*^ 
acqua . II ramo del Po di Venezia ha alTor- 
biro il ramo di Ferrara , e quello del Pana-, 
ro , fenz* alcuno slargamento del fuo letto ^ 
Bifogna dir lo fìcfib, ancora a proporzione .di 
tutti gli accrefcimenti che lo praggi ungono, 
nelle Rive, ed in generale di .ogni nuovo ac- 
crefcimento di acqua il quale accrefce anco- 
ra la velocità . . • • 

Se un fiume che fr prefenraffe per entrare 
in un altro, o nel mare, non foffe aliai for- 
te 
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te per fupcrarnc la refiftenza, fi gonfierebbe, 
o perchè la fua velocità farebbe ritardata, o 
perchè le acque , che dovrebbero ricerverlo 
rigurgiterebbero nelle fue* -ma per quefta ele- 
vazii^ne, egli acquiftarebbe la' forza necclTaria 
per entrare, e la riceverebbe dairoppofizione 
ancora che dovrebbe fuperare. 

Un fiume che entrerebbe perpendicolarmen- 
te in un altro , anche comro la fua corren- 
te , farebbe fviato poco a poco da quefta di- 
rezione, da quello che lo riceverebbe, ed ob- 
bligato a farfi un nuovo lettOv verlò la fua 
imboccatura . L’ unione di due Riviere in 
una, le fa feorrere più veloci, perchè in ve- 
ce dell’urto delle quattro rive , non hanno 
più che quello di due a fuperare-, perchè il 
corfo più lontano dagli argini va ancora più 
veloce e perchè una più gran quantiijt di ac- 
qua moifa con più velocità fcava vre più il 
fondo , e diminuifee la prima larghezza . Di 
là viene ancora che le Riviere unite occupa- 
no meno fpazio fulla fuperficie della Terra, 
permettono più facilmente che le Campagne 
un poco baffe ivi fcaricano le loro acque fu- 
perfine , ed hanno meno bifogno di argini 
che impedifeano le loro inondazioni . Quelli 
vantaggi fono tali che il Signor Guglielmi- 
ni li crede degni di effere fiati contemplati 
dalla Natura , allorachè efia ha refa l’ unione 
de’ fiumi cosi ordinaria . 

Quelli fono li principj generali del Trar- 
Tom. II L ^ * tato 
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tato della Natura de Fiumi , L’ Autore ne 
fa r applicazione a tutto, ciò ch^ chiama 
V ^Architettura delle Acque ^ cioè a dire a tut- 
te le Opere , che hanno le acque per oggetto, 
alle nuove comunicazioni delle Riviere , a* 
canali che fi fanno per adacquare^! Paeli , che 
rie hanno bifogno , alle Chiufe , al difecca- 
mento delle Paludi ec. 

Quello libro originale in quella materia | 
'ebbe un gran grido . Cremona , Mantova , ed 
alcune altre Città ebbero ricorfo al famofo 
Architetto delle Acque . Egli ordinò i tra- 
vagli , che loro erano necelTarj ; ma la fua 
Arte rifplendette , principalmente negli argì-: 
ni , che fece al Po al di fottO di Piacenza , 
in dove qu^o fiume faceva delle grandi lira- 
gl , e rifparmiò di farne fare delle più grandi. 

La Repubblica di Venezia lo inviò nello 
Stato di Bologna , e gli diede nel i 6 pS. la 
Cattedra, di Matematica a Padova. Tuttavia 
la fua Patria per confervarfelo , quanto l’ era 
poffibile , e per poterli fempre vantare , che 
egli le apparteneva, volle che riteneffe il ti- 
tolo di Profeflbre nella fua Univerfità , e li 
continuò ancora i fuoi (lipendj. 

Venezia non lo lafciò per lungo tempo ne- 
gli efercizj tranquilli , e nell’ombra di una ! 
Univerfità . Nel 1700. lo inviò in Dalmazia 1 
a riparare le rovine di Caflelnuovo , e qual- 
che tempo dopo nel Friuli , dove un Tor- 
rente affai impetuofo, che aveva già diUrutto 

molti 
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molti Villaggi , era fui punto di cadere fopra 
r importante Fortezza di Farm» . Il Signor 
Guglielmini fa conolcere tanto ainore per lo 
bene pubblico nelle fue Onere , anche in 
quelle dove la feccaggine Matematica domi-- 
na, che bifogna conliderare tutti quelli viag- 
gi af fuo riguardo , e tutte quelle fatiche per 
tanti dilettevoli Ipalli nella tua vita . 

Forfè il defiderio di fervire il Pubblico ìa» 
tutte le maniere con cui lo poteva lervirc y 
lo fece rivolgere alla Medicina , che fembra- 
va aver facrificata alle Matematiche . Prefe 
nel 1702. la Cattedra di Profeffor di Medi- 
cina Teorica à Padova , e ’lafqiò quella che 
prima aveva « Una DilTeVtazione .che avea 
pubblicata 1 * anno precedente De Sanguinis. 
natura^ coflitutione , potè clfere Hata un 
prefagio di quello cambiamento j era quella^ 
almeno una prova , c del fuo travaglio , c 
della grande ellenfione delle fue cognizioni. 

Ma egli ne diede una molto più lumino- 
fa per mc/zo del fuo Libro intitolato De 
Salibus , DIjfertatio EpIJlolaris , Fi/ìco-Medi^ 
co-Mechanica , llampato a Venezia nel 1705. 
Non è ancora lungo tempo , che tutti i ra- 
gionamenti di Chimica non erano che fpezie 
di finzioni Poetiche, vive, animate, piace- 
voli airimmaginazione, inintelligibili, ed in- 
fopportabili alla ragione .. Comparfa la fana 
, Filofofia , e’ imprefe a ridurre alla fcmplice 
Meccanica corpufcolare quella Chimica mille- 

R a rio 
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riofa ed in qualche maniera ofgogliofa della 
fua ofcurità * Tuttavolta 5ifogna confcflarc 
che le reftàno ancora , preflTo alcuni Autori , 
delle vedigia della Tua antica Poefìa, difunio* 
ni quafi volontarie , combattimenti che non 
fono molto fondati , che Tulle inimicizie » e 
alcuni altri che non pcvdbno convenire al: fe« 
vero Mecanifmo. Il Signor Guglielmini fem- 
bra aver avuto una grande attenzione a non 
permettere loro che fi inferiffero * nella fua 
Dilfertazione Chimica ; ivi egli richiama tut- ’ 
to con rigore alle regole di uo’efatta , e chia- 
ra Fifica ; c per efpurg^^e la Chimica ancora 
più perfettamentft , e ftrafcinarne tutte le 
iporchezze, vi fa pàffare la Geometria. Il fon- 
damento di tutta l’Opera» è che i primi prin- 
cipi del Tale comune, del Vitriuolo , dell! 
Allume , e del Nitro, hanno per loro prima , 
creazione delle figure fide ed immutabili , e 1 
fono indivifibili a riguardo della forza decer- •' 
minata, che è nella materia . Il fai comune I 
primitivo è un picciolo cubo , *il fale del 
Vitriuolo un parallellepipedo romboide , quel- j 
lo del Nitro un prifma che ha per bafe un i 
triangolo equilatero, e quello deirAllume una | 
piramide quadrangolare . Da quelle prime fi- | 
gure vengono quelle che efli ripigliano co- i 
ftantemente nelle loro criflallizzazioni , purché 
non fiano , quanto più fi poflfa , mifchiati , e 
liberi da ogni Araniera turbolenza . Quando 
fi tratta dell'azione de’fali il Signor Gugliel- 

mini 
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mini efamina geometricamente , c meccanica* 
niente le proprietà di quefte figure per rap- 
porto al moto , e viene ad una precifione af- 
fai curiofa , c molta nuova in un trattato di 
Chimica. Egli non rapporta nè fperienie, nè 
oflervazioni nuove fatte da lui ; ftabilifce il 
fuo fiftema fopra di quelle dei più famofi 
Autori , tra i quali cita fpcflb i fuoi Com- 
pagni che aveva in quell’ Accademia , come 
il Signor» Homberg , Lemery , Boulduc , c 
GeofFroy . In una parola non è tanto la Chi- 
mica che domina in quello trattato , quanto 
la Geometria, c ciò'cnc è meglio ancora, lo 
Spirito Geometrico . 

Quando fu terminata la ftampa di quello 
Libro, egli ricevette la Storia dell’ Accade- 
ìnia del 1702. Vi . trovò un fentimento del 
Signor Homberg tutto oppollo al fuo , che 
le figure collanti de* Sali acidi nelle loro cri- 
ftallizzazioni , non vengono dalle prime parti- 
celle che le compongono , ma dagli alcali co* 
quali fono uniti . Confefla egli che ebbe ti- 
more, che l’autorità di un sì gran Chimico, 
folle fola fuffìciente a rovelciare tutto il luo 
fillema, e perciò fi diè fretta di metterlo in 
falvo con una rifpolla, la quale clfendo mol- 
to onella, e affai garbata , non perde niente 
della (ua forza, e forfè ne ha davvantaggió . 

Fece ancora due Opere di Fifica ^ 1’ una 
intitolata Exercitatio de Idearum vitiis^ corre- 
zione & ufi * , ad flatuendam , Ù“ inquirendam 
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rmrbovum naturam , nel 1707 * e l’altra de 
JPrincipto Sulfureo nel 1710J e ciò che è 
molto gloriofo per lui , fi è che la data di 
.quell’ ultimà opera è quella ftelTa della fua 
morte . La fua vita intera è Hata coniecrata 
alle Scienze . Coloro. che le amano con nie> 

■ : no .trafporto’ potrebbero rimproverargli i fuoi 
ccpeflì, che in vero minarono in lui untem- 
•' peramento alfai robuHo, ma che tuttavia non 
poffono efìere biafiraati che con rifpetto . I 
Aveva Domenico quell’ ellerno che il Gabi* 
netto dello Hudiù dà di ortjjp'rio ^ cioè qual< 
che cofa un poco del rózzo,' e del, felvaggio, 
almeno. per quelli co’ quali, non era avvezzo. 
Egli difpregìava , dice il Giprnale de’Lettera- 
ti d’ Italia quella eivilù fuperficiale di cui il 
Mondo fi appaga n e fe,ne avea fatta unaltrd 
cb*era\ tutta nel fuo cuore ’, i . . , . . 
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. CARRÉ*. 

L Uigi Carré* nacque il di 2Ó. Luglio 166 ^, 
da un buono Agricoltore di Clofontaine 
preOo di Nangis in Brie . 11 fuo Padre lo 
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fece (ludiare per farlo Prete, ma c0b non vi 
fi fenciva chiamato . Fece egli tuttavia per 
ubbidirlo 4re anni di Teologia , a capo de* 
quali , come Luigi ' negava Tempre di entrar 
negli Ordini fagri, Tuo Padre non li fomminu 
Arò più ciò , che era neceflario per mantener* 
fi in Parigi. Affai fovente fuccede, che talu* 
no fi faccia Eccleliaftico per isfuggire la in* - 
digenza ’ ma egli amò meglio di cadeivnel- 
r indigenza , che farli Ecclefiaffico . Si potrà 
giudicare dal rimanente della fuà vita , che 
la grande oppofizione , che aveva Luigi per 
quello ftato , dòn era fondata , che nel cono- 
‘fcCrne troppo bene 1 doveri. Lamedelìma ca- 
gione, che ne lo allontanava, lo rendeva de- 
gno. 

La fuà cattiva fortuna produffe un gran 
’ bene. Egli cercava un afilo, e ne ritrovò uno 
preffo del Reverendo Padre Malebranche , che lo 
‘.prcfe per i feri vere ffotto di sè . Dalla tenebrofa 
• Filofofia Scolallica fu tutto ad un tratto cra- 
fportato alla forgente di una Filofofia lumi- 
nofà , e brillante^ colà* vide tutto cambiar 
d’afpetto , ^ed un nuovo Univerfo li fu fve» 
lato , Apprefe fotto un gran Maellro le Ma- 
tematiche, e la più fublime Mctafifica, c nel 
niedefìmo tempo prcfe per lui- un tenero af- 
fetto, cofa che fa l’Elogio, e del Maellro, c 
del Difcepolo. Il Signor Carré fi fpogliò de^ 
pregiudizi ordinar] , e penetrò a tal punto ne 
principi , che li furono infegnati , che fem- 

R 4 brava. 
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154 Elogio del Signor 
brava non piìi vedere per li fuoi occhi ma 
per la fua fola ragione ; effa prefe preflb dì 
lui la piazza , e tutta T autorità ‘de’ fenfì . 
Per efempio egli non credeva , che le beftie 
fbflero pure macchine , come fi può credere 
per mezzo di uno sforzo di raziocinio , e per 
la connelTione di un fiftema , che a ciò con- 
duce* egli lo credeva, come li crede comune- 
mente il contrario, perchè li vede, Q fi pen- 
fa di vedere . . , * 

La perfualione artificiale della Filofcifia , 
quantunque formata lentamente p^r lunghi gi- 
ri eguagliava in lui la perruafione la più na- 
turale , e cagionata dalle imprelhoni • le più 
pronte, e le più vive. Ciò, che egli crifidèva,. 
lo vedeva, laddove gli altri credono ciò, che 
veggono. ^ ^ . 

Tuttavia è ancora infinitamente più facUe 
di efière intimamente perfuafo delle opinioni 
della Teoria le più contrarie alle apparenze-,! 
che di efiiire (ìnceramente , e tranquillamente 
al di fopra delle pafiioni . Il Signor Carré , 
che non fapeva abbandonare i fuoi principi 
a mezza firada , era andato fino p ciò, e vi. 
era tanto più obbligato , quanto il fifiema , 
che feguiva con tanto gufio , è una unione 
perpetua. della Filofofìa , e del Crifiianefimo. 
La fua Metafìfca li faceva difpregiare le ca- 
gioni occafionali de’ piaceri , e lo traeva alia 
loro loia cagione efficace ‘ 1’ amore dell’ ordi- 
ne imprimeva la giufiizia nel fondo del luo 

. ■ cùo- 
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cuore , c li rendeva tutti i fuoi doveri deli- 
zioH . In una parola la Filofofia non era in 
lui una tintura leggiera , nè una decorazione 
fuperfìcialé j ma un fentimento profondo , ed ^ 
una feconda natura difficile a difiinguere dal- 
la prima . 

Dopo eflere (lato fette anni nella eccellen- 
te fcuola , dove avea tanto apprefo , il bifo- 
gno di farfi qualche forra di (labilimento , e 
qualche fondo per la ifua fuffiflenza , 1* obbli- 
gò a fortirne , e ad andare ad infegnare in 
Città le Matematiche, eia Filofofia, ma fo- 
prattutto quella- Filofofia , di cui era pieno. 

Il rapporto che ella ha a* coflumi , ed alla ' 
vera felicità dell’ domo , ce la rendevano in- 
finitamente più (limabile ,>che tutta la Geo- 
metria del Mondo . Prqccurava ancora di far 
in maniera che tutta la Geómetria non folle, 
che un grado per paffare alia Tua cara Meta- 
fifica; quella era quella che aveva femore di- 
nanzi agli occhi , e la fua più gran gioja era 
di farle qualche nuova conquida . 11 luo zelo, 
e le fue cure ebbero molto lucceflb ‘ non man- 
cavano degli uomini che egli prendeva ad 
idruire, purché non fodero de’ Filofofi indu- 
riti in altri fidemi . . 

Io non fo per quale dedino particolare eb- 
be Luigi molte donne per difcepole . La pri- 
ma di tutte che fi accorfe' ben predo che egli 
aveva molte viziofe maniere di parlare , gli 
dide , che in contraccambio della Filofofia , 

c|;ie 
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25^ Elogio del Signor 
che da lui'efTa imparava, li voleva infegnare 
la lingua Francefe , ed egli riconobbe che su 
di quello punto avea molto profittato con ella. 

. In generale faceva cafo del talento delle fem« ' 
^mine , ancora in rapporto alla Filofofia ; fia 
perchè egli le trovaffe più docili , perchè non 
erano prevenute da alcune idee contrarie , e 
che non cercano, che di fentire, e non difpu- 
tare * fìa perchè fofle più contento della di 
loro coflanza perciò che effe aveano una voi* 
ta abbracciato • fia alla^ fine che quel fondo 
d’inclinazione che fi ha per effe operafle in 
lui fenza che fé ne accorgeffe , e gliele facef* 
fe comparire pi&.Filofofe, ciò che era il più' 
grande ornamento che effe poteffero avere a* 
fuoi occhi. ' . * 

Il fuo commercio con effe aveva ancora 'il 
condimento del mifiero ; perchè effe non fo* 
no meno obbligate a nafcondere f lumi acqui- 
flati del loro talento che i fentimenti natu- 
rali del loro cuore , e la loro più grande fcien- 
za deve fempre , effere di offervare fino allo.. ' 
fcrupolo le convenienze efteriori dell’ignoran- 
za. Luigi non nominava giammai quelle che | 
ifiruiva , e non le vedeva quafi che con le 
precauzioni ufate per un foggetto molto dif- 
ferente. Oltre le Donne del. lecolo, avea gua- 
dagnato ancora delle Religiofe molto più do- 
cili , più applicate, 6 più occupate in ciò che 
loro appartiene. Alla fine egli fi trovava alla 
teffa di un picciolo ipipero incognito , che 

non 
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non fi fommetteva fe non che ai lumi, e non ., 
ubbidiva che alle dìmofirazioni . 

. L’occupazione di infegnare in Città non è 
molto meno oppofia allo Rudio che la diiiipa- - . 
zione de’ piaceri . E* vero che fi refla perfezio- '' 
nato molto in ciò che fi sa; ma non è mol- 
to poRibile di fare de’ nuovi acquiRi , foprat- 
tutto, quando fi ha la difgrazia di efifere mol- 
to impiegato . Coficchè qucRa fu la cagione 
che .il Signor Carré non fia andato molto in- 
nanzi nelle Matematiche , quando vi poteva 
andare^ Vedeva egli con ammirazione, e do- ’ 
lore il volo efevato , e rapido che prendeva- 
no certi Geometri del primo ordine , nel men- 
tre che la cura della fua fuffiRenza lo teneva , 
fuo mal grado come attaccato su la Terra . 

Egli li feguiva Tempre cogli occhi, rubava il 
tempo per^ iRudiare a fondo ciò che quelli 
davano alla luce, fi arricchiva delle Joro feo- 
verte , e provava difpiacere di non farne eflb 
■medefimo delle altrd còsi brillanti . Sentiva 
meno difpiacere per la gloria che effe produ- 
cono , che per lo grado di feienza che le pro- 
.duce. 

Il Signor Varìgnon che ha Tempre avuta 
molta cura nella fcelta degli Allievi, che ha 
nominati nell’ Accademia , lo prefe- per fuo 
nel Il Signor Carré fi credette obbli- 

gato a meritare a gli occhi del Pubblico il 
titolo di Accademico; fuperò la fua ripugnan- 
Ka naturale per la Rampa > e diede il primo 

Cor. 


Digitized by Goog[e 



Elogio del Signor 
Cprpo di Opera' che fia com parlo alla luce 
fui Calcolo Integrale . Quella ha ' per titcnlo , 
Metodo per la mifura delle Superficie , la di~ 
menfione de' Solidi^ e per li loro Centri diGram- 
vita ^ di PercuJJìone y e di Ofcillaxjone nel 1700. 

Noi ne parlammo nella Storia di quello me- 
defirao anno p. 100. e feg. La Prefazione di ' 
quello Libro non lo dà che per un’ applica- 
zione la piu femplice , c più facile del Cal- 
colo Integrale • ella lo mette al ' fuo giullo 
prezzo, e non è nè fallpfo, nè modello, ma 
ciò che vai più della modeOia medelìma , egli 
è efattamence vero. L’Autore venn» dopo a - 
riconofcere alcuni errori che avrebbe avuta la 
gloria di confelfare fenza icufa , e di correg- 
gere in una feconda Edizione. 

Il deliino degli Allievi del Signor Vari- 
gnon è di fare aliai prello il loro cammino 
nell’ Accademia ; noi ne abbiamo detta la ra- 
gione anticipatamente. Il Signor Carré divcn- - 1 
ne in poco tempo Allociato, e alla fine Pen- j- 
fionario, fortuna che. ballava a defiderj cosi mo- ' 
dcrati come i fuoi , e che lo metteva in illato 
di darli in preda più liberamente allo fludio. 
Come avea una Piazza di Mecffanico , rivolfe 
le lue principali mire in quella , ed abbracciò 
tutto quello che apparteneva alla Mufica,alla 
Teoria del fuono, alla Defcrizione di varj Uro- 
menti ec. Egli trafcurava la Mulica in quella 
parte che è la forgente di uno de’ più gran 
piaceri de’ fenfi , e fi attaccava a quella che 
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ricerca un gra» numero di oflcrvazioni molto 
fpinofe. Si lon veduti nelle noftre Storie alcu- 
ni abozzi delle' lue meditazioni fu quello iog- 
getto . 

I fuoi travagli furono molto interrotti da 
^ una indifpofizione quafi continua, in cui cad- 
de, e che fi accrebbe per lo fpazio dc’cinque, 
o lei ultimi anni di fua vita . Il Tuo fioma- 
'co faceva molto male le fue funzioni, e fi è 
veduto per la natura del fuo male, che gli aci- 
di aliai corrofivi , che dominavano nella fua 
coftkuzione la ruinavano alfolutamente. loca- 
' pace quafi di alcuno Audio , e ancora più di 
ogni utile impiego , ritrovò una ritirata in 
Cala del Signor Chauvin , Configlicre nel Par- 
lamento', a cui io ho negato di tacer qui il 
fuo nome , mal grado le ferie iftanze , che me 
ne ha fatte . Il folo incomodo che egli rice- 
veva dal fuo Ofpite , era la difficoltà di far- 
gli accettare i foccorfi necelTarj , c T arte che 
egli avea bilogno 'di adoperare . Dopo una 
molto lunga alternativa di ricadute, e d’inter- 
valli di una molto debole falute , alia fine 
pervenne in uno fiato, in cui egli fu il primo 
a pronunziare il fuo decreto. Diffe Luigi ad 
un Prete che fecondo *la pratica ordinaria cer- 
cava de’ ragiri per prepararlo alla morte, 
da lungo tempo la Fìlofofia^e la Religione gli 
aveano infognato a morire. Ebbe egli tutta la 
fermezza , che tutte due quefte irtfieme , poflono 
dare , c che è ancora forprendente che effe 
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diano tutte e due infieme . Contava tranquil- 
lamente quanti giorni li recavano ancora a 
vivere, e alla fine nell’ ultimo giorno quante 
ore* poiché quella ragione che avea tanto col- 
tivata fu rifpettata dalla malattia . Due ore 
prima della fua morte fece bruciare in fua 
prefenza molte lettere di femmine che aveva. 
Si comprende già molto bene fu di che que- 
lle lettere fi aggiravano, e che la fua difcre-' 
zione era. molto differentp, da quella, che han- 
no avuta In fimile cafo molte perfone di un 
altra fpezie di lui. Egli mori lidi il. Apri- 
le 1711. 

Io non aggiungerò che alcuni tratti a tut- 
to ciò che è "sfiato detto lui fuo carattere . 
Egli non domandava mal due volte ciò che 
gli era dovuto per le fue fatiche . Potevafi 
liberamente ufarne male .con lui , e di più 
efferne fi curo del fecreto. Amava l’Accademia 
delle Scienze come una feconda Patria , ed 
avrebbe fatto per effa azioni da Romano. E’, 
vero che io non ne ho altre prove , che alcu- 
ni difcorfi , che mi ha tenuti, in certe occafio- 
ni * ma quelli difcòrli' erano di una efacta ve- 
rità , e provano tanto , quanto le azioni di 
un altro. Io fo ancora ,*che in uno degl’inful- 
ti del male, da cui fi pensò morire, cercava 
degli efpedienti per fottrarfi a quello Elogio 
Storico, che io devo a tutti gli Accademici 
.che perdiamo . Bifognava certamente che la 
fua modcllia fofie molto dilicata per temere 

un 
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un Elogio così fincero , e così femplice , in 
cui r arce della Eloquenza , è così pocò ita* 
piegata . . - - 

Ha lafciato egli all’ Accademia molti trata 
tati che avea fatti su differenti mat'erie di 
Fifica , o di Matematica , e per quefto me?» 
zo ?lla fi trova fila legataria Univerfale. 


E L Q- G I 'O 

DEL SIGNOR 

. BOURDELIN. 

i * 

V 

C laudio Bourdelin nacque il dì 20. Giu- 
gno i66j. da Claudio Bourdelin, Chimi- 
co Penfionario dell’Accademia , di cui abbiam 
facto l’Elogio nella, Storia del i6pp, p. iiz. 
Fu egli allevato con molta cura nella Cafa 
di fuo Padre . Il fu Signor du Haniel '^Segre- 
tario di quefi’ Accademia gli fcelfe tutti i luoi 
Maefiri , e prefidè alla fua educazione . Nell’ 
età di 16.0 17. anni avea il giovane tradot- 
to tutto Pindaro', e tutto Licofrone li piìi 
difficili de’ Poeti Greci, e da un’ altra parte 
intendeva fenz’ ajuto la grande Opera del Si- 
gnor de la Hire filile Sezioni Coniche , più 
difficile per la fua materia, che Licofrone, e 

Fin* 
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Findiro per lo ftile. Non han che fare i Poe- 
ti Greci colle Sezioni Coniche. 

. La diverficà delle fue cognizioni lo mette- 
va in ifìato da fcegliere tra le differenti Profef- 
fieni * tna la Tua inclinazione naturale lo de- 
terminò per la Medicina , per cui aveva già 
de’ gran foccorfi domeftici. Egli era natiJ^nel 
mezzo di tutta la materia Medica , nel feno 
della Botanica , e della Chimica . Si diede 
adunque con ardore agli ftudj neceffarj , e fu 
ricevuto Dottore in Medicina dalla Facoltà 
di Parigi nel lópi. 

Claudio amava in quefta Profeffione , e le 
cognizioni» che ella ricerca, per le quali ave- 
va una difpoOzioue aflai felice , ed ancora 
piò fenza comparazione futilità , che ella 
può recare agli uomini . Qiiefta utilità che 
dovrebbe fempre effere l’oggetto- principale dèi 
Medico , era tli più l’ unico oggetto del Si- 
gnor Bourdelin . £’ vero che era egli nato in- 
una fortuna molto onorata, e che poteva vi- 
vere comodamente , quantunque tutto il Mon- 
do foffe in perfetta làkite • ma il Tuo difin- 
terefle non veniva dalla fua fortuna , ma dal 
fuo carattere , poiché non è coia rara , che: 
un uomo ricco voglia vie più arricchirli . Gl’ 
infermi del Signor Bourdelin gli erano moltO' 
inutili, fe non che gli proccuravano il piace- 
re di affiflerli . Egli vilitava quanti mai po- 
veri poteva , e li vifitava ancora preferendoli 
a’ ricchi ; pagava i loro rimed) , cd anccu-a 
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fomminiftrava ad efli fuvente gli altri foccor- 
11 , de’ quali aveano bifogno ; ed in riguardo 
. della gente ricca, evitava con arte di riceve- 
re da efli ciocché gli era dovuto^, reftava vi- 
fjbiltnente mortificato ricevendolo , e fenza 
dubbio la maggior parte rifparmiaya. volen- 
tieri il Tuo rofibre, o fi accomodava alla fiu 
genero fi tà. ..i . 

Da che la pace- di Rifwic fu fatta egli ne 
profittò per andar in Inghilterra a vedere i 
Sav) di quello Paefe La ricompenfa del Tuo 
viaggio fu una piazza nella Società Reale di 
Londra . Claudio non l’aveva affatto ricerca- 
ta, e fi credette che«,ella tanto meglio gli fi 
doveffe . 

Non ebbe la difgrazia di effere trattato 
meno favorevolmente nella fua Patria. L’Ao 
cademia delle Scienze , a chi effo fi apparte- 
neva per molti titoli , lo. prefe per uno de* 
fuoi Affociati Anatomici nel rinnovamento , 
che fi fece nel lópp. . Aveva egli per parte 
fua non folo la Notomia medefima , ma la 
fua Storia , o 1 ’ Erudizione Anatomica , che 
egli poffedeva molto bene . Si è veduto per 
la ■ Storia del 1700. pag. zp» e feg. che in 
una quifiione molto malagevole , che divide- 
va i Notomifii della Compagnia , e in do* 
Ve entravano alcuni punti di fatto , e di dif- 
ficoltà filila fcelta delle operazioni neceffarie, 
fi ebbe ricorfo al Signor Bourdelin , e che 
egli fatigò utilmente ad alcuni preliminari, che 
Tom, III. S fer- 
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fervivano a rifchiarare la materia. Nel 170J. 
comprò una ' carica di Medico Ordinario ^ 
Madama la Ducheffa di Borgogna. Si allìcu- 
ra , ,che uno'de’ Tuoi principali motivi fu il 
defiderio di dare al Publico le fue cure, fenza 
intereffe interamente , e d’ involarli ad alcu< 
ne obbligazioni , incomodo , che non poteva 
del tutto evitare in Parigi . Noi non direm< 
mo.un fatto molto poco veriGmile , fé non I 
lo àvelfe provato in tutta la, fuft condotta . j 
Avanti di trafportarfì a .Vafaglies fu egli per 
quattro , o cinque mefi ^ ricordarli la Bota- 
nica col Signor Marchant Tuo amico, e com- 
pagno . Egli ‘■prevedeva bene , che non avreb- 
be avuto l’agio di andar in cerca di erbe nel 
fuo nuovo fo^iprno , ' e vi voleva giungere 
ben munito di -tutte le cognizioni , che ivi 
non poteva pìU fortificare . Quando partì ci 
fu un’ afflizione , ed una generale delblazione 
del baffo Popolo del fuo Quartiere . La più | 
grande qualità di uomini è quella di cui que- 
no baffo Popolo è il giudice. 

Egli, viffe a Verfaglies , come aveva fatto 
in Parigi * così applicato fenz’ alcuno ìnteref- 
ie, così infaticabile, o almeno così prod^o 
delle fue fatiche , quanto il Medico dei Mon- 
do più bifognofo, ed impaziente di raccoglie- 
re beni di fortuna. Il fuo guflo per li pove- 
ri lo dominava fempre. Nel ritorno dalle iue 
vifite , nelle quali ne avea veduti molti ne* 
loro miferabili letti , ne trovava ancora una 
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truppa in Tua Cafa , che T atttndevano . Si 
dice , che un giorno come paflava in una 
ftrada di Vcrfaglies , alcuni del Popolo diffe* 
ro era di loro, Qwejìa non è un Medico , ma 
è il Mejfta ; efagerazione infenlata in sè me- 
defima , ma perdonabile in qualche maniera' 
ad una vìva gratitudine , e ad una molto 
grofìTa ignoranza . < 

E’ aliai fingolare , che in un Pkefe ini’ cui 
tutte le Profeflioni , quali che efle fiano j fi 
cambiano in quelle 'di Cortigiano , ^laudio- 
non fia (lato* che 'Medico, e non abbia fatto 
il fuo mefiiere fe non che a rifehio di non 
fare la tua Corte . Egli la fece tuttavia a 
forza di buòna riputazione . Il Signor Boar- 
deloc primo Medico di Madama la Ducheffa 
di Borgogna eflendo morto' nel 1708., quella 
Principelià propofe efla ^medefìma il Signor 
Bourdelin al Re per una importante Piazza , 
e ne ottenne fobico 1 * aflenfo . Ella ebbe la 
• gloria , ed il piacere di rendere giullìzia al 
merito , che niente pretendeva. I Cortigiani 
feppero la fua elevazione prima di lui , ed 
elio non la feppe , che per mezzo de’ loro 
complimenti . 

I fuoi collumi fi trovarono molto fermi , 
per non elfere punto feofli dalla fua tmoVa 
dignità . Egli fu fempre il medefimo ; foltan- 
to diede più grandi foccorlì a* Poveri , per- 
chè la fua fortuna era crefeinta. 

Ma le fatiche continue indebolifcono mol- 

S 2 to 
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to la falute ’* una tolfe nojofa , e i minacciante 
non lo lafciava piìi-ripofare . Viene acculato 
di non eflerfi condotto come conduceva gli 
altri y Ga per la Tua indifferenza , per la fua 
propria vita , Ga per una certa intemperanza 
di buone azioni, difetto molto raro. Egli pren- 
deva del Caffè per impedirli il Tonno , e vie 
più travagliare ; 'c dopo per riconciliarfi il 
Tonno prendeva dell’Oppio. L’ufo immodcra- 
to del Caffè è quello, che gli fi rimprovera' 
fopra tutto ; egli fi luGngò per lungo tempo 
di elTer difpetato di Tua falute per poterne 
prendere quanto' mai nè volefle . 

Alla fine dopo di eflèr caduto in una gran* 
de effenuazione, morì di una idrftpifia di pet- 
to il dì 2.0. Aprile 1711. Le tue ultime pa- 
role furono in te , Domine , fperavi non con» 
{andar ... e non finì le due ultime parole 
che reffavano . Una vira tale come la fua , 
era dégna di finire con quello fentimento di 
confidenza . 

Claudio ha lafciato quattro figliuoli da una 
moglie piena di virtù , colla quale è- fiato 
Tempre in una perfetta unione . Noi non ci 
tratterremo a dire quanto effe era vivo ed 
officiofo coi fuoi Amici , e dolce ed umano 
coi Domenici ; vai meglio lafciar indovinare 
quelle ncceflarie confeguenze dal carattere Che 
noi abbiamo rapprefentato , che renderci fo- 
fpetti di volerki)i caricare di troppo perfezioni. 

ELO- 


Digitized by Googl 



r 


a(^7 


ELOGIO 

V • 

DELSIGNOR 
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B E R G E R . 

’ o 

C laudio Bercer nacque il di zo. Gen- 
najo da. Claudio Berger Dottore 

di Medicina della' Facoltà di* Parigi . Egli 
fcclfe di feguire la Profeflione di fuo Padre , 
e nel tempo che era ftudentc|, foftenne fotte» 
la PrefìdenzA del Signor Fagon primo Medi- 
co, una Tefì contrà l’ufo del Tabacco, il di 
cui ftile , ed erudizione furono generalmente 
ammirati, e i precetti molto poco feguiti. 

Quantunque il Signor Berger :folTe alleato 
del Signor Fagon e fuo molto ftretto amico, 
in occadone di quella Tefi il Signor Fagon 
lo venne a conofeere. piu particolarmente di 
prima, e gli accordò un’amicizia ed una pro- 
tezione , che la fola alleanza , non gli avreb- 
be ottenuta . 

Il Signor Berger travagliò per lungo tem- 
po allo lludio delle piante fotto il Signor di 
Tournefort ', c meritò che quello gran Bota- 
nico lo facelTe entrare in qualità di fuo Al- 
lievo nell’ Accademia delle Scienze, allorché 
elfa fì rinnovò nel Dopo. per certi or- 
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dìni che fi fecero nella Compagnia , divenne 
Allievo del Signor Homberg . Egli parve 
egualmente proprio ad occupare un giorno 
una prima Piaz2ay o nella Bòcamca) o nella 
Chimica . 

Ma differenti occupazioni lo diftolfero dal* 
le funzioni , che T Accademia domanda . Ef- 
fendo {fato ricevuto Dottore in Medicina » , 
fu obbligato di profefTarne un Corlo nelle 
fcuole in Parigi per lo fpazio di* due anni « 
ciò che fece con. molto fuccelfo . Suo Padre 
per altro buoiv Pratico, c molto impiegato , 
lo menava fcco in cala- degl* Infermi , e lo 
iftruiva col fuo efempio , e coll’ oflervazione 
della natura medelima , lezione pih efficace , 
e più animata di tutte quelle che fi prendo- 
no ne i Libri ‘ e come quello Padre a ca- 
gione delle Tue indirpofizioni , pafsò li due 
ultimi anni della fua vita fenza^ ufcir di ca- 
fa , efercitava ancora la Medicina per mezzo 
del fuo Figliuolo , che fpediva incaricato de* 
fuoi ordini , ed illuminato dalla fua Dottri- 
na • così dopo la fua morte , che avvenne 
nel 1705. , il figlio fuccedette alla confiden- 
za , che fì aveva avuta per luì , e fì trovò 
molto impiegato quafi a titolo ereditario. 

Alla fine il Signor Fagon che aveva la 
Cattedra di Profeffore di Chimica nel Giar- 
dino Reale , e che non poteva efercitare , ne 
incaricò il Signor Berger nel 1707.; e dopo 
aver continuato quello Impiego li due anni 

few 
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fegaenti folamente per coìnmiffione , credette 
che la maniera con cui Ce n*era diflimpcgoa- 
to , meritafTe che egli a lui ne faceffe otte- 
nere dal Re la Sopravvivenza ; grazia che 
avrebbe tanto meno domandata per un fog- 
getto mediocremente degno, quanto fi Capeva 
elTere lui Tempre (lato molto geloCo deirono- 
re di quella Piazza . 

Tutto ciò che rendeva il Signor 'Bergec 
- poco eCatto a* doveri dell* Accademia non 
iafciava .di difporlo a divenire grande Accade- 
mico , ed apparentemente la Compagnia avreb- 
be profittato ancora ^ delle Tue occupazioni , 
quantunque non le appartenefCero ; .ma la fua 
compleflìone dilicata , fuccumbette a i Croi 
differenti travagli . Il fuo polmone fu prefo 
da male per cui fe ne morì il dì Z2. Mag- 
gio 1712. . Il Signor de la'Carliere primo 
Medico del Signor Duca di Berry , e molto 
celebre nella fua Profelfione T aveva fcelto per 
darli la fua figlia unica ; e formano ancora 
una parte della gloria del Signor Berger tut- 
te le circoflanze di quella fpezie di adozione. 


S 4 ELO- 
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DEL SIGNOR 


CASSINI. 

^"^ovAN Dómenico Cassini nacque a 
\jr Perinaldo nella Contea di Nice il di 8. 
.Giugno 1^25. da Giacomo Caffini Gentiluo- 
mo Italiano, e da Gonfia CroveTi. Se li die- 
de fin dalla fua teneri infanzia un Maefiro 
moltb dotto, fotto il quale fece i Tuoi primi 
^iiudj . Li continui preflb i Gefuiti a Geno- 
va , e furono ivi Rampate alcune Poefie La* 
, fine di queRo fcolare alUeme con quelle de’ 
MacRri in una Raccolta in foglio nell’ an- 
no 164Ó. , 

> Giovanni Rrinfe una Rretta amicizia col 
' Signor Lercaro , che fu dopo Doge della fua 
Repubblica . Egli era andato fecolui ad una 
delle fue Terre allorché un EcclefiaRico gli 
preRò per fuo divertimento alcuni Libri di 
ARrologia Giudiziaria . La fua curiofità ne 
fu foddisfatta , e ne feCe un eRratto per. fuo 
ufo . L’iRinto naturale , che lo portava alla 
cognizione degli ARri , s’ingannava allora, e 
non diRingueva ancora 1 ’ ARronomia dall* 
ARrologia . Giunfe fino a fare alcuni faggi di 
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Elogio del Signor Cassini. ayi 
prognoftici , c li riufcirono ; ma ciò chq avreb. 
be gettato un altro in un perpetuo errore, a 
lui fu fofpetto . Egli comprefe per la giu* 
ftezza del Tuo talento, che queff’ Arte di Predi- 
re non poteva edere che chimerica, e temette 
per dilicatezza di Religione , che i fuccefli 
funefti non folTero la pena di quelli che vi 
G applicavano . Egli lede con attenzione la 
bella Opera di Pico della Mirandola contrai 
gli Aftrologi , e bruciò il fuo eftratto di que’ 
Libri , che gli erano flati predati . Ma a 
traverfo del frivolo, e, del ridicolo dell’Adro- 
logia, avea fcoverto' i Tolidi allettamenti del- 
J’Adronomia , e ne fu vivamente prefo . • 

Quando P Aftronomia , non farebbe così af- 
folutamente neceffaria, còme lo è per la Geo- 
grafia, per la navigazione ,. ed ancora per- lo 
culto Divino , ella farebbe infinitamente de- 
gna della curiofìtà di tutti i talenti , ■ per lo 
grande , e fuperbo fpettacolo che loro prefen- 
ta . Vi fono in certe miniere affai profonde 
alcuni infelici , che ivi fono nati, e che ivi 
moriranno fenz’aver mai veduto il Sole. Ta« 
Tè preffo a poco la condizione di quelli, che 
ignorano la Natura , l’Ordine , ed il Corfo 
di quedi Gran Giobbi ^ che girano fulle lom 
tede , a’ quali le più grandi bellezze del Cie- 
lo fono incognite , e che non hanno molto 
lume per goder dèll’Univerfo. I travagli de- 
gli Agronomi appunto ci danno <legli occhi, 
e ci fvelano la prodigiofa magnificenza . di 

que- 
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. quefto Mondo , quafi unicamente abitato da 
Ciechi . 

Il Signor Caffini fi applicò con. ardore aU 
r Agronomia , ed alle Scienze preliminari . In 
ella fece egli de* progreffi cosi rapidi , che 
nel 1650. 4 cioè a dire nell* età di 15. anni 
fii fcelto dal Senato di Bolc^na per occupare 
nell* Univerfità di quella Città la prima Cat< 
tedra di AfironomÌ 4 ) vacante da alcuni anni 
per la morte del Padre Cavalieri famofo Au* 
tore^ della Geometria degl* Indi vifibili, e Pre* 
curfore degl*Infinitamente Piccioli , a cui non 
fi era ancora trovato degno fucceflbre * Al 
fuo arrivo a Bologna fu ricevuto Giovanni 
in cafa def Marchefe^ Cornelio MalvaBa ^ il 
quale avea molto contribuito a farlo chiama- 
re. Quello Marchefe era Senatore nella Tua 
Patria, Generale delle Truppe del Duca dì 
Modona , e Letterato , tre qualità unite in 
clTo all*efempio degliAntichi Romani, dive- 
nuto quafi favolofo per noi. 

Nella fine dell* anno Una Cometa 

comparve ad efercitare il nuovo Profcflbre di 
Allronomia , ed a prefentarfi a lui , come una 
delle piu grandi difficoltà del fuo ntelliere • 
' Egli la olfervò col Signor Malvafia, il quale 
era ancora Allronomo. La Cometa ‘pafsò per 
Io loro Zenit , particolarità molto rara . Il 
Signor Caffini fece fu quello Eenomeno tut- 
te le ricerche , che 1 * Arte poteva defiderare , 
e tutte le detemiioazioni , che poteva darne, 
- e ne 
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e ne publicò nel un Trattato dedicato 

al Djca di Modona . 

In quell’opera non prete Giovanni le Co- 
mete , che per generazioni accidentali , per 
amniaffi di efalazioni dati dalla Terra , e da- 
gli Aftri ; ma egli fe ne formò beo prefto 
un’idea piò ringoiare, e più nobile; fi accor- 
te, che il movimento di quella Cometa po- 
teva non eflere ineguale , che nell’ apparènza, 
e ridurli ad una cosi grande eguaglianza, co- 
me quella di un Pianeta ; quindi congettu- 
rò , che tutte le Comete , che erano Hate 
credute tempre per Allri nuovi , efenti dalle 
leggi di tutti gli altri , potrebbero eflere , e 
della medefima regolarità ^ e. della medefima 
antichità di que’ Pianeti , acquali fumo avvez- 
zi , dalla nafcita del Mondo. In tutte le ma- 
terie i primi fillemi fono troppo limitati , 
troppo llretti , e timidi , e ferabra , che il . 
vero medefimo non fia ,' clic il prezzo di un 
certo ardiménto di ragione. 

Così quello felice, e faggio ardimento, fu 
che a lui fece imprendere la.foluzione di un 
Problema fondamentale per tutta l’Allrono- 
mia di già molte volte tentato , fenza fuc- 
ceflo dalli più dotti Matemratici , ed ancora 
giudicato impoflibile dal famofo Kepler , c 
dal Signor Bouilliaud grande Afironomo Fran- 
cefe . Dati due intervalli tra il luogo vero , 
e ’l mezzo di un Pianeta ; bifogna determi- 
nare Geometricamente il Tuo Apogeo , e la 
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fua Eccentricità . Il Signor Caffini ne venne 
a capo y e forprefe molto la Repubblica Let- 
teraria . Il Tuo Problema cominciava ad aprir- 
gli una flrada ad una nuova Agronomia y e 
pili efatta ; ma come per profittare della fua 
propria invenzione avea egli bifogno di un 
più gran numero di oflervazioni , che non an- 
cora aveva avuto tempo di tare , poiché ap- 
pena aveva allora z6. anni , fcriffe in Fran- 
cia al Signor Gaffendi domandandoli quelle 
che efib uvea potuto principalmente fare fo- 
pra i Pianeti fuperiori. Le ottenne fenza pe- 
na da un'uomo così zelante per le Scienze*, 
e così favorevole per la gloria degli altri. 

Ma refiavano ancora nel fondo deU\Afl;ro- 
nomia de’ dubbj importanti , e delle difficoltà 
eflenziali . .£’ certo , che il Sole comparifce 
ora camminare più lentamente di Efiate , che 
d’ Inverno , e che egli fia più lontano dalla 
terra di Efhte . Quello grande allontanamen- 
to deve diminuire l’apparenza della fua velo- 
cità . Ma non vi è forfè in quella velocità, 
una diminuzione reale? Quello è il fentimen- 
to di Kepler, e di Bouilliaud; tutti gii altri 
però tanto Antichi , che Moderni credono il 
contrario , e la certezza della Teoria del So- 
le , e degli altri Pianeti dipendeva in gran 
parte da quella quillione. Per deciderla bifo- 
gnava olTervare , fe allorachè il Sole foffe più 
lontano dalla Terra la diminuzione del fuo 
diametro ( poiché deve allora comparire più 
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picciolo ) feguicava efattamente la medefìma 
proporzione, che la diminuzione della Tua ve*' 
locità: in quello cafo certamente tutta la di* 
minuzione di velocità non «ranche apparente; 
nia la difficoltà era di fare quelle oHervazio* 
ni con molta ficurezza . Come li trattava di 
un minuto di più, o di meno nella grandez- 
za del diametro del Spie, e che gli ftroraen- 
ti erano troppo piccioli per darla licuramentej 
ciafcuno Ofifcrvatore poteva metterla , o to- 
glierla a lùo buon grado, e dilporrg a favore 
della fua Ipoteli , e la quiftione rellava fem- 
pre indecifa . Noi non daremo , che quello 
cfempio^ deirdlrema importanza di cui pollo* 

I no; 'cffere ' prello gli Allronomi le picciolo 
grandezze , indegne per altro di efler in altra 
materia contate . In generale egli è facile di 
concepire , che quando taluno fi ferve di un 
Quadrante per 'offervare , la fua proporzione > 
alle grandezze che deve mifurare, è quafi in- 
finitamente picciola , e che alla fpeflezza di 
un- 'filo di feta pollo fopra quefto llromento , 
corri fpondono nel Cielo milioni di leghe Co- 
sì la precifione deU’Allronomia ricerca de”cran- 
di llromenti. 

. Si prelentò per buona forte al Signor Caf- 
fini un occafione di averne uno, il più gran- 
de che mai vi lìa fiato , precifamente allora- 
chè era nel difegno di trattar da nuovo que- 
lla Scienza . Il difordine in cui il Calendario 
Giuliano era caduto , perchè ivi fi erano tra- 

fcu- 
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27^ Elogio DEL Si G NOR. 
fcurati alcuni minuti , avca rifvegliati gii 
Agronomi del decimofello fecolo: effi vollero 
avere per Offervazione gli Equinozj e i Sol- 
fiiz) che il Calendario non dava piU che preffo 
a diece giorni J per quello eifc^cto Ignazio Dan- i 
te,Religiofo Domenicano, Profeffore di Aftro- 
nomia a Bologna, tirò nel 1575. nella Ghie- 
fa di S. Petronio una linea , che dimollrava 
la (Irada del Sole per tutto 1* anno , e princi- 
j>almente il fuo arrivo a’ Solftizj . Non fiere* 
dette di adoprare una Chiefa ad un ufo pro- 
fano facendola fervire alle OlTervazioni ne- 
cesarie per la celebrazione delle Felle. 

Nel x 6 $^. fi fece un accrqfcimento alla fab- 
brica di S. Petronio . Ciò fece nafeere al Si- 
gnor Caffini ìl -penfiero di tirare < in un altro 
luogo della Chiefa una linea piò lunga , piu 
utile , e piu efatta , che quella di Dante , che 
non era nè meno una Meridiana . Come bilb- 
gnava eh* ella foffe perfettamente retta , e che 
per la necefiità della fua pofizione doveva 
paflare tra due colonne , fi giudicò fui prin- 
cipio, che efia non vi poteva paifare , e che 
anderebbe a mancare contra l’ una , a l’altra . 

I Magillrati , che aveano cura della fabbrica 
di S. Petronio dubitavano di acconientire a<i 
un’ imprefa così incerta . Il Signor Caffini li . 
convinfe con uno fcritto (lampato , eh* e (fa 
non lo era affatto . Avea prefo egli le Tue 
milure cosi giufle , che la Meridiana andò a 
radere le due pericolofe colonne , che poteva* 

no I 
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DO £ar mancare, il tutto. 

Un' buco rotondo, oriuobtale di un polli* 
ce di diametro forato nel tetto , ed elevato 
perpendicolarmente di mille pollici fopra un 
pavimento di marmo in dove è tirata la Me- 
ridiana , riceve ogni giorno , e manda a mez- 
zogiorno fu quella linea l’ immagine del So- 
le, la quale ivi diviene ovale, e cammina di 
giorno in giorno fecondo , che il Sole fi ap- 
proflima , o fi allontana dal Zenit di Bolo- 
gna . Allorachè e 0 b è alla mal&ma vicinanza 
ad un minuto di variazione nella Tua altezza, 
corrifpondono fulla Meridiana quattro linee 
del piede Parigino * e quando , il Sole è piU 
lontano , due pollici , ed una linea : di forte 
che quefto iftrumento d^ una preciiione tale , ~~ 
che non fi farebbe fperara . £flb fu cofirutto 
con diligenza quafi fuperfiiziofa . Il P. Ric- 
cioli buon giudice in quelle materie T ha 
chiamata pik angelica che umana . La preci- 
Cene ne farebbe infinita ; nelle feienze Ma- 
tematiche la pratica , è una fchiava , che ha 
la Teoria per Reina* ma qui quella Rema è 
afifolutamente dipendente dalla Ichiava. 

Elfendo terminata quella grande Opera , o 
altpcno molto avanzata’, il Signor Calfini in- 
vitò con un publico fcritto tutti j 
tici alla offervazione del Solflizio Eltivo Jti 
1^55'. Egli diceva in una ftile poetico, che* 
la feccaggine delle Matematiche non gli avea- 
no fatto perdere, che non fi fofle llabiiito in 

un 
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17* EteciO DEL Signor 
un Tempio un nuovo Oracolo di ’ Apollo -, 
cioè' a dire del Sole , che fi poteva confulta- 
re con confidenza fopra tutte le difficoltà dell* 
Afironomia. Una delle prime rilpofte, ch’ali 
refe fu fu la variazione della velocità del 
Sole . Egli pronunziò chiaramente in favore 
idi'Kepler e di Bouillaud , eh’ effa'^era. in 
parte reale , e coloro , eh’ erano condanriati 
cederono . Il Signor Caffini Rampò .in quefio 
medefimo anno su l’ufo della Meridiana uno 
fcritto, che dedicò alla Reina di Svezia, ul- 
timamente pervenuta in Italia , e degna per 

10 fuo gufio verfo le Scienze , che lei fi facef- 
fe un fimile ricevimento . 

- Le nuove offervazioni del Signor Caflìni 
furono così efatte , e • così decifive , che ne 
compofe alcune tavole del Sole più efatte di 
tutte quelle , che fi erano avute fino a quel 
tempo. Si farebbe potuto a hai rimproverare, 
che la fua Meridiana era uà gran foccorfa 
non avuto dagli altri Afironomi ; ma quefio 
foccorfo roedclimo fe k) avea proccurata effo- 
fteflb . ' ■ 

Tuttavia quefie Tavole aveano -ancora un. 
difetto , che il fuo Oracolo non mancò d’av- 
vcrtirlo . Ticone fu il primo ad accorgerfi , | 

che le rifrazioni accrefeevano le altezze- appa- 
renti degli aftri su l’Orizzonte' ma credette,, 
che elleno non operaffero , che fino al 45°- 
grado dopo di che cefferebbero interamente- * 

11 Signor Caffini^ lo avea feguito in queftex 

pun- I 
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, punto; ma dopo le più grandi ricerche , c di 
un efame geometrico della natura delle rifra- 
zioni che non fi- erano conofeiute fino a 
quei -tempi , che per xj\tzzo di offervazioni 
lempre Ibggette a qualche errore, trovò, che 
effe fi ftendevano fino al Zenit , quantunque 
dal 45.0 grado fino al Zenit non vi fia altro, 
che un minuto a diftribuire fu i 45. gradi * 
che rcllano; altra minuzia aftronotmca di una 
gran confeguenza. Quefta èia forte delle no- 
vità ancora le meglio provate , cioè di efle- 
rc contraddette . Non bilogna far conto di un 
Facitor di Orofeopj , che fcriffe, centra il fuo 
fi ftentia delle rifrazioni, e gli oppofe, ch’egli 
era ancora giovine per poterle conofeere .‘H 
Padre Riccioli medefimo fece fui principio 
qualche difficoltà di volerfi arrendere ; ma il 
Càfiìni io citò a S. Petronio , in dove fi era 
ben fortificato. • • 

Egli fi fervi di quefta* nuova Teoria delle 
rifrazioni per formare le feconde Tavole più 
eia tre delle prime . Egli ivi, accoppiò la Pa- 
rallalfe del Sole, che credeva, quantunque an- 
cora^ con qualche incertezza , non poter eflere 
che di diece fecondi , e perciò allontanava il 
Sole dalla Terra lei volte più che non avea 
fatto Keplero , e diciotto volte piu di alcuni 
altri . Il Marchefe Malvafia calcolò fu quefte 
Tavole alcune Efemeridi per cinque anni co- 
rninclando dal Il Signor • Gemi'niano' 

Montanaro Ptoftficìre di Ma'tematicà a Bolo- 
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gna ha Campato, che quando fi era calcolato 
per quelle Efemeridi fidante, in cui il Sole 
dovefle giugnere ad un punto determinato del- 
la Meridiana di San Petronio , così appunto 
avveniva. £’ dato convinto Lansbergo di aver 
falfificate le fue odervazioni per accordarle 
colle fue Tavole : canto gli Adronomi fono 
Infìngati' di giungere a quedo accordo, e gli 
uomini di godere^delle oppinioni altrui, an- 
còrà fenza fondamento. ‘ l'f 

Le ooÈupaiidni Adronomiche del Signor 
CafìBni furoilo interrotte , e 4 p fi fece dilcen- 
dcre dalla Hegionc degli Adri , per applicar- 
lo ad affari*, puramente terrqpi ì Le monda- 
zioni frequenti: del Po , il fuo corfo incerto, 
e irregolare, la divilàóne de’ Tuoi rami fogget- 
ti af camSiamento , i rimedj ancora che .fi 
erano voluti appredare al male , che. alcuna 
volta lo aveano piuttodo accrefciuto, o traf- 
porcato da uno in ufi altro Paefe , tutto <iò 
era data un antica, e feconda forgiva di con- 
tefe tra i piccioli Stati vicini a queda Ri- 
viera , e principalmente tra Bologna , e Fer- 
rara . Quede due Città quantunque tutte , e 
due foggecte al Papa fono due Stati feparati, 
e tutte , e due hanno confervato il dritto 
d’ inviare delle Ambafcerie al loro Sovrano . 
Come Bologna avea molte cofe a regolare 
con Ferrara fui foggetto dell’ acque , ella in- 
viò nel 1Ò57. il Marchcfc Tanara Ambafcia- 
dore ^draordinario al Papa 'Aledandro VII. , 

e vol- 
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e volle che fofle accompagnato dal Signor 
Caflìni in un affare, in cui le Matematiche 
aveano la maggior parte .> Forfè ancora Bolo- 
gna fu contenta di adornarli agli occhi di 
'Roma, deH’acquifto che avca fatto.. .> '■ 
Elfendo a Roma , pubblicò, diverli Scritti 
su di ciò che ivi lo aveva condotto .. Trattò 
a fondo tutta la Storia del Po , tratta da.* ^ 
Libri tanto antichi che. moderni, e d.a- tutti 
vi Monumenti che recavano ‘ poiché in-effo 
Io ftudio .profondo delle Màtenwfiche ,' non 
avea daxò- l’ eficlufione alle-àlwp cognizioni. 
Egli fece in prefenza de’ Cardinali ideila. Con. 

. gregazione aelln acque , molte ^elperienze che 
appartenevano a quella materia , e che en^ra? 
wio in prova di ciò 'che egli pretendeva, ed 
ebbe in elTa quella, efattezza medefìm^ , > di cui 
f non li farebbe ■ créduto capace , che per gli 
Altri del Cielo .. Còsi il Senato di Bologna * 
credette doverli dare per ricombenza So- 
vrantendenza delle acque dello Stato ,.’<Cari. 
ca di cui abbiamo già parlato nell’ Elogio 
del Signor Guglielmini (a) . Ella lo'pofe in 
relazione d’affari con molti Cardinali, c fece r 
conofeere, che quantunque gran Matematico, ' 
era ancora uomo di molto talento con gli 
altri uomini . 

Nel id<53.D.,Mario Chigi fratello di Alef- 
T a fan- 
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faDdro VII. , Generale di Santa Chieta , Ii< 
diede la Sovranrendeoza delle Fortificazioni 
della Fortezza Urbana a cui non avea mai 
penfato . Egli lì trovò dunque tutto ad un 
tratto trafportato ad una Scienza militare; fi 
occupò a riparare le antiche Opere della fua 
Piazza , e a farne delle nuove ; ma nel me- 
.glio delle Tue occupazioni dava fempre alcuni 
Iguardi vei;fo gli Aftri. 

Si è fatta parola nel 17Q3. nell’ Elogio del ' 
Sigpor Viviani della -.contela ^^che fopraggiun- 
fe^ tra AlelTaqdto VII. e ’l Gran Duca di 
Tofca.na Tulle Acque i della Chiana, e della 
parte che ebbe il Signor Careni, in quello » 
aliare. Il Papa che lo avea domandaro al Se- * . 
nato di Bologna ,per impiegarlo ivi , fe^ 
fcriveme a quefit} Senato dal Cardinal Roipi- 
gliofi , che dopo fu Clemente JCD, il qua^ • 
le avea prefo per lui una llima particolare , 
e che difegnava di renderlo Aio , fenza ch^ 
]>ecde{rer niente di ciò che avea in Bologna . ' 

In effetto qucfto Papa lo faceva venire fpeffo 
a £.è per fencirlo parlare fulle Scienze , e lui 
promife de’ vantaggi confiderabili , le voleva * 
abbracciare lo fiato Ecclefiafiico , a cui lo 
giudicava ben difpofio per 1’ efattezza , e pu- 
rità de’ Tuoi cofiumi . La tentazione era dili- 
cata . In Italia un Ecclefiafiico fapiente può 
giungere ad un ordine, in cui può pretendere 
che appena i Re gli l .ranno fuperiori ; non 
yi è niun’ altra -condizione capace di cosi 
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gran rìcompenfe . Ma il Signor Cafltni non 
ii fentiva a ciò chiamatole la medefi ma pie- 
rà che lo rendeva degno di entrar nella Chic* 
la, ne lo impediva» 

Alla fine del 10^4. comparve una Cometa 
che egli olfecvò a Rortta nel Palagio Chigi 
in prelenza della Reina di Svezia , la <|uale 
alcuna volta olfervava effe medefima,c facrK 
, iìcava le Tue notti a ijuefta curiqfìtà . Il Caf- 
ììni fi fidò talmente al Tuo fiftema delle Co- 
mete, che dopo le due" prime oflervazioni , che 
fece nella nofte del 17» o ili'. Decembre , e 
nella Teguenre , delineò arditamente alla ReU 
> na fui Globo'i^Celetle la ftrada che la Come- 
ta dovea tenere. Dòpo la quarta oflervazione 
. ehe fede alli zz. afficurò che efifa non era an- 
cora nella fua piii gran vicinanza alla Terra. 

’ Alli 23, ardì predire che vi arriverebbe aili 
2p. e quantunque allora ella fiiperaflè la Lu- 
na in velocità , e fembraife dover fare il gi- 
"ro del Cielo in poco tempo , «gli diflè che 
lì arreftei^be in Ariete. Da cui non era pib 
lontana di due fegni,e che dopo che ella ivi 
farebbe fiata fiazionaria il fuo movimento di- 
verrebbe retrogrado per rapporto alla direzio- 
ne che avea avuta . Quéfie predizioni trova- 
rono molti increduli che fofietmero , che la > 
Cometa burlerebbe 1 * Afironomo , e lo fpera- 
rono fino all’ ultimo ; dopo di che, quando f 
eia videro che ella gli era perfettamente ub- 
bidiente, fecero come elfa un movimento re- 
/ ^ T 3 iro- 
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^ trogrado , e difliero che non vi era cofa piìi 
facile di quella» che- avea predetta il Signor 
Calfini . <* 1 - • 

i Ne comparve un* altra nel roefe di Aprile 
' tó6$. Egli fi preparò a darne prontamente 
un ^Calcolo ) o un# Tavola che confirroaiTe 
quello che egli avea predetto lulla preceden- 
te. Alcuni de* Tuoi increduli fi cambiarono in 
imitatori) ma molto infelicemente. EfTì vol- 
lero ancora formare de* fillemi » e pretefero , 
cho "l»*imova Comefa era la medeòma della 
prima j- ina 1* oflervazione molto li fmentì . 

In quanto a lui otto , o dieci giorni dopo 
la prima apparizione, publicÒ^la fua Tavola, . 
in cuicla Cometa era calcolata, come fareb- 
be (lato un antico Pianeta;» Stampò ancora 
a Roma nel medefìmo anno un Trattato La- 
tino fulla Teoria di quelle due Comete dedì- . , 
cato 'alla*. Reina di Svezia, ed alcune Lettere 
Italiane, 'indrizzate all’Abate Ottavio Falco- 
nieri » In elfo fcopre interamente ,il Tuo fé-' 
greto , come. noi '1* abbiamo efpollo in breve 
s nelle Storie del l'^oó. p. 1Ò4. e feg. c del 
- l'joS. p. pS. e ,feg. 

La Reina di Svezia avendo ricevuto da 
. Francia un’ Efemeride del moto della prima 
.Cornerà , che aveva fatta il Signor Auzout 
braviUìmo Matematico, e deliro Olfervatorc , 
(Cd avendola comunicata al Signor Caliini » 

.. e* vi riconobbe -.a traverfo di alcuni mafche- 
. ramenti lludiati , quella medefìma ipotefì , di 
. N r .. cui 
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cui fi era egli fervilo con fuccefii cos\ bril- 
lanti , Il Calfini ne. fcrifle alla Reina , ed 
air Abate Falconieri con una gioja che ben 
fa comprendere' quanto fia fincera ; egli non 
fu prefo , che dal vedere la verità del fuo 
fifiema confirmata da quella conformità , e 
non già da ciò che la gloria ne potea efiere 
ciivifa . Quello fifieroa lo conduceva a crede- 
re , che le medefime Comete potevano com- 
parir di nuovo dopo certi tempi ; così noi 
abbiamo rapportato parlando di lui nelle Sco- 
rie del i6pp. p. 72. e feg.^ del 1702. p^6^» 
e feg. e del i7od. p. 104. e feg, tutto ciò 
che può corroborare quella oppinione,la qua- 
le ingrandifce^’ Univerfo , e ne accrefce la 
pompa . • ^ 

Travagliava ancora a quella parte dell* 
Autonomia così nuova, e così poco trattata, 
allorachè il Papa lo inviò in Tofcana a trat- 
tare folo co’ Minillri del Gran Duca full* af- < 
fare della Chiana , e gli diede nel medefimo 
tempo la Soprantendenza delle Acque dello 
Stato Ecclefiallico . Quando egli aveva adem- ' 
piti i fuoi doveri , ritornava fubito a’ fuoi 
piaceri , cioè a dire alle Olfervazioni celelli. 

In Città della Pieve in Tofcana nello llef- 
fo atmo 166$. già' molto fecondo di favj av- 
venimenti , riconobbe egli ficuramente fui 
Difco'di Giove le Ombre, che i Satelliti vi 
gettano , allorachè paflano tra Giove , e il 
Sole . Bifognò diftinguere quelle pmbre dalle 

,T 4 mac- 
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macchie di,queRo Pianeta » le une^fifle, al« 
tre pafleggierc , ed altre fiffe fòltanto per 
qualche tempo y ed ' e’ le diftinfe così bene , 
che per una macchia fifla ben accertata , fco- 
, prl che Giove gira fuL fuo affé in ó.ore , e 
minuti . Si. negò a lui la diffinzione del- 
le ombre e delle macchie, quantunque le ab- 
bia dimoftrate geometricamente , e che Teppe 
predire*, ed i tempi dell’ entrata lO della ufci- | 
ta delle ombre fui Difco apparente di Giove, 
e quelli in cui la macchia fiffa ivi dovca 
comparir di nuovo per la rivoluzione del 
Globo. Ma bifogna confeffare che 1’ eftrema 
fottigliezza di quelle ricerche , e l’ ufo dilica- 
■ tiflìmo , e fin a que’ tempi nuovo, che avea 
avuto bifogno di fare deirAftronomia , e dell’ 
Ottica infieme , meritaffero di trovare della 
oppofizione , ancora tra ì Savj più ribelli che « 
gli altri , a poter ricevere ammaefframento . Il > 
rifiuto però di credere onora le fcoverte fot- 
tili . ■ 

, Quelle del Signor Calfini erano tanto più 
importanti , quanto di tutti i Pianeti ora è 
Giòve che finora più c’ importa . Egli è che 
può decidere la quillione del moto , o della 
immobilità della Terra* "egli ci fa veder evi. 
dentemente ed anche in grande, che prqffo di 
I noi tutto ciò che Copernico aveva indovina- 
' to in riguardo alla Tèrra , lo avea fatto per 
temerità. Se fi è forprefo che una così gran- 
de maffa come la Terra, giri su di $è fteffa, 

Gio- 
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Giove mille volte più grande , gira qu^fi due 
volte ) e mezzo più veloce . Se lì trova ftra- 
ho , che la Luna fola abbia la Terra per 
centro del fuo moto, quattro Lune, o Satel- 
liti hanno Giove per centro del loro. 

Allorché non fi djfputò più al Signor Caf- 
fi ni la verkà delle fue feoverte fi {^ervsò a 
togliergliene 1 ’ onore . Nel mefe di Febbrajo 
\ 66 ’j. egli avea prefo il tempo favorevole di 
oflervare Marte, il quale fi approfiTimaya alla 
Terra, e giudicava dal moto di alcune mac- 
chie , che quello Pianeta girava fui fuo alfe 
in 14. ore ed alcuni minuti . Alcuni Offer- 
v’atori di Roma. a quali ne avea fcritto , voi- . ' 
lero prevenirl* ; ma egli feppe ben difendere 
il, fuo dritto, e provare, che le loro olTerva- 
zioni , erano , c pofteriori alle fue , e poco 
«fatte . Fifsò la rivoluzione di Marte a 24. 
ore , e 40. minuti , e quella è una nuova 
gloria per Copernico . €1 fuo fiftema fi con- 
hrmava a mifura , che il Cielo fi feopriva 
fiotto gli occhi di Calfini. Scoprì ancora nel 
nnedefimo anno le macchie fui Difeo di Ve- 
nere , e credette , che la fua rivoluzione po- 
teva efiere, prefib a poco, eguale a quella di 
Marte; ma come Venere la di cui Orbita è 
tra il Sole, e noi , è foggetta alle medefime 
variazioni di Fafi, come la Luna , e che per 
ciò il ritorno delle fue macchie, è* difficilifli- 
nrìO,a conofcerfi con ficurczza , non determinò 
niente, e la fua ritenutezza fuUe feoverte in- 

cer- 
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certe , fu una coirferma della certezza delle 

altre . / 

Mal grado i riguardi , che lì dovevano ave- 
re per lo fuo ' utile affetto alle Offervazioni 
celeftiy-era diftolto affai fpeffo per la neccfS- 
tà , che fi avea di ricorrere a lui . Oltre gl’ 
impieghi , che avea già firanieri all’ Afirono- 
mia iu incaricato della ifpezione della For- 
tezza di Perugia, c del Ponte Felice , che il 
Tevere minacciava di abbandonare . Ordinò 
im’ opera , che prevenne quefto difordine. Effo 
medefimo poffeduto da un amor generale per 
le Scienze, fi dava alcune volte alle difirazio- 
ni volontarie . Quando egli trattava 1’ affare 
della Chiana coi Signor Viviani, aveva fatto 
su gl’ infetti un gran numero di Offervazioni 
fifiche, che il Signor Montalbani, al quale le 
< indrizzò , fece (lampare nell’ Opere di Aldro- 
vando . In ultimo luogo 1’ elperienze delia 
Trasfufione del (angue fatte in Francia , ed 
in Inghilterra, e che non appartenevano , che 
a’ Medici , ed a’ Notomilli , effendo divenute 
affai famofe ,< egli ebbe la curiofità di farle 
in fua cafa a Bologna , tanto la Tua paffione 
di fapere fi portava vivamente a differenti 
oggetti . Così allorché ne’ Tuoi viaggi da Bo^ 
]ogna*a Roma , egli paffava per Firenze , il 
Gran Duca, ed il Principe Leopoldo faceva- 
no tenere in fua prefenza le Affemblee della 
loro Accademia del Cimento perfuafi , che il 
Caffini ivi lafcerebbe molti lumi. 

Nel 
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Nel IÓ68. diede alla luce rEfemeridi del- 
le Stelle Medicee; poiché in Italia fi è gelo- 
fo di confervar quello nome V Satelliti di 
Giove , Galileo ' loro primo Inventore , Ma- 
rio , e Odierna aveano tentato lenza fucceflb 
di calcolare i loro movimenti, e rEcclifìi , 
xhe cagionano a Giove lui involando il So- 
le f ovvero che elle patifeono cadendo nella 
fua ombra . Mancava a tutti quelli Afirono- 
mi di aver conofeiuto la vera pofìzione de* 
Piani, ovvero delle Orbite nelle quali fi fan-- 
no i movimenti di quelli Satelliti intorno di 
Giove; ed in effetto fembra , che fia all’in- 
gegno umano un* audacia eccelfiva , e condan- 
nabile il voler afpirare ad una fimile cogni- 
zione > Tutti i Pianeti fi muovono in Piani 
differenti, che paffano per lo centro del Sole; 
quello , in cui fi muove la Terra , è l’ Ecclit- 
tica . L’Orbita di Giove è un altro Piano 
inclinato all’ Ecclittica , di un certo numero 
di gradi , e che la taglia in due punti oppo- 
ni . Quella inclinazione dell’Orbita di Giove 
all’ Ecclittica , e le loro interfezioni comuni, 
quantunque ricercate dagli Afironomi' di tutti 
i tempi , e fopra un lungo procelfo di ofTer- 
vazioni , fono còsi difficili a determinare , che 
differenti Afironomi fi allontanano molto gli 
uni dagli altri, e che alcuna volta un mede- 
fimo Aftronomo non può accordarfi con elfo 
tnedefimo. La ragione fi è, che quelli Piani 
quantunque reali , fono però invifibili , p non 
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poflbno efTcre fcoverti, che dall’ ingegno , nè 
dipinti che per un gran numero di ragiona* 
^enti affai fottili . Che -farà dCmque mai de* 
Piani molto più invifibili, per cosi dire« ne’ 
quali fi muovono i Satelliti di Giove ? Egli 
è fiato d’ uopo di trovar quali angoli fanno 
le loro Orbite , e coll’ Orbita di Giove , e 
era effe , e colla nofira Ecclittica ; e di più 
quale fia la differente grandezza di quefti an- 
goli fecondo apparifeono, a dai Sole, o dalla 
Terra /In una parola nelle Tavole di quefii 
nuovi Aftri fono entrati venticinque elemen- 
ti, cioè a dire venticinque cognizioni, o de- 
terminazioni fondamentali . Non fole egli è 
un grande sforzo d’ingegno il trarre, raduna- 
re, e difporre tanti materiali neceffarj all’edi- 
iicio; ma lo è ancora il faper quanti materia- , 
li vi fiano neceffarj , e non trafeurame al- 
cuno . 

• Da che le Tavole del Signor Cafitni com- 
parvero , tutti 'gli Afironoitìi dell’Europa, i 
quali erano da effe avvertiti del tempo delle 
Eccliili de’ Satelliti , le offervarono con dili- 
genza , e tra gli altri il Signor Picard , uno 
de’ Membri dell’Accademia delle Scienze allo- 
ra nafccnte , e trovò che molto fpeffo elle 
corri fpondevano al Ciclo con maggior efactez- 
za , che non avea promeffo l’ Autore medefi- 
mo , il quale fi riferbava a rettificarle nell’av- 
venire . Egli dunque ha fatto per quattro Lu- 
ne firaniere, lontaniffime da noi, e conofeiu- 

to 
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ce da mol^ poco tempo / ciocché tutti gli 
Aftronomi da 24 . fecoli , aveano tanto ilenta^ 
co a. fare per la^ooftra Luna. 

11 Signor Colbert , che per gli ordini del 
Re avea formata l’ Accademia delle Scienze, 
nel 1 666 » defiderò , che il Signor CalTinì fof> 
fe in corrifpondenza con eifa' ma ben predo 
la paffione, che egli avea per la gloria dello 
Stato non fi contentò pili di averlo per cor* 
rifpondente della < fua Accademia. Egli gli fe* 
ce proporre dal Conte ^Graziani , Miniftro , e 
Segretario dì Stato dd Duca di Modona , di 
venire in Francia, dove riceverebbe una Pen* 
fione dal Re , proporzionata agl’ impieghi, che 
aveva in Italia . Egli rifpofe , che non potè* 
va difporre di sè , nè ricevere 1’ onore , che 
Sua Maefià voleva difpenfarli , fenza il confen* 
fo del Pontefice, che allora era Clemente IX. ; 
ed il Re lo fece ricercare a Sua Santità , ed 
al Senato di Bologna per mezzo del Signor 
Abbate di Bourlcmont , allora Uditore di 
Rota , ma folamente per alcuni anni . Si cre- 
dette , che il negozio non riufeirebbe fenza 
di quella refirizione , che probabilmente non 
era , che un’ aduzia . Si fece così a luì 
l’onore , e di credere qoedo artificio necefla- 
rio , e di voler fervirfene . 

^ Pervenne già a Parigi il Caflini fui prin- 
cipio del i66p. chiamato dall’Italia dal Re 
come Sofigeue, altro Adronomo famofo, eia 
venuto dall’Egitto a Roma, chiamato da Giu- 
lio 
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lio Cefare Il Re lo ricevette come un uomo 
sarò , e come uno (Iraniero , che lafciava la 
fua patria per lui . Il Tuo difegno- però, non 
era di dimorare in Francia , ed a capo di al» 
cuni anni il Papa, e Bologna, che gli avea* 
no Tempre conTervati gli emolumenti de’ Tuoi 
' impieghi , lo ricercarono con calore . Ma> il 
Signor Colbert 'non ne aveva punto meno 
per difputarcelo , ed alla 6nc ebbe egli il pia- 
cere di vincere » e di .fergli.fpedird-il privile» 
gio di.Cittadino naturale nel lò^^-. -Ncl.'me- 
defimo'^nno fposò Geni v Tela Deialtre, fìgliuo* 
la del Signor Dclaitre Luogotenente One- 
rale di Clermont in^eauvoifis. 11 Re accon» 
Tentendo alle Tue liò^e,. ebbe la bontà di dir* 
gli , che era"' contento t affai di vederlo idive- 
nuto Francefe per Tempre . Cosìv la Francia . 
faceva delle con^uifte fino nell’ Impero delle 
Lettere. ’ 

V » 

Ma poiché il Signor Caffini era flraniero, 
avea egualmente a temere , che il Pubblico 
non foffe difpofto a Tuo riguardo , o troppo’ 
favorevolmente, o malignamente • e certamen- 
te , Tenza un gran merito non fi farebbe 
falvato dall’uno, o dall’altro pericolo. Co- 
nobbe , che cominciava una nuova carrii.ra , 
tanto più difficile , quanto per foftener la^ fua 
riputazione bifognava lupcrarla . Noi non ri- 
feriremo qui a minuto, ciocché e’ fece in Fran- 
cia* ma ne rapporteremo foltanto alcuni trat- 
ti li più confiderabili . 

L’Ac- 
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L* Accademia avendo inviato nel 1^72.. 
degli Oflervatori nell’ Ifola- di Cajeona profli. 
ma air Equatore , perchè un Clima cosi dif- 
ferente dal nofìro , doveva dare un gran nume- 
ro di olTervazioni molto differenti da quelle , 
che qui fì fanno , e che ci farebbero di un 
grande ufo, ed effendo quelli ritornati rappor- 
tarono tutto ciò , che il Signor Calhni aveai 
lìabilito colla fola forza de’ raziocinj , e col- 
la. Teoti^/, mQlti -anni .prima fulla ParaJlalTc 
*clel Sole y e fullfe Rifrazioni . 'Un Aftronomo 
così fottile^;^ è qiOill {in Indovino , 4 . lì diria 
che’ potrebbe pretendere la “gloria di efler cre- 
duto un.Altrologo. . 

. In oltre , uno d^’ pijin cariali oggett; del 
viaggio era di offerv^e *a .Qajenna la Parai- 
laflc di Marte, allora- affai proffimo alla Ter- 
ra, intanto che il Caffini,, è gli altri Aftro- 
nomi dcirAccademia Toffervavano tra di noi. 
Quello metodo’ di aver le Parallafli per mez- 
zo delle offervazioni fatte nel medefimo tem-. 
po in luoghi lontani, è antico; ma il Signor 
Caffini ne inventò un altro , dove un lolo 
Offervatore bada, perchè una ffclla fida fa le 
veci di un fecondo . Il Signor Wiffon^ cele- 
bre Allronorao Inglefc ha detto , che/quefla 
idea ‘avea qualche cofa del mirac^lefo. . ' 

, Quelli due metodi concorlèro «tì dare la me- 
definna Parallaffc di Marte , da cui ne l’egui- 
va quella del Sole . Dopo, dunque una lunga 
incertezza effa fu determinata a diece minuti 

le- 
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fecondi, e per confeguenza non vi è più luo- 
go a dubitar che il Sole non fia almeno lon- 
tano dalla Terra, trentatre milioni di léghe, 
molto più lontano di quello che fi era cre- 
duto . Tutte dunque le diftanze degli altri 
Pianeti fi fono ancora accrelciute a propor- 
zione , ed i limiti del noftro Vortice fono 
molto andati in dietro. 

Nel mefe di • Decembre i< 58 o. comparve 
una Cometa , che è fiata celebre . Il Signor 
Caffini non avendola oflìervata , che una vol- 
ta , predifie al Re in prefenza di tutta la 
'Corte, che efla feguirebbe la medcfima ftrada 
' di queir altra Cometa offervata da Ticone- 
Brahè nel 1577. . Qp^fio era il di lui delti- . 
no, cioè il fare quelle forti di predizioni al- 
le Tefie coronate. Ma ciò che lo refe tanto- 
ardito fu di una fola offervazione , è -perchè 
avea notato, che la maggior parte delle Co- 
mete, fia di quelle y che avèa vedute, fia di 
quelle altre , che erano fiate vedute dagli al- 
tri Afironomi , aveano nel Cielo un cammi- 
no particolare, che chiamava per quella ragio- 
ne il Zodiaco delle Comete ; e come quella 
dèi id8o. Ti trovò in quello Zodiaco ,- come 
quella del 1577. , credette che ella lo fegui- 
rebbe, 'ed in fatti lo fegul. 

Nel 1683. ■‘feopri per la prima volta nel 
Zodiaco un Lume , che forle era fiato 
veduto , quantunque molto raramente , ma 
che in quello non era fiato prd'o , che per 
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un Fenomeno pafTeggiero , e per confeguenza 
non era ftato efaminato . In quanto a lui , 
egli congetturò lubito per le circodanze di 
quedo nuovo Lume , che poteva edere di una 
natura durevole: ne abbozzò una Teoria', che 
a lui iniegnava il tempo, in cui edb poteva 
comparir di nuovo, fciolto da* Crepuicoli co* 
quali fi confonde molto fpedo; e trovò dopo 
che cflb poteva edere rimandato a’ nodri oc- 
chi da una materia , che il Sole getterebbe 
fuori di sè molto al di là dell’Orbita di Ve- 
nere, e da cui farebbe circondato fino a que- 
da didanza . Come quedo Lume non è fem- 
pre vifibile nel tempo , in cui dovrebbe eder- 
lo , fembra che quedo fcorrimento di materia 
debba edere ineguale , , ed irregolare , come' la 
produzione delle macchie del Sole . Quedo 
Fenomeno fu odervaio dopo in di ver fi luo- 
ghi , ed ancora nell* Indie Orientali . Se il 
Signor Cadìni non. è il primo che lo abbia 
veduto , almeno è il primo , che abbia info- 
gnato agli altri a vederlo , 'o che abbia ad 
edo rivolta l’ attenzione , che meritava . ' In 
oltre , egli avea giudicato dal principio, che- 
fe quedo Lume potede edere veduto in prc- 
lenza del Sole , li produrrebbe una chioma , 
queda era una confeguenza del fuo fidema, e 
forfè non penfava elfo medefimo , che potelTe 
giammai edere avverata . Nel 1705?. (<») in 
fom. IH. V- : cui 
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eui vi fu. una Eccliffe del Sole.) lì vide ne* 
luoghi in cui fu tonale , una chioma lumino- 
Ta incorno a quello Pianeta, tale precifamen- 
te come il Signor Caflìni l’ avea predetta , e , 
che non eflendo quella , che egli avea predet- 
ta, era in altro modo inefplicabile. 

Nel 1^84. pofe r ultima mano al' Mondo 
di Saturno , che era \rellaco molto imperfetto. 

Il Signor. Huguei^ nel 1^55. aveva fcoverto 
a‘quellp Pianeta un Satellite, che fu per lun- 
go tempo il folo, e dopo, li, è ritrovato, che 
era ‘il quarto, contandoli 'dopo Saturno. Nel 
1671. il Caflini fcoprì il _t^r?o , ed il quin- 
to, è compì di aflìcurarfcne nel Alla 

fine nel 84., fcopri il primo, ed il fecondo, 
dòpo de’ quali non fe ne fono più altri tro- 
vati . Quelle fcoverte ricercano una gran fot- I 
tigliezza di olTervazione ) 'éd un’ellrema pre- 
cilione , Come lo tellifica l’errore, in cui cad- 
de il Padre Rheica, per altro efperto Aftrono- 
mo , il quaje prefe alcune llellc fifle per nuo- 
vi Satelliti di Giove , e volle farne la Tua 
corte ad Urbano Vili, chiamandoli delle Ur* 
òanottaviane y nome infelice, e che molto non 
poteva riufcire , quando ancora i Satelliti 
folTero (lati veri- Quelli di Saturno fono fem- 
brati degni , che fe ne folle coniata una me- 
daglia nella Storia del Re con quella Inferi- 
zione, Saturni Satellìtesy Primum Cogniti. 

. Il feguente evenimento è di unà fpecie più 
ringoiare di tutti gli altri . Il Signor de la 

Lou- 
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■ Loubere , Ambalciadore del Ke a Siam nel 
idSy. , avendo conliderato da Frlolofo , e da 
Letreraco quello Paele, per quanto li permi- 
se il luo poco foggiorno ne rapportò uo 
Metodo , che ivi lì pratica di calcolare i 
n^ti del Sole, e della Luna . Quello non è 
per meazo delle Tavole alla noltra ulanza , 
ma per mezzo di femplici aggiunzioni , lot- 
trazioni, moltiplicazioni, o divilioni di certi 
numeri , de’ quali non fi,ovedc quaH mai al- 
cun rapporto a’ moh celefti , e de’ quali i • 
nomi barbari, eì^^jneogniti accr|ilcono ancora 
l’orrore del calcolo . Tutto in qu^Jlo meto- 
do è confulo , èd ofeuro talmente, che fem- 
bra ftudiato , e potrebbe elferlo veramente > 
poiché il miUero è una delle doti della Bar- 
barie . Il Signor“de la Louljcre diede quello 
l'pavcntevole Enimma a diciferare al Signor 
Caflini* e fecondo lo llato in cui oggigiorno 
fono le Scienze in Oriente, v’ è tutto l’ar- » 
gomento-.da credere , che quantunque quelle 
regole ivi Geno leguire , farebbe flato ditftci- 
lilfimo di ritrovarvi alcuno , che le avefle in- 
refe . Tuttavia 'il Caflini' penetrò in quelle 
tenebre , vi dilltnfe due' differenti Epoche , . 
che non fi farebbero mai dillinrc , una Civi- 
le , elle cadeva tiell’anno 544. innanzi GesU 
Grillo, l’altra Allronomica , che cadeva ncl- 
1 ’ anno . dqS. dopo la fua nafeita . OlTervò 
molto felicemente, che dal .tempo dell’Epoca 
1 Civile , era in vita Pitagora , di cui gl’ In- 

V z duni 
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diani feguitano ancora oggigiorno i dogmi , 

0 che forfè egli ha fcguiti quelli degl’indiani. 
Queft’ Epoche ritrovate , erano la chiave di 
tutto il rimanente , la quale nondimeno non 
fi poteva ancora maneggiare , che con una 
dedrozza edrema . Sembrò per quedo met(^> 
fvilluppato , che i fuoi, Autori aveano morto 

- i' bene conofeiuto i moti del Sole, e della Lu- 
na , ed efli non potevano edere avuti in fo- 
' fpctto* di aver tolto ad impredito dagli Oc- 
. cidentali una maniera di calcolare così dide- 
rcn'te, Bifognava, che il Signor Caffini foffe 
molto familiare col Cielo per'riconofcerlo co- 
sì mafeherato, e travedito come egli era. 

^ La ricerca di quedo Calendario Indiano lo 
condude a nuove meditazioni fu i nodri Ca- 
lendari . Avendo^ egli l’animo pieno de’ movi- 
menti celedi , delle loro combinazioni , e di 
tutti i Periodi , o Cicli , che fe ne fono for- j 
^ mati , ne inventò un Periodo , che chiamò 
Lunifolare , e Pafquale y perchè il fuo effetto, 

, fecondo la intenzione di tutti i Calendari : 
Ecclefìadici , era di accordare i moti dal So- 
le , e della Luna per rapporto alla Feda di 
Palqua . Elfo conduce le nuove Lune al me- 
defimo giorno del nodro Anno Gregoriano , 
al medefimo giorno della fettimana , # quafi 
alla medefima ora del giorno , per un medeiir 
mo luogo, ciocché è dell’ultima preciHone in 

1 materia di Calendario. Inoltre quedo Perio- 
do , è alTai felice, ed ancora facro^ perciocché 

ha 
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per Epoca V anno della Nafcita di Gesù 
Criflo, e come in quello anno il Signor Caf» 
fini trovava per mezao del fuo calcolo una 
congiunzione del Sole colla Luna nel giorno 
mcdcfimo dell’Equinozio , che fu nei dì 24. 
Marzo , vigilia dell’ Incarnazione, fecondo la 
Tradizione di Ssnta Chiefa, l’Epoca era nel r. 
medefimo tempo Aftronomica , per lo incon- * 
tro dell’ Equinozio , e del Novilunio , e Ci- \ 
vile per lo più grande evento , che ^ mai fia 
avvenuto fulla Terra . Quello Periodo è di 
ii^oo. anni, e tutti gli altri , che fono in- 
ventaci fi aggirano in quello . Il Mondo non 
ha veduto nn ad ora , che l’ ultima terza par- 
te prelTo a poco di uno di quelli Periodi , " ' 
che finì nel giorno dell’ Incarnazione , ed un 
poco più della féttima parte di un altro che 
comincia. 

Il Signor Cafltni diede nei alla luce 

nuove Tavole de’ Satelliti di Giove, più efat- 
te, di quelle del 166S. , e menate alla loro ul- 
tima perfezione. Vi aggiunfc un Difcorfo moU > 
to illruttivo fulla dilicata Aflronomia di Gio- 
ve , di cui egli niente fi rifcrbava . Efib la 
refe non folo facile per ognuno, allora quan- 
do non r era nè tampoco per li medefimi 
Allronomi , ma ancora giufla , tal che il più 
delle volte le Offervazioni , fi accordavano col 
calcolo fino ad un minuto. Così fi fece l’o- 
' note a quelle Tavole calcolate per lo Mcri- 
i diano di Parigi di averle, come un Ofiervato- 

V j te 
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£c perpetuo (tabi) ito a Parigi , che avrebbe 
date le Tue odervazioni iaimediaiamente , e 
comparandole con quelle, che fonO'date far- 
te in altri luoghi, fi è trovato un gran, nu- 
mero -di Longitudini. Si fa,, che fa cognizio- 
ne di quello Mondo di Giove lontano da 
noi 165. milioni di leghe , ci ha prodotta 
quella della Terra , e le ha fatto quafi can- 
giar afpctto. Siam per elempio, fi è ritrova- 
to 500, leghe più vicino a noi , che prima 
non fi crede va., -Tutto al contrario degli fpa- 
,zj celelli , che, fi erano fatti troppo piccioli, 
lì erano fatti i terrcllri troppo grandi, confe- 
^uenza adai naturale della nodra ficuazione , 
e de’ primi pregiudizi . . 

Nei il Signor Caflìni fece un viag- 

gio nell’ Italia . Foile in altro tempo fi fa- 
rebbe temuto , che non avede avuto qualche 
memoria di affetto per lo fuo Paefe . Ma co- 
me dotpo la morte del Signor Colbert aveva 
> refiftito ad offerte adai obbliganti , e vantag- 
giofe della Reina di Svezia , che voleva ivi 
richiamarlo, fi dette ficuro , che egli farebbe 
fedele alla fua nuova; Patria . Condude feco 
il figliuolo, che li rimaneva , e che è oggi- 
giorno Membro di quella Accademia ; un al- 
tro era flato uccifo fui mare nel medefimo 
anno, in un combatttimento navale centra un 
vofcello Inglefe , che fu prefo abbordandolo . 
Il Signor Caffini non mancò di andare a ve- 
dere la fua Meridiana di S. Pétrònio ,w che 

avea 
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avea bifogno di lui . La volta che riceveva 
il Sole n era abbalfata , ed il buco , che era 
aperto^ i^on era piìi perpendicolare , come do- 
■vea elTere . Il Signor Guglielmini avea rime- 
diato a quello dilordine * ma dopo , il pavi- 
.mento dove era delineata la Meridiana, era 
ufcito daU’efatto livello . Alla fìne il Signor, 
jCadini giunfe a propofìto per riparare la Tua 
prima opera, -e la fola che lafciò all’ Italia . 

Volle egli eftendere le fue cure, fino all’avve- ' > 

nire , e pregò il Guglielmini di' pubblicare ' 
un’irruzione di' tutto ciò che fi dovea fare 
per la confervazioBe , e riparazione di quello 
grande llromento . Il Signor Guglielmini 'lo' 
fece, ma parlando del Signor Camnl., .come 
Hno Scolare avrebbe parlato del fuo Maeftro. 

Quello tratto deve fortificare 1 ’ Elògio , che * 
noi abbiam fatto di lui nella Storia del i 71 q. 

'pag. 142. , _ . . ' , - > 

Quella ^Meridiana di S. Petronio era la 
^00000."“ parte della circonferenza della Ter- 
ra ; ma fe n’era.imprefa un’altra in Francia 
-che dovea eflere la 45-* parte di quella mc- 
defima circonferenza , e che per-iconfeguenza 
dovea dare con prccilione fino ad oggi inqdi- 
ca, e non ifperata , la grandezza del ifemidia- 
metro della Terra, neccffario; ed unico fonda- 
mento , di tutte le mifure Allronomiche . 

Quella h la famofa Meridiana dell’ Qffcrvato- 
rio cominciata dal Signor Picard nel i 66 p . , 
continuata nel dalla parte del Nord, di 

V 4 Pa- 
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Parigi dal Signor de la Hire « e dalla patte 
del Sud dal Signor Calfini , ed alla fine me- 
nata dal medefìmo fino airefiremitH^del Rof- 
figlione nei 1700. Noi abbiamo molto par- 
lato di quella grande Opera nelle Scorie del 

1700. pag. Ila, e feg. del 1701. pag, ^ 6 . ^ 

^ 97 ‘i ® 1703. pag. II.’ e ^ feg. y delle difi 

, fìcoltà ) che fi fono avute a fuperare , e dell* 
ufo che effa avrà fintantoché vi farà Aflrono- 
mia , ed ancora degli ufi non penfati ^ e 
(Iraordinarj, che fc ne fono ricavati . Il Signor 
Caffini ha avuta ancora la gloria di finirla, 

- effendo folo Autore della Meridiana di Bologna, 
Amore della maggior parte di quella di Fran- 
cia , e di due piti belli ' Monumenti , che 
TAllronomia pratica abbia' mai elevati fulla 
Terra, e li piti gloriofi per l’ indufiriofa cu> 
riofità degli upmini . 

Le Storie del 1700. pag. 124. e ftg. del 

1701. pag. 107. y e feg. e del 1704. 72., 
e feg. hanno parlato dell’affare che fi trattò 
a- Roma fui Calendario Gregoriano . Il Papa 
ordinò , che la Cpngregazione che n’ era in- 
caricata confutcaffe il Signor Caffini; T Italia 
fetnbrava' richiedere alla Francia ciocché era 
fuo . Ella ebbe in quella occafione in vece j 

yì del Caffini un uomo formato dàlia fua mano, I 

cioè il Signor Maraldi fuo Nipote, che aven- 
do mólto gudo , e difpofizione per le Scien- 
.ze, e per l’Aflronomia; era venuto in Fran- 
cia nel 1^87. dappreffo ad un zio così capa- 
ce 

\ 
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ce ad iftrtiirlo. Egli fi trovava allora in Ro- 
ma» cd?il Papa volle, che aveffe parte nel- 
la Congregazione dei Calendario , la quale' 
avea bifogno di una perfona, che ivi fapplif- 
(e al talento del Signor Caflini . 

Oltre ‘ a ciò che abbiamo rapportato ; ha 
egli arricchita T Agronomia di un gran nu- « 
mero di metodi fottili , ed ingegnofi come t 
fono le invenzioni delle Longitudini nel tóSi. 
per mezzo delle Eccliffi del Sole , che non 
fembravano ivi poter eflcre mai inipiegàte • 
k fpiega della librazione della Luna per la 
combinazione di due movimenti, di cui l’uno ^ 
è quello di un mefe , e l’altro lì Fa intorno 
del fuo affé in un tempo preflb a poco egua- 
le ‘ la maniera di trovare la vera pofizione* 
delle Macchie del Sole fui fuo Globo ; quel- 
la di dekirivere delle fpecie di Spirali , che 
rapprefentano tutte le ftravaganze apparenti 
dei moto de*' Pianeti , c danno i loro luoghi 
nel Zodiaco giorno per giorno, e molti altri 
che faranno per gli Àftronomi fcguenti altret- 
tanti mezzi> per raggiungere le fae cognizioni, 
ma non già la Tua capacità 1 . > 

' Egli coDofceva il Cielo non folamente tale 
come è in sè medefìmo,ma tale come è (ia- 
to concepuro da tutti quelli che fe ne, han- 
no formata qualche idea - Se in un Auto- 
re , che non trattava 1’ Adronomia, vi era per 
forte qualche luogo , che vi aveffe il menomo 
rapporto , queRo luogo non gli sfuggiva mai 
-L- _ ' da- 


Digilized by Google 



^04 Eiocio DEL Signor 
dagli occhi: Tutto ciò in fomma che di efla 
era (lato l'cricto , Tembrava appartenerli , e lo 
fi attribuiva per guanto folTe mai (Iravolio , 
e nafcofto. . < . , 

Negli ultimi atyii di fua vita perdette la 
viflla , diigrazia che gli è (lata comune col 
gran Galileo , e forfè per la medefima ragio- 
ne, poiché le Olfervazioni minute, ricercano 
un grande sforzo degli occhi . Secondo la fra- 
fe delle favole , può xlirfi , chC/ quelli due 
grandi uomini, che hanno fatte tante fcoper- 
te nel Cielo, raffomigliecebbero a Tirella, che 
divenne cieco , per aver veduto qualche fe- 
creto degl’ Iddii , 

Il Signor Caflini morì nel dì 14,. Settem- 
bre *171 z. nell’ età di 87. anni, e mezzo len- 
za malattia , fenza dolore , ma .per la fola ' 
necelBtà di morire . .Era egli di una molto 
fana codituzione, e affai robuda, e quantun- 
que le frequenti veglie necedarie per i’Oifer- 
vazione, fiano pericolofe, e facicofe ,. non avea 
mai cooofciuto alcuna fpecie d’infermità. La 
codituzione del Tuo talento era tutta unifor- | 
me, mercecchè 1’ avea eguale, e tranquilla, 
efente da quelle vane inquietudini , e da quel- 
le agitazioni infenfate, che fono le < piò dolor - 1 
rofe , e le piò incurabili di tutte le malattie. 
La.fleffa fua cecità non gli avea colto la fua 
ordinaria allegrezza . Un gran fondo di Reli- 
gione , ,e quel che è ancora pih , la pratica | 
della Religione , contribuiva molto^ a queda 
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calma continua.’ I Cieli, che narrano la glo- 
ria del di loro Creatore , non 1’ aveano nar- 
rata ad altri mai più che a lui , e non lo 
aveano meglio perfuafo . Non folo una certa 
circofpezione affai ordinaria a quelli del fuo 
Paele , ma la fua modeflia naturale ^ e fìnce- 
ra avrebbe fatto rifpettare i fuoi talenti , c la 
fua riputazione dagli fpiriti'li piu gelofi . Si 
fentiva in elfo quel candore, quella fjmpli- 
cità, che tanto fi ama ne’ grandi uomini, • 
che tuttavia,, in «ffi fono più comuni, che ne- 
gli altri . Comunicava fenza pena le fue'fco- 
verte , e le fue mire , a rifchio' di vederfcle 
involare , e defiderava che più ferviffcro al' 
ptxigreffo delle Scienze , che alla fua propria^ 
gloria . Egli facea parte delle fue cognizioni,' 
non già per metterle in modra , ma per far- 
ne veramente' parte. Alla fine fi potrebbe lui’ 
applicare ciocché ‘cffo medefìmo ha offervato' 
in alcuna delle fue Opere, che Giufeppe avea 
(Jetto degli antichi’ Patriarchi : Che Dio ave* 
va accordata • loro una lunga vita j tanto per" 
riìompenfare la loro vìrtk y quanto ' per dare ad‘ 
ejft-u» me^xo da perfezionar* maggiormente U' 

Geometria y e V t^ftronomia, ■ 

-, ?.. * 
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ELOGIO 

< * • * 

DEL SIGNOR 

BLONDIN. I 

P IETRO Blondin nacque il di' i8.Decem- 
bre lóSz. da Parenti , che vivevano di 
lor Patrimonio nel Vimeu in Piccardia. Do- 
po aver fatti i Tuoi ftudj di Umanità nella 
Città di Eu , venne a > Parigi nel 1700. ed 
ivi (lette con due fratelli fuoi maggiori , che 
Budiavano allora per edere ciocché ora già 
fono, uno Avvocato, e l’altro Dottore della 
Cafa della Sorbona . In quanto a lui, oltre il ' 
fuo corfo Filofofico che faceva , prefe ancora 
varj. Trattati di Matematica nel Collegio i 
Reale, e dopo andiede alle Scuole di Medi-, 
cina ai Teatro di,S. Cofmo , c al Giardino 
Reale * ma egli (i Mentiva tratto piU partico- 
larmente al Giardino , e feguì colà con gran- 
dilfima adiduità le Dimoftrazioni delle Pian- 
te , che, ivi faceva il Signor di Tournefort. 

Ben predo il Macdro diftinfe, il Signor 
Blondin nella folla de’ fuoi Difcepoli , e fe 
' avveniva a lui alcuna volta, di non ricordarli 
fubito il nome , ò la defìmaionc di alcuna 

Pian- 
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Pianta , a lui folo ricorreva . Lo incaricava 
ancora della lua piazza y quando elfo era indifpo- , 
(lo , onore che non avrebbe ofato fare ad al« 
cuno, a chi fi farebbe potuto legitcimaraente 
difputare . ' 

Abbiamo già detto nell’ Elogio del Signor 
di Tournelbrt quanto la Botanica fia una 
Scienza faticofa , e penofa per la falute anco* 
ra. Vi fon de* Popoli , che non fi fono an- 
cora avvifati di far provvifioni per la loro 
fufiifienta, e che fono obbligati di andarla a 
cercare ogni giorno nelle Campagne , e ne* 
Bofehi . Si potrebbe dire che i Botanici (ì 
ralTomiglino a quelli. £(Ii non hanno le loro 
provvifioni raccolte ne’ loro Studj,come mol- 
te altre fpecie di Letterati , e bifogna , che 
vadino con molta fatica cercando lungo i Bo- 
fehi , e nelle Campagne gli alimenti della 
loro curiofità'. Il Signor Blondin non rifpar- 
miò niente per foddisfare la fua , egli andò 
in traccia dell’ Erbe in tutta la Piccardia , 
nella Normandia , nell’ Ifola di Francia , e 
niente non gli sfuggiva di ciò , che potefic 
dargli fofpetto di nafeondere qualche Pianta , 
e i tetti medefimi delle Chiefe non gli erano 
inaccelfibili . 

Cosi trovò egli nella Piccardia fola da cir- 
ca 120. Piante , che non erano nel Giardino 
Reale , e che ancora non vi fi conofeevano, 
e' ne feopri in Francia molte fpecie , che fi 
credevano particolari all’America', Bifogna 

che 
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che la Botanica lìa ben vada , fé dopo tante 
ricerche di tanti dotti uoraini fi è potuto 
prendere per produzioni di un altro Mondo, 
ciocché fi calpeftava qui Torto i piedi. 

* Nel 1712. il Signor Blondin entrò nell’ 
Accademia in qualità di Allievo del Signor 

' Reneaume. Si è veduto di lui ufcire alla lur 
ce un folo Scritto , in cui cangiava di alcu- 
ne Ibecie di Piante , i generi , lottp de’ quali' 
il Signor. .di Toutnefort- le 'aveva' ordinate. 
In quello libro egli ‘li dttlioftrava? tutto il ri- 
fpctro , che un luo Difccpolo** gli dovea , e 
che ancora ogni' altro Botanico gli avrebbe 
dovuto, e fi pbffónò'ben conrvbatterd quelli 
grandi Autori lenza mancar loco di rifpecto, 
purché fi riconofca, che efli medefinii ci han- 
no pollo in illàto di combatterli . Si preten- 
de, ch'e ciò foflè un primo tentativo , e che 
il Signor Blondin voleva andar più lungi , e 
finalmente, che meditava un filleroa delle Pian- 
te, differente da quello del Tuo Maellro. Quan- 
to più quello primo tentativo fu modello , 
tanto più fi ha argomento da credere*, che il 
dilegno non era temerario , e alla fine quan- 
do egli io folTe fiato , non era già una teme- 
rità di un mediocre Botanico. 

Il fuo gran iapere nella Botanica non era 
affatto fterile . Egli componeva molti medi- 
camenti tratti dalie Piante , il di cui (uccci- 
ib gli aveano acquiOato nella iua Provincia 
la riputazione di elperto Medico . Era fiato 

Pie- 
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Pietro già ricevuto Dottore a Reims nel 1708. 
ed andava ad efporfi all’ efame per eflcre ri- 
cevuto anche in Parigi ^ in cui era già {li- 
mato da’ più .celebri di quella Facoltà , ma 
morì di una gran febbre con una opprefllone 
di petto il di 15. Aprile 1713. 

Egli avea tutta la candidezza che l’opinio-, 
ne pubblica abbia mai attribuita alla iua Na- 
zione * la vita di un Botanico , che cono- 
fceva lYiolto pih-i Bolchi , che le CittÀ , e 
che ha più commercio colle Piante', che, co- 
gli uomini j,, non dovea danneggiare quella 
preziola virtù . Un fomigliante carattere» rac- 
chiude già una* parte di^ci9> <^be dimanda la 
Religione , ed egli «bbe la felicità di accop- 
piarvi il refto . ; 

Ha lafciato finalmente il nodro Blondin- 
degli Erba) molto ampli , ed «fatti , grande 
copia di iemi , un gran numero di IVìemo- 
rie curiole , ed in affai buon ordine , e lì 
aflìcura , che poco travaglio cederebbe per 
mettere la Tua iucceflìone in idato, di elicre 
accolta dal Pubblico. 
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DEL SIGNOR 
P O L* K 

M artino Poli nacque a Lucca il di 
2i.'Gennajo iddi, da un’onefta fanai- 
■ glia , che viveva del fuo • egli fu il primo- 
genito di ire fratelli , de’ quali nefluno noa 
ha efercitata Profcffrone lucrativa. 

Un* inclinazione naturale , e che fi dichia- 
rò ben predo , lo portò alla Chimica ; uno 
de*" fuoi Zìi che avea il medefirao diletto ve 
lo foftenne , e lo favori ancora centra il ge- 
nio del Padre. Appena il Signor Poli aveva 
id. anni, che faceva giò de’medkamenti Chi- 
mici , ifiruito dalla fola natura , di cui non 
poteva nè tampoco ricevere le lezioni , che 
alla sfuggita nella cala Paterna . Tal xhe 
' ne ufei egli di 18. anni j per andar a metter- 
li in libertà in Roma , dove il fuo Zip do- 
vea fomminidraigli i foccorfi neceffar). 

Colà egli fi diedi in preda interaménre al 
fuo genio , fi applicò con ardore alla cogni- 
zione de’ Metalli , primo oggetto de’ travagli 
della Chimica j ed ultimo termine delle lue 
fperanze , fe ella ola afpirare alla trafmutazio- 

ne 
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ne di efle ; inventò molte Operazioni nuove 
che fecero del romore , e ben predo non' fu 
pili inutile, poiché la fua> Arte divenne uno 
‘dabilimento fui quale poteva far capitale , e 
•fi maritò vdlfo T età di 28. anni. 

Nel lO^i. ottenne dal Cardinal Altieri 
«Camerlingo, il permeflb di dabilire in Roma 
un Lavoratorio pubblico* ma ciò non era 
che in qualità di Chimico, e a titolo (Iraor* 
'dinario , e nel 1700. fu ancora a titolo di 
Speziale per mezzo del privilegio , che a lui 
fu ipedico . L’ autorità pubblica poteva' a lui 
confidare la parte medica della Chimica, "do- 
po che eflb era Rato tanto fperimentato «1 
di quella , che altro non è che curiofa . ' ’ 
Quantunque un buon Lavoratorio Tia per 
COSI dire tutta la natura . in compendio, e 
che vi fi' pólfa ‘ fcegliere quale parte fi voglia 
per ifiudiarla a fuo.agio, edin 'ripofo, il Si- 
gnor Poli non redrinfe i Tuoi dudj nel Tuo 
Lavoratorio . ‘ Egli andava cercando tutti ì 
Chimici , e Filici di dima che erano in dif- 
ferenti luoghi dell’Italia, e la fcorfe tutta 
intera in molti viaggi imprefi , per fomiglian- 
ti foggetti .'Non è già che ordinariamente i 
•Libri non fiano più favj degli uomini fapien- 
ti , e de* loro propr) Autori * ma oltrecbè- 
tutti i Sapienti non idampano alcuna vplta , 

• e precifamente in' materia di^ Chimica , quel- 
li però, che fono.finceri danno più idruzio- 
zie, e molto più chiara che i'Libri. 

Tom. ni, X ' ' Il 
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. Il (Signor Poli trovò un fegreto , che rì« 
guardava la guerra, e come l’Italia era affai 
felice per nou averne bifogno, egli venne in 
Francia nel 170Z. ad offrirlo al Re. Quan- 
tunque la guerra che era Rata ^terminata ri- 
cominciaffe - allora appunto che il. fecreto del 
S^nor Poli doveffe darci un gran vantaggio 
^u de’ nemici , almeno per una Campagna 
prima che effi 1’ aveflero apprefo da noi , il 
Re tutta volta non volle Xervirlène , , e preferì 
,1’intereffe del genere umano al fuo ; ma per 
j^^aflicuràrfi che l’ invenzione foffe tenuta cela- 
-ta , c nel medefimo tempo per ricompenfare 
1* abilità dell’ Inventore , gli diede una penGo* 
ne , è il titolo - di fuo Ingegnere con quello 
•di Affociato forediere Soprannumerario nell’ 
Accademia Reale. delle Scienze , attendendo 
che foffe ..vacata una delle otto Piazze ' dedi- 
nate a’ Foredieri , Si; può avere del difpiace- 
<re che la polvere da.fchioppo non da data 
prefentata ad un Principe, di quedo carattere. 
. II. Signor. Poli ritornò in Italia nel 1704. 
invedito di quedi nuovi titoli di onore , e 
ibrfe non li farebbe fruttata pah gloria 1’ efe- 
suzione. del fuo fegreto, che- la fuppreflione , 
la quale era data comprata affai cara , .e che 
lafciava alla curiolità l’ indovinare , che cola 
foffe. \ ..... 

Come egli, era pieno di fperìenze Chimi- 
, che, e di/ difegni fopra la FìGca ,. e. dilla Me- 
dicina , publicò a Roma nel 170^. una gran- 
;i > . de 
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de Opera Intitolata 11 Trionfa, degli, yfcldi de- 
dicata al Re fuo Benefattore . i.La fcopo di 
tutto il Libro è di provare , che tatti, gli . 

Acidi fono aflai ingiuftamente accufati.di ef« 
fere la cagione di un gran numero ‘ di _malat« 
eie y che anzi al contrario eflt t)e fono il ri» 
medio eccellente, ed in . età appunto. coolìlie 
il loro trionfo. , 

Secondo il -Signor Poli gli acidi fono affo- 
latamente neceffarj’a tutte le fermentazioni, 

■ o digedioni, che fi fanno nello (lomaco , fia 
degli alimenti , fìa de* medicamenti , e quelle 
che fono cattive non. lo fono , e perciò non 

.divengono la forgente di un gran numero di 
malattie , fe non perchè effe fi fanno per mez* 
di materie che abbondano troppo in Alca* 
li . Tuttavia gli acidi non pafìano giammai 
nel fangue , poiché tutte ' le Analifi che il 
Signor Poli ne ha fatte , non gli hanno mai 
dato un atomo di acido ; elfi fi precipitano 
negl* interini colle macerie impure , - e non 
entra^nellc Vene Lattee; che un vapore'Tot- ; 

tile , e fpiritofo , elevato dal calor naturale', 
e formato da un olio affai dolce , e da un Al- 
cali volatile. : • » - 

Non dobbiamo qui -diffimulare , che il Si- 
gnor Homberg facendo l*Analifi del fangue , 
vi ha. trovato dell* acido, quantunque in pie- - 
ciola quancità (a)' còsi «quello era un punto 
. • 1 • ■ - ,X a • fon- 

■ ' C*) l» Sstrié dtl 171»! ptg^ 4J. t fti> 
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^fondament&le del ‘fiftetna dei Signor Poli , 
che reftava a dilcutere fra i due Chimici, fe 
pure-i Analifi , che non danno un certo pro- 
- dotto. , poffono eflere oppofte ad altre* che Io 
danno. Bifognerebbe perciò, che fi didinguef- 
fero quelle , e che vi fi facelTe riconoicere 
qualche apparenza ingannevole. . . 

Ma un Avverfario particolare quantunque 
c'onfiderabile , non lo è molto in paragone di 
.tatto il Corpo de’ Filofofì moderni, che at- 
intacca il Libro del Signor Poli .'Egli ivi li 
-dichiara nimico ad ogni ecceflo di tutti gli 
Autori , e.di tutti i Settatori della Filofofia 
. Corpufcolare , che egli pretende elTere rinno* 

. vaca da Epicuro y al .quale nop dà fenza di* 
.. legno .quella origine rofpetta . Non li deve 
• irellar forprefo di- quella maniera - di penfare 
lingua .Italiano, egli -è di un Paefe, in cui la 
Filolbfia' antica domina ancora, perché è' an^' 
e tica ,’ e che tutto ciò che non lo è , ivi fa 
r.dcll’ ombra . In Inghilterra ancora fi comincia 
. a non trattar molto meglio la FilofolÌB Cor- 
pufcolare ; i perchè io intendo con ciò quella, 
. che non ammette, che l’idee chiare, le figure, 
e’ moti . Forfè in un Paefe non fi vogliono 
novità., e in un altro -, non fi vogliono fc 
.non /quelle cofe, che ivi. fon nate; 

• Checche fia di ciò , non fi può abbandona* 
cre.la ;F.ilofofia, Corpufcolare , fenza cadere in 
.penfieri , che faranno, fe fi voglia , fpeciofi , 
nobili , e brillanti , ma ai quali mancherà la 
: ■ .. ‘.V ..’.T.. . -chia* 
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chiarezza •• qucfto difetto però non guada tilt-' : 
cò , e molti eccellenti Libri non ne fono 
efcnti . Quello del Signor Poli contiene" uiÌ‘ 
gran numero di fperienze confiderabili ,^di fa«. 

' gionamènti Chimici, e Medici ,'che metitawt 
no molto r attenzione ancora dalla parte' dfj 
' quelli , che non ne faranno ’ perfuafì ed ua^ 
affai gran numero di rimedj muovi , e di fua • 
invenzione, de’ quali i Medici potranno profìr.^’ 
tare . Egli non credeva neppure, la poda^;< 
incurabile * non è Tempre ben certo , che el« - 
.la lo (ìa* ed alcuna volta una fperanza ardi- 
ta ha de* fuccefii , che yna difperazione piiz- 
favia in apparenza non avrebbe tentati ; , 

Nel 1708. il Papa nominò il SignonPqli- 
primo Ingegnere, nelle Tmppc,''chc Sua:-Sana^ 
tità avea levate contro r.Iraperadore ^ E’ tartan 
che un Chimico, avvezzo al Tuo paci6co"La-:r 
vocàtorio , ' ne Torta /per andare a far ncHtf- 
Armate delle Operazioni, pericolo^. Termina* : 
ta la Campagna, andò .a Vcnczia/in dove lat^ 

. rinomanza di lui, gli avea- preparato predo L 
Savj , e* Principali della Republica un ricevi*'- 
, mento onorevole. , :•! '■> , .. . 

Il Principe Cibo, Ducai di MaiTa lo •chia*' 

‘ Biò appreflb, di lui. qel.iyiz. per eTamitiare 
alcune miniere, che avea /ielle fuejTerre, e 
vedere ciò', che Te ne poteva ricavare .11 SiV,. 

» gnor Poli trovò delle Miniere • abbondanti^*: 

I me tanto' di , rame , quanto di vitriuolo ver«< 
«le, ed una di bi^cp , ed il'FiTico non la*, 
i X. 3' fciò 

t- ■ . • 




Elogio Si gnor. 
fciò* il -Principe , che dopo averlo arricchito .; . 
oPer (^uaiuoque argomento che aveffe e^li 
di efler contento della ,lua Patria ^ riguardava • 
lasFrUnpia , a^ctti era : obbligato già per li 
Bendficj: del -Re,; o come un Teatro pih' gran- 
- de, ot almeno come, un Teatro nuòvo'. Egli 
vi< ritornò nel 17 13- col confenfo di Sua Mae- 
ftàiir eJ'pcefe quivi la fua Piazza di Affociato' 
Forbfttcro,ehe non era pili foprannumerario , 
penfhà. nel 1703;. aveva avuta .quella del- Si- 
gnor Yiviani. ! - 

- Lo ferito'’ che regna -nell’ interno, di que- 
ftà /^Compagnia'è uni amore Gneero della veri- 
tà, pòchi riguardij'e Tifpetti per le fempHci 
oppihioni.^ ua'aflrai.'gran lil^rtà di contraddi- 
rai riecelferia' per la ' co*municazione, dei lumi," 
edionctìcvolff a*quelIi';ancora , che fono con-' 
tradiletti', poiché. ogni l’ufinga,' ed ó^i molle 
cohvpiacenza difonora il ’fuo: oggetto* Le fpe^ 
rhMc p t i iuovi fiati -che il 'Signor Polr 
apportò,' vi furono ricevuti con approva- 
Mone ^generale'; ma come niente ^ yi^ fi cono- 
feo adcora (tì Wegliò , che la Pilófófìa Cor- 
puicolare , e le idee , che egli foftitùiva in' 
foa^ vece-, non erano della evidenza , alla qua-^ 

Ir fi ’era awtlzzó,’ perciò ebbe a foffrire delle 
contrtddìeioiri lopra di - unc inatile Teoria i- 
Avrebbe 'egli 'pòtUtO rifparmiarfelc aCTolutamen- 
tc f' reftringendofi a^^ femplici ^ fatti , ma fi trai’ 1 
va tln' certo' coraggiò‘* di fpirito', 'che non fi 
accomoda a diffimular» il fcaido'-déC fuoi pen- 
4 ,‘i , I > fieri. 
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fièri . Uno ftranierc incerto d«Ha fua forte, ti-- / 
nido della fua fituazjone, pili gelofo che altri di 
fua riputazione per lo bifogno che ne aveva, 
poteva molto fpaventarfì di quelle libertà Ac- 
cademiche ; ma idU ' fine' quelle inquietudini 
poterono elTere grandemente addolcite dàlli 
nuovi argomenti, '.che ricevette della bontà del 
Re . La fua penfiòne fu accrefeiuta la metà >■ 
di piu in. quello' ^np I7,X4<> e ciocché moQ* 
lava piu, era raccrefeimento dell’onore» j 
Cominciava egli già ad elfer utilmente co^ 
nofeiuto in Parigi per mezzo de* rimedj , che, • 
fapeva fare con un’arte particolare. Gosl ve^ 
dendoli accurato da tutte le parti di una 
(labilimento in -Francia , obbedì con .gioja ad 
un 'ordine fuperiore , che ricevette di far vc<» 

- ciré dall’Italia tutta la., fu^ famiglia.; La fua 
njoglie ; , - e’ Cuoi, ragazzi abbandonarono dùn*. 
que la loro ^ cala di Rotp^, ì loro amici O 
cpnofeenti , ven^eropo, tutep a disfatto tperca-, 
tp, c por cpnfegyepza cpn^;tnolta'perdipi,^,.fj( 
mifero inmarp , in dove- molto patirono ,.,.e 
. alla fine liopo ,f(ut^ Ip, fatiche di, un lur^ 
viaggio , pervennero a Parigi il dì 28. Lu* 

^ glio, in dove , trovarono il Signor Poli, inferri 
mo. ali’cllremo per una gra n ,, febbre , ‘ che già, 
iton piu p^Uva., che non ,li^ riconobbe .che a 
( lento , ,e che il dì feguente iporì .- Non ,vi 
è; fiata mai famiglia percofia .da au colpo piU- 
' inopinato, nè da .circofianze piU dolorofe di, 

'• Oj.ìu! vi i’.' j Ij . -*i 

X 4 £LO>, 
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L Uigi 'MoR'm'^Gqiie' a Mani il dì li 
Luglio Contraloro de - 

Magazzini di Tale della Citt^ « 'e fiia madre 
èrano tutti e due di una'^ande pietà . Egli 
fa il primogenito Mi- fèdict' figliuojrj' càrica ' 
pòco proporziorikm" àlli bilbgni della' Càfa , e/ 
clic avrebbe fpàventato ogni altro uornò me- ' 
no raffegnàtò alla 'Provvidenza . I ’ ' 

* Effi diedero . all’ educazione dér Signor Mo« 
rin' tutta' la cura," che la loró^forturia'permii ' 
fe ,>e che la Religione comandava 'Da che’* 
potè -egli dimoftrafe alcuna inclinazióne , di»' 
iHoftrò quella 'della Botanica . Un Villano^' 
che' Veniva- /a*' provvedere ‘ le- Spczictiè 'della* 
Città fu il primo fuó* Maeftro i II ragazzo* 
pàgiva' le fue lezioni con ‘ qùalchè tplcciola 
moneta , quando ' pótevà'i 'è ' Ib ‘''lil^jarmiava « 
dalla fua merenda Già col genio della Bota» 
nica la liberalità c la fobrietà cominciavano - 
a -fpuntare in lui ed una inclinazione .indif* ' 
ferente , non ’ fi fvilluppava , che accompagnata- 
da quelle due virtù nafeenti * . 

Ben prello ebbe egli vouco tutto il fitpere' 

■ ' de) 
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del ^fuO'Maeftro , e bifognò che andaffe in. 
cerca di erbe da sè. medefimo nelle vicinanze» 
di' Mans ,■ èd ivi' cercafle delle nuove piante. 
Quando ebbe terminati gli'fiudj .della lima* 
nità y fu inviato a Parigi' per iftudiar la Filo- * 
fofìà y e vi venne da Botanico cioè a dire a^. 
piedi , gfócchè non avea ritegno di profittare ■ 
ancora del fuo viaggio. ' ' ' ' ' - 

^ Studiata la ‘ Fiiomfìa via ' Tua pafllone per; 
le piante lo determinò allofftudio della Me-^^ 
dicina £d ialiora egli abbracciò un genere di- 
vita che T oflcittazione' di uo^ Filolbfo. anti- f 


co , o la penitenza di uh Anacoreta non 
a^^febberò ruperato ..' Si ’ridufìfe Luigi a pane 
ed acqua ','c/al più tifava > talora alcune. .£u{»; 
tè. Gosk 'fi-T»nafltcnèvà -laKm'ente più libera 
per lo ftudiéi*'e fempre:e^uainientd, e perfeftta? ! 
ztlénte liberà’, ^khè ' 1^ anima- Don avea.oiun, 
pretefto 'di^lagharri della materia^' dava egli;, 
alla ‘confèrvàtioflc '• dèlia'' fua^ falure ' tutiai là.^ 


cara i'ciw merita,,* e che mai a lei. G. dà; c.r 
(ì 'pToOcuraVa’ còsi; tnolta àtnorità per predicar.: 
un 'gioma: la? dieta a' fuoi. infermi, ; c, foprat-^; 
tutto 'fi -reiàlevà itcco inpiG grado .■la.ibrt-una', , 
non’ già' peè $è’, ma 'per/, li; poveri., .che» foli» 
proBttavanb '‘di- ^quella 'artlGcialci 'ricchezza 
j>tù difficile che ogni' alerai: ad - acquidare. Si 
può dunque ;agevbl mente credere, che giacché; 
egli praticava’^- ilei mezzo di. Parigi queAa* 
frugalità degna -della Tebaidè j - Parigi era per 
lui una'-Tebaide a riguardo* di tutto; il rima»- 
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nente, eccetto che. gli Ibmmjniftraya' de’libri, 
e iegli uomiin fapienti.' ' ! „ / t 

> Fu ricevuto Dottorev in Medicina verfo 
riarmo lóóz. I Signori . Fagon ^ Longugc „ e 
Galois furti , e .tre j Dottori della Facolità , e 
dotti i Botanici y travagliavano ad r)n;Ca;aloggi 
delle Piante del Giardino Reale ,, che, fdd 
alla luce nel lóóó. fotto il nome j del ' Signor 
ValloC) allora primo Medico . < Nel tempo di 
quello travaglio il , Signor .Morin ,fu fovenie 
confulfato, e da ciò nacque laiUitn^ partico* 
lare , che il Signor Fagon prefe ^pe«r:iui , e 
che ha fcnapre confwvata,. ’ , , . c , - 
. Dopo alcuni anm,<di/pratiica^ fil riom^nto 
per Medico llraordinerio- nell’ 01ppda\e mag- 
giore ‘ chiamato i l!;Hótel*Dieu.>, JLa.) piazza di^ 
Medico Penfionario .li>rai*ebbeì (lata iMa dovi^- 
tà /quando 'fo£fec vacata , m$ 4 .merito folo 
o|>era lentamente , quantunque (inolto,; operaie , 
a 'Tuo favore, li Sugnor Morin QO&.fapeya nè,; 
intrigarfi ; nè far la fua’ corte,,, pèrcfcè J’eftrcm» n 
nioderazione de’ fiioi defiderjt 'li> relero quell*.. i 
arfe>tnutile , c la fuà vita ritirata; gliene fa-^. 
ceva ìgnorare> hno i. primi j dementi .7 Ma alla] i 
fiheift fu , nell’ obbligo di rendergli giuftizìa*: 
c<fu fatto Medico ^fionario. .11 denaro pc-, 
rò che riceveva' dalia fua pcnOooe de.i’^HdHj 
teUDieu ivi reilava.^ mercecchè egli lo rimec-, 
teva ' nella caffettà delle limc^ne , dopo - avécj 
prima ‘ben riguardato intorno,, acciò neflimo) 

Io' vedefle / e> nè -foifc > -i;overtà«..Q.itfllQ, noni 
- ; ‘ è già 
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è già fervire gratuitamente i poveri,, ma pa- 
garli per averli ferviti.' 

/Tanta fu' la' riputazione che«fi iivea Luigi 
acquiftata in Parigi , che. la, Signora di' Gui-,> 
fe defiderò di averlo per fuo Medico . E pu^, 
re il fu Signor Dodart fuo intimo amico eb- . 
be. molta pena a foffrire , per fargli accettar • 
quella piazza f- Così la fua nuova dignità Tob,- 
Wigò a prendere ' una carrozza treno molto j 
incomodo per elfo ^ ma nmidimeno i foddisfa- . 
ccndo a qiiella decenza efternà , di cui dqveai 
renderne conto al Pubblico, non rilafciò nul^i 
la della fua anfierità nell’ interno . 'della fua, 
vita , di cui era femprc padrone . - A capo di . 
due anni ^ e mezzo la Principeffa' cadde in-* 
ferma ; e come egli avea un pronoftìco raol-i 
to Ccuro,ine difperò nell’ iftcflo* tempo , in 
coi ella' fi credeva fuori di t pericolo , e lei. 
annunziò la morte , cofa al fommb ifpiacevolei: 
in fimili ” circoftanze , ma.che la fua pietàl 
unita ralla fua féniplicità ',.lo impedivano dij 
fargliene fentire il difpiacerc . Ma tanto me-^ 
glio non lo fentV per lo' felice' fucceffb ichc . 
ebbe la <1118 predizione . ’Quefta Principefla^ 
prefa dal Tuo zelo, fi tralTc dal dito un aneU' 
lo preziofoj e glido' diede j come ultimo pe^ 
gnodel fuo affetto , e lo «ricompensò ancor» 
meglio prepararidofi criftiaiamenic ralla' mor- 
te . Là' quale ‘fluita ^ nel fuo- teftamento ftfc 
trovato thO'-li 'kfdava 2000 »' lire' di penfiono 

vita- 
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vitalizia le 'quali gli fono fempre, Hate ben 
pagare. 

( Non tantoHó ella morì che Luigi fi sbri- 
gò della' carrozza, e ritiroffi a S. Vittore, fcn- 
za alcun domeftico , avendo però accrefciuto 
il fuo ordinario cibo di un pò di rifo cotto 
nell’ acqua i . 

'.Il Signor Dodart che «ra entrato nell’im- 
pegno di metterlo, in su ; formando per eflb 
dilegui di ambizione , fe di maniera che nel 
rinnovamento dell’Accademia nel 10^51. folTc 
nominato Alfociato Botanico . E’ non fapeva, 
e ne farebbe flato fenza idubbio contento di 
faperlo , che , faceva entrare in quefta Com- 
pagnia il fuo fucceffore alla fua piazza di 
Penfìonarió . ' 

• Come il Signor Morin era un uomo , che 
a propriarhente parlare , non fi dovea metter» 
a dovere ne’ fuoi impieghi , - ma fi ritrovava 
bello', ed ordinato , non fu perciò uno sforzo ; 
per lui- il renderli affiduo all’Accademia, mai. 
grado la gran'difianza' de’, luoghi , fintanto 
che le fue forze li permifero di fame il viag- 
gio.' Mai la fua dieta, che era molto propria- 
a prevenire le malattie non' lo era però a 
dargli mólto, vigore . Avea egli ^4. anni al 
tempo d^l rinnovamento, e della fua entrata 
nella< Compagnia ^ e la fua- affiduità non du-- 
vò molto piti. di. un anno, dopo la morte del 
Signor Dodart, a :óbi..fuecedct<e 
. ■* Quan- 
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Quando il Signor di Tournefort andò cer^ 
cando dell’ erbe nel Levante nel 1700. (4) 
pregò il Signor Morin di fare in Tua vece le 
Ditnodrazioni delle piante nel Giardino Rea» 
le t e lo pagò delle fue fatiche* portandoli 
• dall’ Oriente una nuova pianta , che nominò 
Morina Orkntalts . Della (lefla maniera egli 
nominò la Dodartia , la Fagonia , la Bigno- 
ma , la Phdjfpeja • quelle fono alcune fpe- 
cie di grazie che i Sapienti polTono fare non 
(olo a’ loro fimili , ma a’ Grandi medefimi . 
Una pianta è un monumento piu durevole di 
una Medaglia , o di un Obelifco . £’ vero 
però che avvengono ancora delle difgrazie a* 
nomi benanche impolli alle Piante , come Io 
attella 1 la NicoT^ìana , chp più non ù chiama 
che col nome di Tabacco^ ' ' . 

' Il Sig nor Moria avanzandofi molto nell’ 
età fu obbligato di piendere.un Domellico , 
e ciocché e’ ancora più coniìderabile, li rifolfe 
a bere un’ oncia di .vino il giorno ; poiché lo 
jTiifurava egli cosi efattamente , come fe fof* 
fe llato un medicamento , il quale potefle in 
maggior dofe divenir un veleno . Allora la« 
fciò tutte le fue viGte .della Città , e fi ri- 
Arinfe a quelle de’ poveri del fuo quartiere , 
c a quelle de l’ Hótel-Dieu . La fua debolez- 
za fr accrefeeva , c bifognava accrefccre 

dofe 
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ilofe vino , ma Tempre colla bilancia. Giun- 

to che fu a 7S< anni di Tua vita, le Tue gam- 
be non poterono * piìi portarlo , e non lafciò 
più il letto. La Tua cella fu Tempre Tcrena, 
eccettuaci gli ultimi Tei mefi. Alla line Lui- 
gì morì il primo, giorno, di Marzo 1715. di 
età quali vicina agli' 80. anni, Tenza- malattia, 
ed unicamente . per mancanza di forze . Una 
vita dunque lunga e : Tana , ed una morte 
lenta e dolce , furono i frutti della Tua re- 
gola. ’ 

Quella regola così fingolare ^ non era che 
una porzione della regola ..giocnalierà ' della 
Tua vita, di cui cucce le funzioni olTervavano 
un ordine quali tanto uniforme, e preciTo che 
i moti de*. Còrpi celelli . Egli li coricava a 
fette ore della fera in ogni tempo , e li al- 
zava a due di mattina . Spendéva tre ore in 
preghiere , e tra le cinque j o le Tei di ellà , 
e d’inverno tra le. Tei, e le fette , andava al-‘ 
l*H6tel Dieu, e Tehtiva laMeflatal più fpef-- 
fo nella Chiefa detta Notre»Dame .* Al ritor- 
no poi leggeva la Sacra Scrittura , e- pranzava 
alle undici ore . Andava dopo nel Giardino 
Reale , allorché . era ^ buon tempo , e vi (lava 
fino alle due. Ivi efaminava le piante nuove, 
e. Toddisfaceva la Tua prima ^ e più Torte paT- 
fione . Dopo di ciò li ritirava in Tua ‘ caTa , 
quando' non aveva da vifitare poveri , e me- 
nava il rello del giprno a leggerc.de’ libri dji 
Medicina , o di Erudizione per Jo più 
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di Medicina , a cagione del fuo impiego . 
Quedo tempo era dedinaco ancora a ricevere 
delle vifìte, fe ne riceveva ; poiché era foli- 
to dire Coloro , che mi vengono a vifitart mi 
fanno onore , e quelli che mn ci vengono mi 
fanno piacere / c fi può ben credere , che pref- 
fo di, un uomo , ,chc cosi penfa. non vi fia 
niun concorfo . Non vi era altri , che qual- 
che Antonio, che andafie a vifitar Paolo. 

Si è trovato neTuoi manofcritti un Indice 
d’ Ippocrate Greco , e Latino i molto piìi 
ampio , e più corretto ■ di quello del Pini . 
Egli non lo avea finito, che un anno prima 
della fua morte . Si comprende bene , che ' 
una fimile opera ricerca un affiduità, ed,, una 
pazienza di Romito. 

L* ideflb è avvenuto ad un Giornale di piò 
di 40. anni , in cui dimodrava efattamen^ 
lo dato del Barometro , e del Termometro , 
r afciuttezza , o T umidità dell’ aria , il vento, 
ed i Tuoi cambiamenti nel corfo di un gior- 
no , la pioggia , i tuoni , e fino le nebbie , e 
tutto ciò con una difpofizione molto comoda, 

« molto breve, che prefentava fotto gli occhi 
molte cofe differenti in poco, fpazio. Sarebbe 
facile, che sfuggirebbe un numero infinito, di 
quede' fpecie d’ offervazioni dagli occhi 'di nn 
uomo piu dìffipato del Mondo, e di una .vi- 
ta meno regolata. . " 

^Egli ha lafciato una libreria di quali 20000. 
feudi, un Mufeo di Medaglie antiche,, ed. un 
- Erba- 
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Erbajo , e niun* altra cofa acqui Hata . Il Tuo 
talento' gli era | fenza paragone più coHaco & 
nutrire, che il Aio corpo. • ’ 
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ELOGIO 
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L E M E R Y . . 

' ■ ■ I 

N iccola Lemery nacque a Roven ne! 

dì 17 . Novembre i6^$. da Giulio Le« 
mery , Proccuratore del Parlamento di Nor* 
-xnandia , 'il quale- era della pretefa Religione 
Riformata . Fece egli i Tuoi Audj nel luogo 
- della Tua nafcita* dopo de* quali la.-fua indU 
nazione naturale lo determinò ad andare a 
prendere la Farmaceutica prefib uno Speziale 
di Rouen , ch^ era. Aio parente. Si avvide 
• ben 'preAo 1* accorro ' giovane , che dò che A 
chiamava Chimica, che non ne conolceva fe 
non il nome , doveffe eflere una feienza più 
eftefa di quello che ne fapeva il Aio Maeftrcv 
e* Aioi pari, e perciò nel venne a cer». 

car quella Chimica in Parigi.* ' < -t 
Sulle prime fece egli capo dal Signor Gla- 
zer , allora Dimoftratorc di Chimica nel Giar- 
dino Reale , e gli alAgnò una penAcpe per 
- • ' - ave- . 
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I avere una buona forgente di fperienze , c di 
i Analifi. Ma egli trovò per iua difgrazia che 
il Signor Glazer era un «vero Chimico, pieno 
d’ idee ofeure , avaro di quelle ftefle idee , e 
poco umano . Ben predo il Signor Lemery 
io abbandonò a capo di due meli, e fi rifol- 
fe di viaggiare per la Francia , per vedere 
gli uomini dotti gli uni dopo gli altri , e 
comporfi una Scienza da’ differenti lumi, che 
ne trarrebbe . Così appunto fi fiudiava prima 
che le Nazioni lapienti comunicaffero infieme 
le feienze per mezzo de’ Libri , cioè per mez- 
zo de’ viaggi . La Chimica era così imper- 
fetta, e cosi poco coltivata , che per fare in 
ella qualche progreflb bifognava riprendere 
quell’ antica maniera d’ iftruirfi . 

Soggiornò egli tre anni a Monpelier , in 
qualità di penfionario del Signor Verchant, 
Speziale , preffo di cui ebbe la comodità di 
travagliare, e ciò che è più confiderabilc , 
ebbe ancora il vantaggio di dar delle lezioni, 
a molti giovani fludenti del fuo Ofpite. Non 
mancò ognuno ad approfittarfi delle lue pro- 
prie lezioni, ed in poco tempo , effe traffero 
tutti i Profeffori della Facoltà di Medicina, 
e i curiofi di Monpelier , poiché egli già 
aveva delle novità per li più dotti . E quan- 
tunque non foffe Dottore , egli tuttavia pra- 
ticava la Medicina in quella Città , dove in 
ogni tempo ella è fiata molto bene praticata» 
perchè la fua riputazione fu il fuo titolo. 
'Tom. Ili, y Do- 

_ . ■ \ 
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Dopo aver fatto il giro intero della Fran- 
cia , ritornò a Parigi nel \6'jz. Colà avea 
ancora allora delle conferenze in cafa di al- 
cuni particolari. Coloro, che aveano il gufto 
delle vere, Scienze fi radunavano in picciolc 
truppe come fpecie di ribelli , che confpira- 
vano centra dell’ ignoranza , e i pregiudizi 
dominanti . Tali erano le afiemblee del Si- 
gnor Abate Bourdeloc Medico del Signor 
Principe il gran Condè , e quelle del Signor 
Jufiel . Il Signor Lemery fi afibciò a tutte , 
e vi rifplendette . Strinfe amicizia col Signor 
Martin Speziale del' Signor Principe , e pro- 
fittando del Lavoratorio , che avea il fuo 
amico all* Ofpedale di Condè , vi fece un 
corfo di Chimica , che li proccurò ben pre- 
fio l’onore di efiere conofeiùto , e molto fii- 
xnato dal Principe , in cafa del quale trava- 
gliava . Fu fpelfe volte mandato a Chandily, 
jn dove 1’ Eroe circondato da uomini d’inge- 
gno , c da Letterati viveva , come avrebbe 
fatto Cefare oziofo. 

Il Signor Lemery volle alla fine avere un 
Lavoratorio per sè , e indipendente . Poteva 
egualmente farfi ricever Dpttore in Medicina, 
0 ricevere il privilegio di Speziale . La Chi- 
mica lo determinò all’ ultimo partito , e ben 
preflo ne aprì pubblica Scuola nella firada 
Galande , in dove abitava . Il fuo Lavorato- 
. rio era piuttofio che una camera , una volta, 
c quafi un antro magico illuminato dal folo 

lu- 
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“lume de* fornelli ; tijttavia però 'la concorren- 
za della gente ivi era sì grande , che appena 
'vi reftava luogo per le fue operazioni . Li no- 
*ini li piò famofi entrarono nel Catalogo de* 
Tuoi Scolari , li Roaut , li Bernier , li Au- 
zbut, li Regis , e li Tournefort. 

Le Dame medefime ftrafcinate dalla moda, 
aveano 1’ audacia di venire dentro di quelle 
Affemblee cosi dotte . Nel mcdefimo tempo 
il Signor du Verney faceva li ftudj di Noto- 
mia col medefimo appiaufo , e tutte le Na- 
zioni deir Europa mandavano a tutti , e due 
degli Scolari. In un anno tra gli altri ricon- 
tarono fino a 40. Scozzefi , i quali non erano 
venuti a Parigi , che per fentire quedi due 
Maedri , e che fé ne ritornarono quando i 
loro dudj furono finiti . Come il Signor Le- 
mery prendeva degli Studenti in cafa , bi fo- 
gnava , che la fua cafa foife molto grande 
per alloggiare tutti quelli , che vi volevano 
venire , e le camere del quartiere fi riempi- 
vano di Scolari foprannumerarj , che volevano 
al meno mangiar con lui . La fua riputazio- 
ne aveva ancora una utilità aifai confiderabi- 
le ; le preparazioni , che ufeivano dalle fub 
mani erano in credito , e fe ne faceva uno 
fpaccio prodigiofo in Parigi, e nelle Provin- 
ce, taKche il folo' Magidero di Bifmuto^,, 
badava per tutta la fpefa della cafa . Quedo 
Magidero non è già un Medicamentó, ma è ; 

Y % ùa» 
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550 Elogio del Signor 
ciò che richiama Bianco di Spagna, Era egli 
'^folo allora in Parigi , che polleddlc quello 
teforo . 

• La Chimica era fiata fino a quel tempo” 
una Scienza , o per parlar co luoi proprj ter- 
mini , un poco di vero era talmente difciolto 
in una gran quantità di falfo , che n’ era di- 
ventato invifibile , e tutti e due quali infe- 
parabìli . Alle poche proprietà naturali , che 
li conol'cevano ne’ fuoi mirti', fe n’ erano ag- 
gìiuite tante, che fi erano' volute d’imaginarie, 
che brillavano molto ancora . I metalli avea- 
no fimpatia con le piante, e colle principali 
-parti del corpo umano; un Alkaeft.che non 
il era mai veduto, dil'cioglieva tutto; le più 
grandi alTurdità erano riverite al favore di 
un’ofcurità mirteriofa, di cui elle s’inviluppa- 
vano, e in cui fi trincieravano contra la ra- 
gione . Si recava ad onore non parlare , che 
con linguaggio barbaro, lomigliante alla lin- 
gua lacra dell’ antica Teologia dell’ Egitto , 
intela da’ foli Sacerdoti , e probabilmente 
molto priva di fenfo . Le operazioni Chimi- 
che erano deferitte ne’ libri di una maniera 
'così enimmatica , e fovente caricata a bello 
ftudio di tante cìrcoftanze impoflibili, o inu- 
tili, che fi vedeva, che gli Autori non avea- 
no voluto, che afficurarli la gloria di faperle, 
c indurre gli altri nella difperazione di riu- 
Icirvi . Non era ancora molto raro a vederfi, 
- . ' ' ^ che 
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che quefti Autori medefimi non ne fapelTero 
tanto , ovvero non nc aveflero tanto fatto ^ 
Kjuanto elfi lo volevano dare ad intendere. Il 
Signor Lemery fu il primo , che diflipò le 
tenebre naturali, o affettate , della Chimica, 
che la riduffe a idee più chiare , e più fem- 
plici , che abolì la barbarie inutile del luo 
linguaggio, che non promife dalia fua parte, 

non quello , ch’effa poteva , c ciò che la co» 
tiofceva capace di efeguire , e di là venne la 
grande rinomanza, che fi acquidò . Non vi 
vuole folamente una giùdczza d’ingegno, ma 
benanche una fpecie di grandezza d’animo per 
ifpogliare così da una falla dignità la Scienza 
che fi profelfa. 

Per rendere la fua ProfefTione ancora pili 
intelligibile , egli (lampò nel 1^75. il luo 
Corfo Chimico . La gloria , che fi trae dal 
pronto fpaccio di un libro , non è per li lU 
bri dotti ; ma quello fu eccettuato . Elfo li 
vendette come un’ Opera di Galanteria, o di 
Satira. L’ Edizioni lì feguivano le une alle 
altre, quafi da anno in anno , fenza contare 
un gran numero di .Edizioni falfifìcate , ono- 
revoli, e perniciofe infieme all’Autore. Que- 
lla era una Scienza tutta nuova , che compa- 
riva al Mondo., e che moveva la curiofità di. 
tutti gl’ ingegni . 

Quello libro , è flato tradotto , in lìngua 
Latina, Tedefca, Inglefe, e Spagnuola, Noi 
abbiamo detto nell’ Elogio del Signor di 
V 3 Tlchir. 
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Tfchirnhaus (a) come egli fu, che per la 
iua paffione per le Scienze, lo fece tradurre 
in Lingua Tedefca a fue fpefe. Il Tradutco-- I 
re Inglefc , che era flato fcolare del Signor | 
Leraery a Parigi, fi lagna nella fua Prefazio- 
ne di non efferlo ancora, e tratta la Chimi- 
ca 'come una Scienza , che fi dovea quali in- 
teramente al fuo Maeflro. Il Traduttore Spa- 
gnuolo, Fondatore, e Prefidente della Società 
Keale di -Medicina flabilitaon Siviglia, dice, 
che In materia dì Chimica l'autorità del grun 
lemery è piuttoflo unica , che commendabile . 

' Quantunque avelfe divulgati per mezzo del 
filo libro i fecreti della Chimica, fe ne avea 
però riferbati alcuni ; per efempio un Emeti-' 
co' affai dolce , e più fìcuro dell’ordinario , ed 
un Opiato Mefenterico col quale fi dice , che 
abbia fatte delle cure forprendcnti , c ' dìe' 
neppur uno di quelli , che travagliavano lot- 
to di lui) non ha mai potuto fcoprire. Egli 
avea ancora refe molte Operazioni più facili, 
fenza rivelare l’ultimo grado di facilità, che- 
vi conofceva ; giacché non dubitava , che di 
tante ricchezze , che fpargeva liberalmente 
nel Publico , non li foffe p.ermeffo di riferbar- 
fene una picciola parte per lo fuo particolare’ 
wfo . / • , 

^ Nel i68i. la fua vita cominciò ad efferc- 

mol- 
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molto difturbata a cagion della fua Religio* ^ 
ne . Ricevette ordine., che lafciafle la fua 
Carica per un dato tempo ; e 1’ Elettore di 
Brandeburgo fervendofi di quella occalìone, gli 
fece proporre dai Signor Spanheim fuo Invia- 
to in Francia, di veiire a Berlino, in dove 
' (labilirebbe egli per lui, una Carica di Chimi- 
co. L’amor della Patria, T imbarazzo di tra- 
fportar la fua famiglia in un Paefe lontano, 
e la fperanza , quantunque molto incerta, di 
alcuna dillinzione, lo ritenne; ed ancora do- 
po elfere terminato il tempo prefìflbgli diede 
altresì qualche lezione di Chimica ad un gran 
numero di fcolari, che li davano la fretta dì 
approfìttarfì : ma alla fine alla fofferenza, col- 
* la quale lo aveano favorito , fuccederono i 
rigori , ed egli fu corretto ad andarfene in 
Inghilterra nel Ebbe egli colà l'onore 

di falutare il Re Carlo IL, e di prefentargli 
la quinta Edizione dei fuo libro. Quello Prin- 
cipe, quantunque Sovrano di una dotta Na- 
zione, ed avvezza tra i Savj uomini, gli di- 
mollrò una Rima particolare , e gli diede del- 
le fperanze ; ma egli comprefe , che gli effet- 
ti feguirebbero tardi , fe pure - feguircbbero . 
Le turbolenze che fembravano allora doverli 
levare in Inghilterra , lo minar -'lavano di unz 
vita così' agitata, come quella di Francia; Ir 
fua famiglia , che ivi era celiata lo inquièta- 
> va, ed egli alla fìne li rifolfe di ritornarvi , 
fenza intanto aver prefa ancora deliberata ri-' > 

Y 4 folli- 
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foluzione in riguardo alla Religione. r ' - 

. Credette in oltre di eflcrc più tranquillo 
ftl coverto della dignità di Dottore in Medi» 
cina . Perchè fulla fine del 1683. prefe la 
Laurea Dottorale nella Univerfità di Caen, 
la quale, lo ricompensò con grandi onori del» 
la preferenza che le dava . Quando fu ritor- 
nato a Parigi , ivi ebbe molte cure in poco 
tempo, ma non già la tranquillità , ..di cui 
avea di bifogno. Gli affari della Aia Religio» 
ne divenivano peggiori di giorno in giorno . 
Alla Ane T Editto di Nantes elfendo Aato 
' rinnovato nel i 6 S$. l’efercizio della. Medicina 
fu proibito a’ Proteftanti Riformati . Reftò 
dunque- interdetto fenza più cure , e fenza 
fcatr.po ^ la fua .cafa fu iiiteramente fpogliata 
da una trlAa precauzione * i fuoi effetti efpo» 
Ai alla forte , e nafeoAi dove meglio avea 
^potuto; la. fua fortuna, che non era che me» 
diocre, e nafeente, piuttoAo minata, che di» 
fordi nata, e r animo Tempre occupato, e dalli 
difpiaceri del prefentc , c dal timore dell* av- 
venire , che a pena poteva effere cosi terri- 
bile come fe lo figurava. 

£ pure il Lemery diede ancora due lezio- 
ni di Chimica , ma fotto potenti protezioni* 
r una per li due più giovani fratelli del Si» 
gnor . Marchefe di Seignelay , Segretario di 
Stato* l’altra per Mylord Salisbury, che non 
avea creduto poter trovare in Inghilterra la 
medefima lezione. , . . * 

, V . Nel 
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Nd meglio delle travcrfìe , e delle difgra- 
aie che fperimentava il Signor Leraery , ven- 
ne alla fine a temere un più gran male , 
.quello cioè di patire per una fevera caufa , 
e con perdita . Così égli fi applicò davvan- 
taggio alle infallibili prove della Religione 
Cattolica , e ben prefto dopo fi riunì , abiu- 
rando la fua fetta , alla Chicfa Romana con 
tutta la fua famiglia fui principio del 168Ó. 

Riprefe allora con pieno dritto l’ efercizio 
della Medicina ; ma per le lezioni di Chimi- 
ca, e per la vendita de’ fuoi Rimedj, o Pre- 
parazioni y ebbe bilogno di un privilegio del 
Re,* perchè eflfo non era più Speziale, Egli 
r ottenne con facilità ; ma quando fi trattò 
di regiftrarlo nel Parlamento , il Signor de la . 
Reynie Luogotenente Generale della Politica, 
la Facoltà Medica , gli Speziali , e’ Giova- 
ni di Spezìeria vi fi oppofero , meno appa- 
rentemente per un difegno fincero di darli 
difpiacere , che per -rendere fimili fiabilinienti 
rari , e difficili • poiché gli Speziali li più 
intereffati di tutti > all’ oppofizione defiflettero 
ben predo , e cederemo di buon grado , ed al 
merito pcrfonale del Signor, Leme'ry , e a 
quello che fi avea acquidato per mezzo della 
fua converfione alla Religione Cattolica. Ma 
ben predo ritornarono i giorni tranquilli , e 
con effi gli Scolari , gl’ infermi , il grande 
fpaccio delle preparazioni Chimiche , e tutto 
ciò raddoppiato per 1 ’ interrompimento fucce- 
dutp . Gli 
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Gli antichi Medici, cominciando da Ippo-> 
cratc erano Medici , Chimici , e Chirurgi ; 

> ma nel proceflp del tempo la Medicina è 
{lata divifa in tre parti , non già perchè un 
antico Medico -vaglia per tre de’ moderni , ma 
perchè le tre incombenze , e le cognizioni", 
che vi fono neceffarie , fi fono molto accre- 
fciure. Tuttavia il Lemcry le riuniva tutte 
e tre , poiché egli * èra ancora Chirurgo , e 
nella fua gioventù fi era applicato a fare del- 
le Operazioni di Chirurgia , che gli erano 
molto bene riufcite , precifamente il falalTo . 
Almeno per lo fuo gran fapere di Farmacia, 
e per la pratica attuale di quell’ Arte, era il 
doppio di • un Medico ordinario . Egli lo prò* 

' vò per mezzo di due grandi Opere , che com- 
parvero alla luce nel intitolate una 

Farmacopèa Univerfale , e 1* altra Trattata 
Univerfale delle Droghe Semplici , per le qua- 
li avea domandato un privilegio di quindici 
anni , che il Signor Cancelliere giudicò trop- 
po breve, e lo diftefe fino a venti. ' 

La Farmacopèa Univerfale è una Raccolte 
di tutte le compofizioni di rimedj defcritti in 
tutti ì’ Libri di Farmacia di tutte le Nazio- 
ni di Europa ; di forte che quelle differenti 
Nazioni , che o per la differenza de* Climi , 
e de’ temperamenti , ovvero per le antiche 
ufanze , ufano varj rimedj , poffono trovar in * 
quello Libro , come in una grande Spezieria > 
quelli che loro fi converranno. Vi fi trovano 
" \ - an- 
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•ncora fcgreti , di cui fi accufaho tanto 
i Medici di non voler approvare , e che al- 
trettanto fi ammirano, tjuanto piìi fono dift«- 
buiti da mani ignoranti . Ma'quefia raccolta 
è purgata da tutte le falfe compofizio»* rife- 
rite da Autori poco intefi nella’ P»ateria me- 
defima , che trattavano , e troppr fedeli copifii 
degli Autori precedenti . Prp-datnente de’Me- 
dicamenti che il Signor icmery conferva ^ e 
de’ quali il numero * prodigiofo , ne fa 
delle oflcrva2Ìoni,-fìe ne infegnano le virth , 
che rendono r^^ione della preparazione , e che 
la facilitano , o ne togliono gl’ ingredienti 
inutili . Per efempio dalla famofa Triaca di 
Andromaco compofta da 6 ^. droghe , ne to- 
glie 12. e forfè è ancora troppo poco; ma le 
còfe molto fiabilite non polTono ' effere cam- 
biate ^ che a grado , a grado . 

li T r aitato Univerfale ideile Droghe fempltety 
è la bafe della Farmacopèa Univerfale , Que- • 
Ifa è una Raccolta alfal^tica di tutte le ma- 
terie minerali , vegetabili , ed animali , che 
entrano ne’ rimedj conofeiuti ; e come ve ne 
fono poche che non vi entrano , quella Rac- 
colta perciò è una buona parte della Storia 
Naturale . Ivi fi ritrova • la deferizione delle 
Droghe , le loro virtii , la fcelta , che bifogna 
farne , la loro fioria , almeno a riguardo delle 
Droghe forefiiere , e ciocché fi sa della loro 
fìoria' fino ad oggi ; poiché ve ne fono mol- 
te , che per edere molto ulate non fono me- 
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glio conofciure . L’ opinione comune . che ìi 
vero Oppio fia una lacrima , è talia • e non 
sa, che da poco tempo, che il Caffè non lìa 
una fava . 

^«molo immenfo de’ Rimedj tanto fem- 
plici , che compofU contenuti nella Fàrmaco^ 
pea , o nel ^•'attato delle Droghe fembrcrebbe 
promettere 1 in>^oi-taI{[^ ^ 'o almeno una fi- 
cura guarigione eiafcuna malattia . Ma 
avviene in quello 1’ l'Ieffo che nella Società 
Umana, da cui fi ricevono molte profferte di 
fervigi , ma pochi fervigi . in quello gran 
novero di Rimedj noi ne abbiamo pochi veri 
amici . Il Signor Lemery,che tanto li cono* 
fceva non. fi fidava che a pochi . Non ado* 
'pcrava ancora che con grande circofpezione i 
medicamenti Chimici, quantunque folle moi* 
to prevenuto in loro favore , e molto ardito 
per quella medefima prevenzione, che è nella 
maggior parte degli animi . Quali tutte, le 
Analifi , e’ non le dava , che per la curiofità 
de’ Filici , e credeva che per rapporto alla 
Medicina , la^ Chimica a forza di ridurre i 
Milli a’ loro principj , li riduceva a niente; 
che verrebbe un giorno , in cui ella prende- 
rebbe un’altra llradadel tutto contraria , e da 
feomponente che era , diverrebbe componente, 
ciò a dire formerebbe de’ nuovi medicamenti, | 
e migliori dal mifcuglio di differenti milli. | 
Gli uomini li piu dotti ih un’Arte non fona 
' quelli che più. la vantano , perchè effi le fo- 
no fuperiori. . Quan- 
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Quando l’Accademia fi rinnovò nel 
la tola riputazione del Signor Lemery in cf- 
la fece iftanza, ed ottenne per lui una piaz- 
za di Affociato Chimico , che poi lui fine 
dello fteflb anno, divenne uno de’ Penfionarj, 
per la morte del Signor Bourdelin . Cominciò 
egli allora a travagliare *ad una grande Ope- 
ra , che ha letta a pezzi nell’ Accademia, fi- 
no > che l’ebbe (lampara nel 1707.. Quefia' 
è il Trattato dell' vTntimonio . In ella quello 
Minerale così utile è rivolto in tutte le ma- 
niere per mezzo delle difioluzioni , fublima- 
zioni, dillillazioni , e calcinazioni’ egli prende 
tutte le forme, che l’Arte li può'dare, e fi 
lega con tutto ciò che fi crede capace di ac-' 
crefeere , o modificare le fue virtù. Egli è* 
confiderato , e per rapporto alla Medicina , c 
per rapporto alla Fifica ; ma per mala forte 
la curiofità Fifica ha molto più eftenfione , 
che l’ufo Medico. Si potrebbe apprendere da 
queQo efempio, che lo ftudio di un fol mirto 
è quafi fenza limite , e che ciafeuno in par- 
ticolare potrebbe avere il fuo Chimico . 

Dopo la ftampa di quello libro, il Signor 
Lemery cominciò a rifeniirfi molto delle in- 
fermità dell’età. Ebbe egli alcuni infoiti Apo'. 
Flettici , à’ quali fuccedette una Paralifia di’ 
un lato , che non Io impediva però di ufei- 
re . Veniva femprc, all’Accademia , per la 
quale avea conceputo quell’ amore , che non 
manca d ifpirare , ed ivi efercitava le lue fun- 
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zìoni piu di quello che la fua falute ferabra- 
va permettere . Ma alla fine bifognò , thè 
rinuDziafle alle Ailemblee, e fi chiudeffe in ca* 
ià . Rinunziò alla fua piazza di Penfionario , 
che fu data al Primogenito de’ due figliuoli » 
che aveva nella Compagnia Finalmente fu 
colpito dall’ ultimo infulto Apoplettico , che 
durò fei in fette giorni , e morì il ip. Giu- 
gno 1715. 

Quali tutta l’Europa ha apprefo da luì la 
Chimica , e la maggior parte de’ gran Chimi- ' 
ci Francefì , o (Iranieri gli hanno refo omaggio 
del di loro fapere. Era egli un uomo infati- 
cabile ; non conofceva , che la Camera de’ 
Tuoi infermi , il fuo Studio , il Lavoratorio , 
e l’Accademia; ed ha ben fatto vedere, che 
chi non per^e tempo, ne ha molto. Era egli 
buono amico, ed ha vivuto col Signor Regia 
in una (fretta amicizia, che non fu mai alte- 
rata ; la medefima probità , e femplicità di 
colfumi , gli univa inlieme . Noi fiamo quafì 
lalii di rilevar quello merito in quelli di cui 
dobbiamo parlare . Quella è una lode , che ap- 
partiene affai generalmente a quella fpecie 
' particolare e poco numerofa di uonaini , che 
il commercio delle Scienze allontana da quel- 
lo degli uomini. 


é 
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H O M B E R G. 

'i» • 

G Uiclielmo Hombero nacque il dì 3. 

Gennajo i6$l. in Batavia nell’ Ifpla di 
Giava . Giovanni Homberg Tuo padre era un 
Gentiluomo SalTone originario di Quedlim- 
bourg , che dalla Tua gioventù era (lato fpo« 
gliato di ogni Tuo bene per^ la guerra degli 
Svezzefi in Alemagna. &. 

Alcuni de’fuoi parenti aveano avuta la cu* 
ra di Tua educazione Lo lìudio , che fece 
delle Matematiche lo mife in idaio di andar 
cercando fortuna al fervigio della Compagnia 
Olandefe dell’ Indie Orientali, la quale per un 
commercio guerriero, fi ha fatto un Impero 
neU’efiremità dell’Oriente. Ebbe egli il co- 
mando dell’Arfenale di Batavia, e ìpcsò una 
vedova di un Officiale , chiamata Barbara 
Van-Hedemard . Di quattro figliuoli nati da 
quello maritaggio il Signor Homberg fu il 
fecondo . Il fuo padre per avanzarlo nel fer- 
vigio, lo fece Caporale di una Compagnia fin 
dall’età di quattro anni . Avrebbe voluto an- 
cora metterlp >gl^ Audj * ma i calori eccelli- 
vi ,* 

1 / 
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vi, e 'perpetui del Clima, non permettono 
molt’ applicazione , nè a’ ragazzi , nè agli 
uomini adulti ; ciocché non molto fi accorda 
col profondo fapere , che fi dà agli antichi 
Brachmani , o GinnofofilH . Il corpo, profitta 
al fuo l'olito di ciò che perde il talento . Il 
Signor Hombcrg avea una forella che fu 'ma* 
ritata di otto anni , e di nove fu madre di 
un figliuolo . 

Il fuo padre lafciò'le Indie, ed il fervigio 
della Compagnia Olandclè , e venne ad 'Am* 
fterdam » in dove foggiornò molti anni con 
tutta la fua famiglia . Il Signor Homberg 
parve di eflere nella fua aria nativa, da che 
fu in un Paefe, in cui fi poteva ftudiare. La 
f^ua vivacità naturale d’ ingegno, ajutata forfè 
da quella , che teneva dalla fua prima patria , 
li fece rifcattare ben predo il tempo perduto^ 
Studiò la Legge a Zena , ed a L.ipfia , e 
nel i< 574'. fu ricevuto Avvocato in Mandc- 
burgo . Quantunque fi deffe finceramente alla 
fua Profeffione, fenriva che vi era qualche al- 
tra cola a conofcere nel Mondo, oltre le Leg- 
gi arbitrarie degli uomini • lo fpèttacolo 
della Natura, Tempre prefente a rutti gli oc- 
chi , e quafi mai conofciuto , cominciava ad 
attrarre i Tuoi fguardi , e ad intereffar la fua 
curiofità . Eoli andava a cercare delle Piante- 

O 

Tulle Montagne , s’ifilruiva de’ loro nomi ^ e 
delle loro proprietà , e la notte offervava il 
«orfo degli afìri ^ c r.z impaifava*i nomi 
■ la 
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la difpofizione delle differenti Coftellazioni . 
Io quella guifa diveniva Botanico, ed Aflro- 
nomo da sè medefimo, ed in qualche manie- 
ra fuo mal grado * poiché s’ impegnava fem- 
prc più di quello che non voleva. Menò co- 
si molto lungi il lùo ftudio delle Piante , e 
nel medefimo tempo fi fece un Globo celefte 
bucato a modo di una gran lanterna , in cui 
mediante un picciolo lume Jhtuato al di den- 
tro, fi vedevano le principali (Ielle fiffe gira- 
re col medefimo moto, con cui fembrano gi- 
rare nel Cielo . Già fi dichiarava in lui lo 
Ipirito della Meccanica così utile ad un Fili- 
co , il quale per efaminar la Natura ha fo- 
vente bifogno d’ imitarla, e contraffarla. 

* Per mala forte della fiaa profeflìone di Av- 
vocato , era allora i • Mandeburgo Ottone 
Guerichio Primo Magiftrato della Città , fa- 
mofo per le fue fpericnze del Vacuo , e per 
la invenzione della macchina Pneumatica . 


Erano ufcite dalle fue rnani delle meraviglie, 
tanto per li Filofofi , che per lo Popolo . 
Con quale meraviglia , per efcmpio , non fi 
farà mai veduto due bacili di rame efatta- 
mente emisferici , applicati fempliceraente 
l’uno fopra dell'altro ne’ loro orli, o circon- 
ferenze , e tirati uno da una parte da otto 
cavalli , e l’altro dalla parte oppofta da ìkltri 
otto, fenza poter edere feparatì? Quefle fpc? 
eie di fpericnze erano chiamate da alcuni Sa- 
pienti Miracoli 'di Matìtitiifurgo. Ve n’era uno 
Toin. III. Z in 
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in que’ tem^i ancora , in cui un picciolo uo- 
mo fi nafcondeva in un tubo, quando il tem- 
po dovea effere piovofo, e ne ufciva , quan- 
do dovea far buon tempo. Si è poi trafcura- 
ta quella puerilità fìlorofìca , e fi Ila in ciò 
al Barometro , di cui alcuno 1 non più fi me- 
raviglia . Il Signor Homberg fi affezionò al 
Signor Guerichio per iftruirfi nella fua Fifica 
fperimentale; e quello dotto uomo, quantun- 
que molto millcriofo , o gli rivelò i fuoi fe- 
creti per lo genio che avea per lui , ovvero 
non li potè nafcondere alla fua acutezza di 
penfare . 

Gli amici del Signor Homberg, che lo vede- 
vano allontanarli da giorno in giorno dal Fo- 
ro, penfarono a darli moglie per renderlo Av- 
vocai], per la neceflità de* fuoi affari; ma 
egli non diede in quella rete , e per evitarla 
più ficuramenfe , e per effere più padrone di 
sè medefimo, fi pofe a viaggiare, ed andò fui 
principio nell’ Italia. 

Egli fi fermò per un anno a Padova , in 
dove fi applicò unicamente alla Medicina , e 
particolarmente, alla Notomia , ed alle Pian- 
te . A Bologna travagliò fulla Pietra , che 
porta il nome di quella Città, 'e le refe tut- 
to il fuo lume, poiché il fecreto n’era (lato 
perduto. A Roma fi legò particolarmente in 
amicizia con Marco Antonio Celio Gentiluo- 
mo Romano, Matematico, Allronomo, e Ma- 
chinilla , che molto bene rìufciva a fare de* 

gran 
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gran cridalli da cannocchiali < Il Signor Hotn- 
berg vi fi applicò con lui, e vi trovò, a Tuo 
genio di che elèrcitare i lumi del fuo talen- 
to, e la fua audacia ad operare . Non obliò 
ancora quelle Arti, di cui T Italia fi ha con- 
lervata fin qui una fpecie di fovranità , la 
Pittura cioè, la Scultura, e la Mufica; ivi di- 
venne molto conofcitore per potertene fare 
un merito , fé non ne avefle, avutd degli al- » 
tri . Non è la Filofofia , che elclude le cote 
di gufto , e di diletto * ma è la ingiuftizia 
de’Filofofi, che come il retto degli uomini , 
non ifiimano che ciocché li diftingue. 

Dall’Italia venne in Francia per la prima 
volta , e non mancò d’ ivi ricercare la cogni- 
zione , e di trarfi la ftima de* Savj . Dopa 
pafsò in Inghilterra , in dove travagliò ‘ per 
qualche tempo col famofo Signor Boyle , il 
Lavoratorio di cui, era una dtlle più dotte 
fcuole di Fifica . 

Di là pafsò in ‘Olanda , dove fi perfezionò 
ancora nella Notomia fotto rilluftrc Graaf • 
ed alla fine ritornò a Quedlimbourg a ritro- 
var la fua famiglia . Qualche tempo dopo , 
ricco di una quantità di cognizioni andò' a 
prendere a Vittemberg il grado -dt DcKtore 
in Medicina, che fi ha di ordinario con po- 
ca fpefa . 

I fuoi parenti , fecondo il di loro cofiume, 
volevano che penfafle all’utile , e che già che 
elfo era Medico, ne traeflc del profitto ; ma 
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il Tuo genio lo portava a piii faperc . Egli 
%olle vedere ancora gli uomini Dotti dell* 
Alemagna ^ e del Nord • e come aveva un 
fondo confidcrabile di curiofiià Fifiche , pensò 
di farne commercio, e d’acquillarne delle nuove 
per mezzo de’cambj . I Fosfori èrano allora 
in.fommo grido. Criftiano Adolfo Balduino, 
c Kunkel, Chimico dell’Elettore di SaflTonia, 
ne aveanò ritrovato uno differente, e nuovo, 
ciafeuno dalla loro parte, ed il Signor Hom. 
berg gli andò a cercare . Vide Balduino pri- 
ma di tutti , e ritrovò il fuo Fosforo affai 
hello , e della- natura della Pietra di Bolo- 
gna , quantunque un poco più debole dì lu- 
me . Lo comprò dunque con altra fperienza; 
ma bitognava avere quella del Kunkel , che 
aveva molta riputazione . Trovo egli l’ anzi- 
detto Savio, a Berlino, e per buona forte ca- 
flui era molto innamorato di avere il, piccio. 
Io uomo Profeta delGuerichio. 11 negozio fu 
fubito conchiufo'' tra li due Curiofi , e il pic- 
ciolo uomo fu dato- per lo Fosforo . Queflo 
era il Fosforo di orina, ora molto conofeiuto. 

I Meulli aveano prefa particolarmente la 
curiolirà del Signor Homberg . Egli andò a 
vedere le Miniere di Saffonia , della Boemia, 
c dell’ Ungheria , più iftruttive lenza compa- 
razione, che i migliori Libri, ed ivi apprefe 
quanto iìa importante iludiar la natura preffo 
di sè medefima*. Pafsò ancora fino nella Sve- 
zia , per vedere le Miniere di rame. 

' • Il 
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II Re di Svezia allora regnante, avea poco 
prima ftabilito ar Stokolm un Lavoratorio di 
Chimica, Il Signor Homberg vi travagliò col • 
Signor Hierna primo Medico del Re regnan- 
te , ed ebbe il piacere di contribuire molto 
a' primi fùccellì di quedo nuovo dabilimen- 
to. Si faceva fovente capo da lui, o per do- 
mandarli delle decifioni fulle difficoltà , che 
dividevano in partici gli uomini più Dotti , 
o per’ impegnarlo alle ricerche , che effi non 
ofavano imprendere • ed i Giornali di Ham-. 
bourg di que’ tempi, ftampati in Alemagna fo- 
no pieni di fue Memorie . 

In tutti i fuoi viaggi egli s’ informava 
delle particolarità della Storia naturale dei 
Paelì, ed oflervava le induRrie particolari del- 
le Arti , che ivi fi praticano j poiché le Arti 
fomminidrano un gran numero di fperienze 
degniffime di attenzione, inventate alcuna vol- 
ta da abili uomini incogniti , ed aflai fpedb 
da goffi Artigiani , i quali non penfando , che 
alla loro utilità,, o comodo , e non a feopri- 
re i Fenomeni di Fifica , ne hanno feoverti 
de’ rari , e meravigliofi , di cui non fi accor- 
gevano affatto . Così egli fi compóneva una 
Fifica tutta di fatti fingolari , e poco cono- 
feiuti , predo a poco come quelli , che per 
apprendere la Storia ’ originalmente andaffero 
a cercare gli Originali Monumenti nafeodi 
negli Archivj . L’ ideda cofa fuccede agli 
Aneddoti della Natura . .Quando fe ne ab- 
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bia. acquiftata una gran cognizione, non fi fa 
più conto., de’ liftenij , ,forie perché divengono 
tanco'più difficili, e più, incerti , quanto bi. 
fogna aggiudarli ,ad un più gran numero di 
fatti ; e Hmilmente coloro , che fanno molti 
Aneddoti iftorici, (limano poco i gran Corpi 
' di Storia ■, i quali > fono fidemi fatti a lor 
modo . " ' 

Il Padre del Signor Homberg defiderava 
con paffione., che egli terminaffe alla fine i 
fuoi corfi .Letterari , e ritornaffe a ftabilirfi 
nel fuo Paefe, in cui .per afficurarfi di lui. Io 
avrebbe ammogliato. Ma l’amore delle Scien* 
ze , e della libertà), lo trafportò ancora dal 
fondo del -Nord; in Olanda la terza volta , c 
da Olanda ritornò in Francia la feconda , ed I 
ivi/vide, fecondo la fua maniera ordinaria di 
vedere , le Province , che ' non avea vedute 
nel fuo primo viaggio . . 

J 1 Padre s’ inquietava j C faceva delle pre- 
mure più ferie, e più' urgenti, che mai, per 
lo • fuo ' ritorno * Il Signor Homberg ubbidiva, 
ed era 'già -venuto il giorno della fua parten- 
za ; ed efa^proffimo. a montare in carrozza , 
quando- il Signor Colbert mandò' a chiederlo 
da parte del Re , Quello . Miniftro perfuafo , 
che gli domini di un merito; fingolare erano 
neceffar )■ -in uno Stato , gli fece per fermarlo 
delle offerte così vantaggiofe , che il Signor 
Homberg domandò un poco. di tempo per ri- ^ 
folvere'i? ed alla fine prefe il. partito di fer- i 
marfi. : La 
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La fua piu potente ragione era , che la 
pratica familiare de’ Proceftanti di leggere ogni 
giorno un Capitolo della Santa Scrittura , gli 
avea refo molto lofpetta la Chiefa Proteftan- 
te, nella quale era egli natole che fi fentiva 
affai chiamato ad entrar nella Chiefa Gatto* 
lica, come fece nel lóSz.. L’Anno feguente 
le Scienze, ed egli perderono il Signor Gol- 
bert , e di piU fu egli diredato da fuo Pa* 
dre, per aver cambiata Religione. 

Prele egli grande amicizia col Signor -Ab- 
bate di Chalucet dopo Vefeovo di Tolone, 
molto amante di Chimica . Il Signor Hom- 
berg in effa era troppo, abile per afpirare alla 
Pietra Filofofica , e troppo lineerò' per far 
credere ad alcuno quella vana idea . Ma un 
altro Chimico', col quale egli travagliava in 
cafa del Prelato, volendo convincere 1 ’ incre- 
dulità del fuo Compagno gli diede in dono 
una verga d’ oro , pretefo Filofofico , ma di 
finiffimo oro che valeva 4O0.' franchi ; impo- 
' ftura' che ficcome egli la confelfàva , gli ^en>« 
ne allora' molto a propofito . OfiTervando la 
condotta di uh uomo, che tanto ne fapeva*', 
temette, forfè per 'un eccelfo di* prudenza,' che 
effo non ne fàpeffe' troppo ; e per meglio 
rompere ogni commercio , come ancora per 
altre ragioni, fe ne ritornò a Poma nell* 85. 

Colà portò tutta la fua Raccolta del Nord, 
e ne profittò per ' una pratica di Medicina 
poco conolciuta in ^ello Paefe,c molM fo- 

Z 4 lice. 
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lice. Egli obliava affai la Tua qualità di Dot- 
tore a Wittemberg,’ e fu prefo per un Mcdi- 
.co di genio « e non già che tale folfe ; tut- 
tavia molti aveano I’ ardimento di confìdarfl 
.a lui, e fé ne ritrovavano contenti. Gli man- 
.cava una qualità, il di cui difetto rendeva 
la confidenza che fi avea in lui , ancora più 
ardita * non vantava nè i Tuoi rimedj , nè. la 
fua capacità ; non ofava dir» più di quello 
che ne fapeva , nè dare il verifnnile per 
indubitato, e con ciò non poteva effere Me- 
dico, che di alcuni infermi ragionevoli . Si 
faceva ancora poco onore del felice fucceffo, 
e attribuiva alla natura la più gran parte 
della gloria* ma in cambio dell' arte di far- 
fi {limare , aveva quella di fcoprire molto 
giuflamente per mezzo di fottili ragionamen- 
ti la cagione della malattia , ed il rimedio 
•che conveniva . Quefla fagacità di talento 
particolare, valeva più della grande fperienza 
di un Medico , che non foffe flato in tutta 
la fua vita, che Medico. 

• Ritornò a Parigi a capo di alcuni anni * • 
e tante cognizioni {ingoiati , che avea acqui- 
fiate, i fuoi Fosfori, una Macchina Pneuma- 
tica di fua invenzione più perfetta di quella 
del Guerjchio , e di quella del Boylc , che 
avea veduta a Londra , i nuovi Fenomeni , 
che con effa fcopriva ogni giorno , i Micro- 
Tcopj fatti a fua maniera, fcmpliciffimi , mol- 
to comodi , e affai efatii - altra forgiva ine- 

* ’ - fauda 
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fauda di Fenomeni , e un gran numero di ope- 
razioni rare , o feoverre di Chimica , li die- • 
dero qui una delle prime Piazze tra i primi 
Savj. Il Signor Regis nel fuo fiftema di Fi- 
lofofia . ftampato nel i^po. finifee il Trattato, 
deir Ottica »,con dire che tutto ciò che egli 
ne ha ferino è confirmato dalle fporien^e che 
fono fiate fatte dal Signor Homherg Gentiluo- 
»t 0 di t^emagna tanto famofo per le gra/idi 
cognigioni^ che ha della Fi fica , ma foprattutto 
per r afiu^ia , e /’ ejattexp^a ejìrema , colla 
quale fa tutte le fpecie dì fpetienxe , 

Noi abbiamo già detto nell’Elogio del Si- 
gnor di Tourncfort,(tf) che quando il Signor' 
Abate Bignon ebbe nel' i5pi. la Direzione 
dell’ Accademia delle Scienze vi fece entrare, 
il Signor Homherg , e Tournefort , i quali ’ 
furono i luoi figli primogeniti . Egli diede 
ancora al Signor 'Homherg il Lavoratorio 
dell’Accademia, e con ciò una intera libertà, 
di travagliare di vChimica , fenza inquieti^ioe.', 

. L’Accademia per lo concorfo di alcune in- 
felici circodanze era caduta allora in un gran 
languore .■ Sovente non fi trovava di che oc- 
cupare le due ore di Affemblea • ma da che 
il Signor Homherg fu ricevuto , fi ebbe una 
forgente ficura . Egli era femprc pronto a , 
fomminifirar del fuo , e fi era fatto fopra la 

Tua 
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fna buona volontà una fpecìev di dritto^ che lo 
foggeccava di molto , perchè non avrebbe quali 
ofato di comparir con le mani vote . La Tua 
grande abbondanza contribuì molcQ a fodener 
la Compagnia fino al fuo rinnovamento del 
\6g^. 

Il Signor Duca di Orleans , il quale non 
avea a Ibdener cariche degne della fua nafci* 
ta , iì occupava al gudo , ed al talento natu- 
rale , che ha per le Scienze le pih elevate , 
e faceva alla Filofofìa T onore di crederla de- 
gna di occuparlo in mancanza del Comando 
delle Armate , e del , Governo degli Staci . 
Egli volle entrare ne-’ mifteri della Chimica, 
concila Fifica «rperimentale .11 Signor Abate 
du Bois,, che avea avuto 1’ onore di ' eflere 
Maedro di Sua Altezza Reale , e'che era 
concento di fecondare le ' inclinazioni , che 
non ' avea avuto bifagno d’ ifpirargli , gli pro- 
pofe il Signor' Hombei^ , come 11 piti pro- 
prio a foddisfare la fua curiofìtà . Egli lo pre- 
' fcntò al Principe , che vide ben predo aver 
trovato il Fifico , che gli abbifognava . Lo 
prefe dunque àppredb' di sè in queda qualità 
.nel ' 1702 ., gli diede una pendone, ed un La- 
^ voratorio il meglio fornito , *e lo piìi fuper- 
bo , che la Chimica abbia mai avuto . Colà 
fi rendeva quali "ogni giorno il Principe Filo- 
fofò, riceveva avidamente gl’ infegnamenti del 
fuo Chimico , e dovente ancora lo preveniva- 
con rapidità * entrava in tutte le minuzie 
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delle operazioni , l’cfeguiva eflb medefimo , e 
ne inventava delle nuove • ed io ho veduto 
molte volte il Maeftro fpaventato del fuo 
Dilcepolo, JSlon fi conofce , mi diceva egli in 
quelli proprj termini , giacché era quafi il Co- 
lo confidente de’ iuoi talenti , quanto fia un 
vujlìco travagliatore . Egli mi ha ripetuto da 
poco tempo quello difcorfo argomentando 
dalla Fifica per la Reggenza , di cui ha 
egli veduti i primi momenti , e il fuo ar- 
gomento fi giullifica di giorno in gior- 
no . '• 

Avvenne ancora nel I70Z. 'che il- Signor 
Duca di Orleans fece venire di Alemagna il 
grande Specchio uftorio’ convcflb , di cui ab- 
biamo tanto parlato nelle* nollre Storie . Il 
Signor Hombcrg ebbe il piacere di vedere, 
che alcuni fillemi , che egli avea ideati li 
avveravano* e ciocché gli fu ancora più fen- 
fibile , apprefe un gran numero di fatti , che 
non. avrebbe indovinato . Quella nuova fpezie 
di Foraello diede una nuova Chimica * era 
giallo , che 1 ’ applicazione di Sua Altezza 
Reale a quella Scienza , fofle delìgnata da un’ 
Epoca ringoiare , e memorabile fra tutti i 
Fifici . 

Nel 1704. il Principe volle onorare il Si- 
gnor Homberg con- un favore ancora più par- 
ticolare e lo fece fuo prime Medico . Allo- 
rachè quella fcelca era fui punto di effe re di- 
chiarata. » gli fi vennero ad offerire per parte 

dell’ 
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deir Elettor Palatino, e di una maniera alTai 
predante , de* vantaggi più confiderabili , che 
quelli ancora , che ftava per ricevere . L’ af- 
fetto , eh’ egli avea per Sua Altezza Reale 
non gli permife di rifolvere . Bifogna confef- 
fare , che vi fi accoppiò ancora un’ altro af- 
fetto . Penfava egli ad un maritaggio , e vi 
penfava da sì lungo tempo , che 1’ amore fo- 
lo fenza una grande (lima non avrebbe pro- 
dotto tanta co(lanza. 

• E^li dunque fu primo Medico del Signor 
Duca *d’ Orleans nel fine del 1704. E -con ciò 
egli cadeva nel cafo di una delle nofire Leg- 
gi', che* porta ,‘ che ogni' carica domandando 
refidenza fuori di Parigi, non può cmirfi con 
una piazza di Accademico Penfìonario . Di- 
chiarò chiaramente, che fe egli era ridotto a 
f gliere fi farebbe determinato per l’ Accade- 
mia , fenza comparazione meno utile , ma il 
Re lo giudicò degno di eccezione . Qiiefto ‘ 
tratto eroico dei fuo amore per 1 ’ Accademia 
fu feguito dalla parte del fuo Principe da Un 
altro tratto ancora più eroico , ed è che non 
ne fu ofFefo. 

Nel 1708. il Signor Homberg fi maritò , 
c ciò fu in qualche maniera nell’Accademia. 
Egli fposò Margherita Angelica Dodart figliuo- 
la del famofo Signor Dodart, per cui era (la- 
to così collante, e ’i cui carattere avea tan- 
to fpcrimentato . 

Alcuni anni dopo,Guiglielmo divenne fog- 

getto 
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getto ad una picciola difenteria, che fì guari- 
va, e ritornava di tempo in tempo. Il ma- 
le fi fortificò Tempre , e fu alla fine nel 1715, 
crudele , t pericolofo La pazienza dell’ in- 
fermo è fiata fimile a quella di un Eroe , o 
di un Santo. Pochi giorni avanti la fua mor- 
te egli fi prefe la libertà di fcrivere al Signor 
Duca d’ Orleans fu la fua Reggenza, e alla fi- 
ne della lettera usò delle tenere efpreffioni , 
che il fuo fiato li fomminifirava per racco-, 
mandarli tutto ciò che avea piìi amato , la 
vedova fua moglie, che già lafciava, e J* Ac- 
cademia delle Scienze . La fua preghiera per 
r Accademia ha avuto piò fuccelTo , che non 
avrebbe ofato fperare j il Principe fi è rifcr- 
bato a lui folo il governo immediato. di que- 
lla Compagnia . Egli tratta le nofire Scienze 
come un fuo Dominio particolare, di cui n’ è 
molto gelofo . 

Il Signor Homberg morì il dì 24. Settem- 
bre 1715. dopo aver ricevuto molte volte i 
Sagramenti nel corfo della fua malattia. 

Quantunque folTe di una complefiìone de- 
bole , era molto amante della fatica , e di un 
coraggio , che fuppliva alla forza . Óltre una 
quantità prodigiofa di fatti curiofi di Fifica, 
radunati nella fua tefia , e prefenti alla fua 
memoria, avea di che fare un letterato ordì- 
nàrìo nella ftoria , c nelle lingue. Sapevà an- 
cora l’Idioma Ebraico. Il fuo carattere d’in- 
gegno , è notato in tutto ciò , che fi ha di 
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lui * un’atrenzione ingegnofa fopra tutto, cofa 
che a lui faceva nàfcere delle olTervazioni , in 
cui gli altri non veggono niente ; un’audacia 
grande per ifcoprire le ftrade,che menano alle 
Icoverte* alcune maniere di fperiénze fingohri, 
c che farebbero troppo artificiofe , fc fi aveffe 
torto di oftinarfi.a conofcere ; una fottigliez- 
za afìfennata ed una folidità delicata * un* e> 
fattezza , che quantunque fcrupulofa fapeva 
rigettare tutto l’inutile , e uno genio della no. 
vità , per cui i foggetti li -più ufati non va- 
levano. Egli non ha dato** alla Juce alcuna 
Opera f Avea cominciato a dare ^ pezJzi nelle 
hoftre ’ Storie' de’ Saggi , ovvéro Elenienti dì 
<2himka • poiché della maniera con cui pren- 
deva la Chimica'’, avea luogo di non credere, 
che quella folle una Scienza terminata . Si è 
trovato ne’ fuoi manofcritti ‘ il redo di quelli 
Eleménti in buon ordine, ed acconcio a dam- 
parli.* Non abbiamo di lui, che un gran nu- 
mero di picciole Memorie fu differenti fog- 
getti particolari ; ma di quelle non ve n’ è 
alcuna , che non dia de’ difegni , e che non 
brilli di un certo lume * e ve ne fono molte, 
di cui altri avrebbero fatti de’ libri 'col foc- 
corfo di un gran numero di cofe comuni , 
che vi avrebbero inferite . Noi abbiamo già 
detto quanto era lontano dalla ollentazione • 
e* lo era altrettanto dal millero così ordinario 
a’ Chimici , e .che non è, che un’ altra fpe- 
cie di ollentazione, in cui fi nafeonde in ve- 
( ce 
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I re di mettere ih moftra. Egli dava di buon 
I garbo ciocché fapeva , e lai'ciava agli uomini 
I il giudicare del prezzo di ciocché loro avea 
j dato . La fua maniera di fpiegard era del 
tutto femplice, ma metodica, precifa, e fen« 
za fuperfluità . Sia perchè il Francefe Lin- 
guaggio fo(Te Tempre per lui llraniero , o fia 
perchè naturalmente non folTe abbondante di 
parole , cercava la parola quali ad ogni mo- 
mento , ma la ritrovava . •Giammai vi fono 
{lati codumi pih dolci , nè più fociabilì : egli 
era ancora_\ioqiò 'di piaceri , che è un meri- 
to di eflerló, purché fiafi nel medelìmo tem- 
po in qualche maniera in elli moderato . Una 
lana Filofofia , e pacifica , lo difponeva a ri- 
cevere fenza turbolenza i varj eventi della 
vita , e lo rendeva incapace di quelle agita- 
zioni, di. cui li hanno, quando fi voglia, tan- 
ti argomenti. A quella tranquillità di animo 
conducono necelTariamente la probità , e la 
giuflizia I così fi da fuori del tumulto delle 
padioni ; e chiunque ha il tempo di penfa- 
re , non truova a far meglio altra cofa , che 
«d edere virtuofo. 

» 
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E L O G I O 

DEL PADRE 

M-A L E B R A N C H E. 

IccOLA Malebranche nacque a Pari, 
gi ^il <Ji ó. Agofto i< 538. .da Niccola 
Malebranche, Segretario del Re, Teforiere di 
cinque grofli Appalti , fotte il Miniftero del 
Cardinale di Richelieu , e da Caterirìa di 
Lauzon, che ebbe un' Fratello Viceré del Ca- 
nada , 'Intendente di Bordeaux , ed alla fine 
Configliere di Stato. Effo fu Tultimo di dic- 
ce figliuoli. Uno de* fuoi maggiori’ fratelli , 
morì nel 1705. Configliere della Gran Ca- 
mera , e molto filmato nel Parlamento . 

‘ Quefto cadetto di una sì numerofa fami- 
glia fu molto difficile a'crefcerc a cagione 
della debolezza della Ida compleffione', e del- 
le Tue infermità continue . Egli aveva ancora 
una conformazione particolare , la Spina del 
dorfo era tortuofa , e lo Sterno grandemente 
sfondato . Gli fu neceffaria una educazione 
' domefiica, e non forti dalla cafa paterna, che 

per fare la Filofofia nel Collegio della Mar- 
che, e la Teologia nella Sorbona . Fece tut- 
to ciò da uomo di capacità , ma non d’inge- 
gno 
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grò fuperiore . ''Egli fi era dcftìtvato fcmpre 
allo fiato Ecclefialh'cO} dove la Natura, e la 
Grazia lo chiamavano egualmente j e per at 
fczionarvifi davvantaggio conlervando niente- 
dimeno una libertà , che non gli era molto 
neceflaria, entrò nella Congregazione’ deU’Ora- 
ratorio a Parigi nel 1660. ■ 

Volle applicarli a qualche fiudio convene- 
vole alla Aia Profeffione , e per lo configlia 
del Padre Le Cointe , famofo Autore degli 
%Annales Eccle/ìafhìci Francorum , fi applicò al- ' 
la Storia Eccleliaftica . Cominciò dal leggere 
in Greco Eufebio, Socrate , Sozomeno, e Teo- 
doreto ; ma i fatti non legavano nella fua 
mente gli uni agli alti'i , efil fi contraddice- 
vano fcambievol mente , ed una fatica inutile 
produfle ben pretto il difgufio. Il celebre Si- 
gnor Simon, che era aHora dell’ Oratorio < ed 
a Parigi , volle 'trarre a sè, cioè alla Lingua 
Ebrea ', ed alla Critica della Sacra Scrittura 
quello dilVrtcMe della Storia ,’ ed il Padre Ma- 
lebranche entrò fotto la foa condotta in que-^ 
fia nuova carriera poco differente dall’altra j 
ma non vi faceva ancora de’ gran progreffi . 

Un giorno paffando per la firada' S. Giaco- 
mo , un Librajo gli prefentò il Trattato del- 
l'Uomo del Signor Defeartes , che allora era 
ufeito. Egli avea z6. anni, e non conol'ceva 
Defeartes che di nome , e per alcune .obje- 
ziòni , che avea ne’fuoi quaderni di Filofo- 
fia : fi pofe egli a rivolMre- il Libro , e A» 
Tom. III. . ■ A a coi» 
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colpito come da un lume, che apparve tutto 
i^uovo a fuoi occhi . Scuoprì una fcienza , 
di cui non ne aveva idea-, e comprefe che 
ella gli conveniva.. La Filofofìa -Scoladica 
che avea avuto «tutto il tempo di .(Indiare, 
non gli avea fatto a favor della Filpfofìa in 
generale , T effetto della femplice- veduta di 
un Volume di Defcartes * la fimpatia non 
avea fatta breccia;, non vi era cofa che folTe 
unifona , e queRa Filofofìa non gli era fem* 
brata una Filofofìa . Egli dunque comprò il 
libro , lo le(fe con premura , a ciocché forfè 
non facilmente fi crederà , con tale trafporto, 
che era prefo da un battimento di cuore , 
che r obbligava . alcune volte d'interrompere 
la lettura,. L’ invi li bile ,, ed inutile Verità 
non' è avvezza .a trovare tanta fenfibilità tra 
gli uomini,' e gli oggetti li più ordinar) del- 
le loro palfìoni fi (ìiraerebbono felici di-ri- 
trovarvene tanta . < 

..Egli -abbandonò dunque alToluta mente tutti 
gli altri fìudj per la Filofofìa di Defcartes . 
Quando , li fuoi Confratelli, e li fuoi amici , 
i Critici , e gli Storici , ai quali tutto ciò 
fembrava‘ molto vano., a. lui nc facevano de' 
rimprocci , egli dimandava loro fe Adamo 
avefìe avuta.:; la Scienza perfetta; e come 
cfll ne conv.enivano fecondo, la opinione co- 
mune de’ Teologi , e(fo loro diceva , che la 
Scienza perftìtta. , non era la Critica , o la 
Stotià , e che ,egli non voleva fapere , che 
• . . ciò 
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eìiv che Adamo aveva faputo » 

Egli, ne apprefe .in .pochi anni ‘almcnò! 
quanto Defcartes medelìmo^ne lapeva^ ‘poiché 
nella Filolofia quanto più fi peni'a ^ tanto H 
fan maggiori ptogreflì ^ ed un uomo^ nel tern« 
po medelimo penta più che un altro’^ mq 
quanto alle Scienze di fatto , un uomo' noni 
legge in un tempo, ciò che un altro aviebh^ 
pctito leggere . Così il talento ‘ fa i FiIo|o- 
fi, e i Poeti , cd i) tempo fa i'SàpIent» .‘ì? 
Padre Malcbfanche. divenne così predo Fil - 
fofo , che al fine di dicci, anni di Ca rtefia^ 
mimo. , . egli avea compolto 
Ricerca' della Veritd. 

Su l principio per tentare 
blico egli lafciò correre il.pr 
nolcritto . Il Signor Abbate„.di San .Giacom.o,. 
uomo, di una rara virtù’, e il quale di (pone- 
va della Libreria fotfo il Sjgnor Cancelliero 
di AHgre fuo Padre , lo lefle , e ben preftò’ 
ne fece fpedire il Privilegio gratis nel ^^74’ 
Queflo Libro fece molto romore , e quan- 
tunque fondato fopra pri^cipj di già .‘conó- 
Iciuti , egli .parve originale L! Autore ‘era 
Cartefiano , ma come Defcartes;^ fembrava dì 
non averlo feguito , ma incontrato ... Regna 
in queft’ Opera una grand’ arte .di . porre lè 
idee aftratte nella loro chiarezza , di legar- 
le infieme, e di fortificarle per Io lor'lègam.e,. 
Ivi fi trova medefimamente un mifcuglio fu- 
gace di quantità di cofe ^ meno aflraitc le 

À a z ‘ qua- 
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I ^uali , eflendo facilmente intefe , inéorifggìano 

1 il Lettore ad applicarfi alle altre, lo lufinga- 

[• no, di poter tutto intendere, e forfè gli per- 

fuadonó che egli prefl'o a poco tutto intende. 
1.3 dizione , oltre che' è pura , e gaftigata j 
ha tutta la dignità che le materie ricercano, 
è tutta la grazia che effe polTono ricevere . 
Non è già che egli abbia avuta’ qualche cu*-a 
\ per ‘coltivare i talenti dell’ immaginazione * 
che anzi al contrario ' égli fi è fcmpre molto 
àpplicatò' a dilfiparli j ma né avea natural- 
nienfé una molto nobile , ed affai viva , che 
travagliava ,^er un' ingrato fuo mal grado ", c 
, che adornava la ragione nafcondemlofi da 
' effa * * •' 

■Qiicflo primo Volume della Rìcerta' della 
f^erlta 'ebhe troppo fucceffo per non dover i 
cffére affatto 'cmjcato . Ma pure lo fu dal 
Signor Foiicher Canonico di iDijone, a chi il 
I Padre Malebranche' rifpofe nella Prefazione 
del^ Secondo Volume , che diede 1’ anno fe- 
gucnte."' La Ricerca della Ferità tutp compì- 
ta"non ebbe che maggiore applaufo . Nuove 
verità nafcevano’ dàlie .precedenti * ed in que- 
lla rnaterià quanto -più ' le generazioni fono 
niimerolé più fono nobili. L’ Opera ' fi traflè 
un grani numero ' di fuffragj illuftri * tra gli 
altri quello del Signor Arnaldo , molto c.on- 
fiderabile da sè medefimo, c molto più anco» 
ra'per le confeguenze . - i 

lo'paffo forco Cleniìo le Repliche del Si- | 

- J 
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gnor Foucher , e le Rifporie, ovvero Dichia- 
razioni , fu del Padre Malebranche , fia del Pa- 
dre dcsGabets Bcnedittino, ,che ?veva abbrac- 
ciato il fuo fiftema . Tutto ciò pfoduflTe ui) 
profeguiraento di Scritti , c quaft ninna iflru- 
cione. Quelli non erano che i principi della 
Ricerca poco intcfì , o maicherati da una par- 
te, c dair altra più Tvilluppàci, o rivolti dif- 
ferentemente. Una lunga difputa fu di mate- 
rie fìlofofìche, può contenere poca Filofofìa ^ 
Si vede dalPefempio del Padre des Gabet^ 
che' la Ricerca della Inerita avea )già vivamen- 
te perfuafo alcuni animi. L’Autore, che avea 
penfato fmceramente ad iUruire non gudava 
gli applaufi del Publico, fenza quella pérfua- 
lione, poiché el& non ritornavano, che a fua 
gloria , in vece che la perruafione farebbe ri- 
tornata a quella della verità* ma bifognava», 
che fpeflb fi avelTe pazienza , e li contcntaffe 
di non eflere che applaudito . Cosi la fqa 
dottrina impone alcune condizioni molto du- 
re ; ella vuole , che' fi Spogli ciafcunp, ben 
predo dej Tuoi fenfi , e della lua imma^inazie- 
, ne ; che per lo sforzo ..di una meditazione 
feguita, fi elevi ad una certa regione d’idee, 
il di cui. accedo, è così difficile, che ancora 
tra’ Filofofi , per li quali ti^tti gli altri uo- 
mini fono Popolo , vi è ancora un Popolo » 

, che non può molto andar oltre. Tuttavia 
quedo fidema quantunque cosi intellettuale , 
' c cosi dilicato li è diffufo col tempo , e,, il 

* ‘ A a q nu- 
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niimèi d' "de’ fuòi Tettatori fa molto onore al 


talento 'umano 1 P’ vero che alcuna 'volta que* 
fte condizirni ‘cirsi ' 'dure , hanno dell’ alletta- 
mento per lui /e lo 'guadagnami . ' 

■ ir libro della ‘ Ricerca della 'Verità è pie- 
io di Dio . Dio è ir fold Agente, è ciò nel 
fptìfo piu ftretto • ogni virtù di operare , ed 
ogni azione gli appartengono immediatamente* 
le cagioni' feconde ‘non fono' cagioni , ma fo- 
no occafioni , che determinano 1’ azione di 
C)io, ò cagioni occaiionalì *■. Vi fono ancora 
alcuni" punti della Religione Criftiana come il 
Peccato originale , provati, o fpiegati in que- 
ilo libro. Tuttavia' il Padre Malebranche non 
airea ancora efpofto il fuo fìftema intero, per 
'rapportò' alla Religione,' o pìuttofto la manie- 
'ta con cui' accordava la Religione col fuo fi- 
^ftéttia di Filolofia . Egli "lo fece ad ilfanza 
'del ’SlgHot ‘Dùca di CheVreufe nelle fue- Co». 
^’vtrfàTjo)]! Crijiìatie nel ló'j'j.. Quivi egli in- 
'Troduce 'tre Perfonaggi • Teodoro , che è ’efTo 
‘medc’fimo* 'Arìfiarco uomo del Mondo , che 
‘ba poco 'ùfd delle Idee precife, che ha molto 
'ietto ', e non fa meglio peniàre * ed fcrafto 
' giovane , che non è guadato nè dal Mondo, 
"dalla Scienza, e che fceglic con un’atren- 
' itone efatta , e docile ciocché fcappa dalla 
immaginazione tumultuaria di Ariftarco . 11 
'"Dialogo è ben Ideato, ì caratteri fòttilmen"te 
f òfTervati, ed Afiftarco vi è come deve'cflere, 
"^fìlofoficatnente Comico . Teodoro sa ancora 
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meglio del Socrate di Platone far partorire 
a’ lupi Uditori delle verità naicolle^, che era» 
no in elli ^ egli prova loro , o fa > da loro 
mcdefimi feovrire 1’ efiftenaa' di Dio , la cor» 
razione della 'Natura Umana dal Peccato 
Originale , k necelfità di iftì Riparatore , o 
Mediatore , e quella d^lla Grazii . IL frutto 
di quelli Dialoghi è la converfione di Ari» 
Rarco al fiRcma Crilliano del Padre Male- 
. branche , e 1’ entrata di Erallo in un Mona- , 
Aero . 

In una Edizione feguente a quelle Conver^ 
faxjoni Criftiane t il Padre- Malebranche vi 
aggìunfe le Meditazioni, ovvero da una Con- 
Jtder astone Filofofica trae fempre una eleva- 
zione -a Dio. Forfè volle con ciò rifpondcce 
ad alcune buone anime , che gli rimbroccia- 
vano, che la Tua FiiofoHa allratta,e per con- 
feguenza Pecca , non pofeva produrre movi- 
menti di Pietà molto affettuolì , e teneri . 
Ma vi è molta apparenza .che a quello ri- 
guardo le idee tnetafìriche faranno fempre per 
la maggior parie del Mondò, come la fiamma 
dello ìpirito del vino , che è troppo fottile 
per bruciare il legno, - , 

Il difegno che ha avuto di legare la Reli- 

• «ione alla Filofofia è fiato fempre quello de* 
più 'grandi uomini del Crifiianelimo . 'Non* i 
già che non fi polla molto ragionevolmente 

• tenerle anvbedue feparate , e per prevenire 
'Ogni contefa , regolare .i limiti de’ due Impe- 

, A a "4 ri; 
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ìfi ; ma vai. molto meglio ancora riconciliare 
le Potenze', e 'menarle ad una pace . fincera . 
'Quando a ciò fi è faticato fi’ è Tempre crar> 
tato colla' Filofofìa dominante , gli antichi 
‘Padri con quella, di Platone, S. Tommafo 
con quella di Ariftotile ,* ed a loro"efempio 
»il Padre Malebranche .• ha trattato con quella 
'di DéTcartes tanto più necefiariamence quanto 
z riguardo .de’ fiioi principi efienziali ^ non ha 
^creduto che dovefie ella efiere come le altre, 
dominante per un certo tempo . Non ha fo- 
lainente accordata quella Filofofia colla Reli- 
gione , ma ha fatto vedere che produce mol- 
te 'Verità importanti , della Religione , e for- 
fè un folo punto gli ha daco quafi tutto. Si 
:sa che la prova della fpiritualità dell’ anima^ 
•apportata dal Defcartes lo conduce necelfa- 
riamente a credere che i penfieri dell’ anima 
-nonipoflbno cflere lè cagioni fìfichc de’movi- 
. menti del, corpo, nè i moti del corpo cagio- 
- ne fifiche de’* penfieri .dell’ Anima j che fola- 
mente efli fono reciprocamente cagioni occa- 
■fionali, e che ‘Dio folo è la cagione reale, 
e fifica determinata ad operare per quelle ca- 
gioni occafionali . Poiché uno fpirito 'fuperio- 
• re ad un corpo , e più nobile , non lo può 
' muovere , un ' corpo non può 'nè tampoco 
*. muovere • un altro ; il di loro urto non è che 
la cagione òccafionale della comunicazione de 
< movimenti -, che Dio diftribuifce-.tra di loro, 
fecondo certe leggi fiabilite da cflb , e certa- 
». mente 
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mente . incognite a* corpi . Iddio è dunque il 
folo che opera , iìa su i corpi , fia full’ Ani* 
me* e di là ne lìegue, che egli foto, alTolu- 
tamente parlando , può renderci* felici , o in- 
felici , -eflendo quello un principio fecondifli- 
mo di tutta la Morale Cridiana . Giacché 
dunque Iddio opera su ,i corpi per mezzo di 
leggi generali I, opera della ileCTa maniera Tul- 
le Anime . Leggi dunque generali regnano 
dappertutto , cioè a dire volontà generali di 
Dio * e per quelle avviene , che entrino , 
tanto nell’ ordine della Natura , che in quel- 
lo della Grazia , de’ difetti , che Dio non 
Avrebbe potuto impedire, che per mezzo del- 
le volontà particolari poco degne di lui . Ciò 
rifponde alle più grandi objezioni , che fì fac- 
ciano contJta la Provvidenza .'Quello è tutto 
il fillema in breve , il quale non gìj è trop- 
po vantaggiofo. Quanto più fi vedrà fvillup- 
pato , tanto più la catena delle idee farà lun- 
ga , e, nel nredefimo tempo llretta » Non vi 
è mai j fiato Filofofo che abbia faputa 1’ arte 
^i formarne una' fitriile . - ' , 

’ Ella lo avea condotto a certe idee parti- 
colari fulla Grazia , non a riguardo del Dog- 
ma, ma della maniera ^ di fpiegarla. Egli non 
.era di accordo col famofo P. Qpelnel , che* 
era ancora Padre dell’ Oratorio ,*e che avea 
abbracciato i fencimenti del Signor Arnaldo.. 
Il P. QucfiTcl/ per meglio fapere a che appi- 
gliarti , defiderò che il Tuo Maefiro avefie 
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cognizione de’penfieri del Padre Malebranche, 
e’accacjcò lite tra di efit in cafa dì un amico 
comune . Si cominciò a difputare dall’una parte,- 
c l’altra • ma tion vi -era apparenza che il Si- 
gnor Arnaldo dove’ffe ricevere con docilità le 
Tue nuove idee . Appena il Padre Malebran- 
che avea cominciato a parlare, che fu coq- 
,traddetto, e per confeguenza noh fi reftò per- 
fuafo , non fi fu di accordo in niente , e (i 
fepararono con molto difgufto reciproco . Il 
folo frutto della fua conferenza fu che il Pa- 
dre Malebranche promife di porre i fuoi fen- 
timenti in ifcritto , ed il Signor Arnaldo di 
rifpondervi , o ciocché è rifteffo, promife la 
guerra al Padre Malebranche. 

Mal grado la gran riputazione del Signor 
Arnaldo, e la fua efirema vivacità falla mate- 
ria della ^Grazia , che era. quafi fuo dominio , 
il Padre Malebranche osò attendere la fua 
parola , e comporre il fuo Trattato della Na» 
tura , e della Grafia . Egli ne fece fare una 
copia per l’Arnaldo j ma quefto Dottore fi ri« 
tirò dalla Francia in quello tempo . Gli fu 
però mandata' in Olanda , ed il Malebranche 
ilette piU di un anno fenza fentirne parlare 
I fuoi amici lo prelfarpno a pubblicare la fua 
Opera, ed egli acconfentl, che foflè inviata ad 
Elzevir che- la ftanipò nel iò8o. Il ^Signor 
Arnaldo., che era in quei ‘ luoghi ne vide al- 
cuni fogli , e per zelo , o per fna ' opinione, 
• . 1 c;:» .i > . > i ■ ■ j o per 
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Malebranche. 
o per lo Padre Malebranche volle impedire 
quella Rampa • ma non ne potè venire a ca- 
po , e non pensò piu che a rifpondere. 

In quello intervallo il Padre Malebranche 
fece le lue Meditazioni Crifìiane , e Metafijì- 
che , che comparvero alla luce nel 1Ó83. 
Qucfto è un Dialogo tea il Verbo , e lui . 
Egli era perfuafo , che il Verbo è la ragio- 
na univerfale • che tutto ciò che veggono i . 
Ipiriti creati , lo veggono in quella Softanza 
increata , ancora le idee de’ corpi ^ che’ il 
Verbo è dunque il folo lume , che c’ illumi- 
na , ed il lolo Maeftro che c’ iflruifce * c su 
di quellb fondamento egli lo introduce che 
parla a luì come a fuo difcepolo , e che gli 
Icopre le più fublimi verità^ della Metafifica, 

« della Religione . Non ha mancato però il 
Malebranche di avvertire nella fua Prefazio- 
ne , che c^Ii non dà tuttavia per veri difeor- 
fi del Vefbo "tutto ciò che li fa dire ; che 
in vero quelli non fono che le rifpolle , che 
eflb crede aver ricevute, quando lo ha inter- 
rogato , ma che può o averlo malamente in- 
tenogaro ‘,' 0 aver male intefe le fue rifpolle' 

’C che alla fine tutto ciò che egli vuol dire, 
lì è che non bifogna indrizzarlì , fe non che 
. a quello Maeftro' comune , ed unico . Del 
rimanente fi è ficuro , che il Dialogo abbia 
una nobiltà degna ,'per quanto è poffibile, di un 
tale Interlocutore . L’ arte dell’ Autore , *0 
piuttofto’la ’difpofizionc naturale , in cui fi 
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trovava ha faputo fpargervi un cereo ofcuro , 
augufto , e maeftofo , proprio a tenere i fen- 
fi , e r immagioazione nel filenzio , e la ra- 
gione nell’ attenzione , e nel rifpetto ; feja 
Poelìa potefle fomminiftrare ornamenti alla 
Hlofofia , ella non gliene potrebbe dare più 
Filolofici di quelli . ^ 

In queft’ anno 83. il Signor Arnaldo fece 
jl primo atto di odilità. Egli non attaccava 
il Trattato della Natura^ e della Gratta ^ ma 
l’opinione, che fi vedefle ogni cofa in* Dio , 
efpofta nella Ricerca^ della Inerita , che eflb 
medefimo avea vantata un tempo. Intitolò la 
fua Opera Le vere , e le Falfe Ide^ . Egli pren- 
deva quello cammino,. che non era già il più 
corto , per infegnare , diceva egli , al Padre 
Malebranche di fofpettare delle fue più care 
fpeculazioni metafilìche , e prepararlo con ciò 
a lafciarfi più facilmente ricredere fopra la 
Grazia. Il Padre Malebranche dalla fua parte 
fi lagnò , perchè una materia di cui non vi 
era affatto quillione, era fiata fcelta maligna- 
mente , perchè ella era la più Metafifica , e 
per conlequenza la più capace di ridicolo agli 
occhi della maggior parte degli uomini . Vi 
furbno molti Scritti dall’una parte , e l’altra. 
Cerne efli erano in forma di lettere ad un 
Amico comune, fui principio li due avverfa- 
rì a lui parlando 1’ uno dell’ altro , dicevano 
foventc il nòjìro %Amtco^. Ma quefia efprelfio- 
nc‘ difparve ,nel proceflb del tempo, e, le fuc-' 

■ ' cc- 
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cedettero i rimbrocci conditi di tutto ciò , 
che la Carità Criftiana vi poteva mettere di 
freno , e di ragiri , che non nuocciono molto- 
alia (bOanza . ‘Alla iìtre il Signor > Arnaldo 
venne alle àccufe al certo infoffribili , che il 
fuo Avverfario metta una efteniìone materia- 
le in Dio , e vuole artificioiàmente infinuare ^ 
de’ Dogmi , che corrompono la purità della • 
Religione . In quello cafo il “Malebranche li. 
rivolge a Dìo , e lo prega di ritenere la fua 
penna, ed i moti del cuore . Si. comprende ’ « 

che il genio del Signor Arnaldo era dé|, rut- ^ 
to guerriero , e quello del Padre Malebranche • 
molto pacifico . Egli dice ancora in qualche - 
luogo , che era molto fianco di dare - al > 
Mondo uno fpettacolo cosi peri col ofo , come , 
quelli centra i quali piìi fi declama. Il Signor 
Arnaldo per altro, avea un partito numerofo, < 
che cantava vittoria per lo fuo capo, da che 
ufeiva nella gioUra. Il Padre Malebrinche al > 
contrario era , come egli pretendeva , lenza 
confiderazione , ed ancora una' perfom difpre- 
gevole ; ma quello medefimo bene intefo era 
un vantaggio, che -non manca ancori alcuna 
volta di farfi ftimare. Quanto al Ionio della, 
quiflione , fi può penfare Con' qual Ibitiglicz- 1 
za, e quale 'forza fofie trattata. A pera l’Eu- 
ropa avrebbe dati ancora due fimili Intieri . 

Ma dove prender de’ Giudici in quello* affare ? * 

Non vi era , che un.picciol n^pTicro'di per-' 
fonc , che poteffero edere fokanto fiettatori. 

del 
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del combattimento, e -tra quello picciolo nu« 
mero quali tutti erano dell’ uno , a dell’altro 
partito . Un folo difertore farebbe llato con*' 
tato per una vittoria intera ma non vi fu 
difertore alcuno. 

Nel tempo del calore di quella contefa ^ 
comparve alla luce nell’ anno 84. il Trattato 
di Moratq y che I non vi avca alcun rapporto, 
e che era llato compollo prima. Il Padre Ma*, 
lebranche.jn elfo trae tutti i nollri doveri 
da’ principi-, che a lui fono particolari * lì 
rella forprefo , e forfè fi è in collera di ve- 
derfi .condotto per la fola Filofofia alle più 
rigorofe obbligazioni del Crillianefimo • fi ere» 
de comunemente poterfi effer Filofofo a mi*. 
gHor mercato. 

Tutta la difputa fulle Idee, non era Hata,., 
che un preludio; il Signor Arnaldo non avea 
ancora attaccato, che l’ellecno; alla fine ven- , 
ne.al Corpo- della battaglia , e pubblicò nel 
IÓ85. le -fue Rtfiejjioni Filofofiebe , e Teolom 
giche fui Trattato della Natura , e della Gra~. 
vfta . Quivi pretendeva rovefeiare alTolutamen» 
te la nuQva Filofofia , o Teologia del Padre 
Malebranche , la quale e’ folleneva non cITer 
nè nuova , nè fua , perchè non- avrebbe egli 
avuto, ficcome diceva, il talento. d’ inventar- 
la, lode jmolto grande, che li dava. Credeva 
egli in ilfetto , che, la fua Filofofia apparte- 
rtclTe a Defeartes, eia lua Teologia a S. Ago- 
ili no ; ma fe quelli aveano .gettate le fonda- 
. menta 
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menta dell’ Edificio, eflb però lo avea innalza- 
to;,, e. portato sì alto, eh’ elfi medefimi forfè 
ne -fanebbero. reftati forprefi . Egli rifpofe al 
5 ignor Arnaldo fempre nella, medefima manie-' 
ra , fi col medefimo fucceflb . Il Signor Ar- 
naldo finalmente fu vincitore nel fuo partito , 
ed i] Padre Malebranche nel fuo . Il fuo. fi-, 
fiemarpuò folfrire delle difficoltà * ,ma ogni' 
fiftem a. puramente filolofico, è foggetto *a fof- 
frirne, tanto più un fiftema filofonco, e Teo- 
logico nell’iftelTo tempo. Quello ralTomiglia 
. all’ Univerfo tale , come è conceputo dal Pa-, 
dre Malebranche medefimo* i. fuoi difetti fi>, 
no riparati dalla grandezza,, nobiltà, ordine ,, 
‘ed univerfalità de’ difegni f,.r 

Dopo aver .foddisfaito al Signor Arnaldo 
almeno dopo efferfi foddisfacco efib medefimo 
fi rifolfe buonamente di. abbandonare la difpu- 
ta, sì perchè n’ era. naturalmente nemico, co-, 
me perchè credeva , che niente foflc più prò- . 
prio a far perdere il filo importante delle 
verità , e che i Leggitori da lungo tempo^ 
menati quà , e ,là nel vallo Paefe del Pro t , 
e Centra y non fapevano più alla fine dove fi 
follerò. Raccolfe. per ciò tutte le materie, 
contrallate ,• o- più tofto tutto il fuo.fillema 
in una nuova Opera ,-che non ebbe alcuno, 
afpetto di difputa . Quelli furono i Trattenim^ 
menti su la Metafifìca , e la Religione , llam- 
ppti nel 1Ò88. Quello Libro non era altro^^ 
come lo eónfelTava egli medefimo, che i li.- 

bii 
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bri precedenti , e tutù iefieme non erano, 
ànéora, che la Ricerca della P^eritd, Ma agli 
prefentava le medeiìtne cofe in nuovi alpetti,i .. 

Ib appoggiava - con nuove prove > ne - tirava 
delle nuove confeguen^e , e ci6 ancora potè-' 
va far vedere quanto il fuo fiflema era fermo 
e fiffo , facile a provare > e fertile nelle icoH^* 
It^uenze*. Sapeva , che la Verità l'otto una 
certa forma colpiva un animo, che non- ave- 
rebbe nè pur toccato fotto di un’ altra * Co- 
sf appunto pr^o a poco, la Natura, è tanto 
prodiga di femenze di piante; a lei- bafta 
che in un gran numero di perdute ve ne fia' 
alcuna , che alligni^ ' - , - 

Io ho parlatq altrove {a) della contefa 
eh’ ebbe il Padre Malebranche fol Signor ' Re- 
gia su la grandezza apparente della Luna , 'e- 
in generale su quella degli Oggetti ; e fenza,.- 
chè io m’ intrighi a decidere Ja quiftione 
cofa , che non apparterrebbe a uno Storico , 
e’ molto meno a me , ho riferito, cfife ella,- 
fii giudicata da quattro de’ piu migliori Geo- 
metri' ih' favore del- 'Padre iMalvbranche , e- 
ciò nell’ Elogio medefimo del Signor Regis,.* 
poiché quelli Elogj non fono che iHorici , ciò- 
a dire veri . Il Signor Regia rinnovò: la di- ' 
fputa^delle Idee , ed^ attaccò dì più il Padre-' l 

Malebranche ‘su 'di ciò, che egli avea detto - ^ 

» - che-' .1 
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che il Piacere renda felice . Cosi mal grado 
la Tua vita più' che fìlofofìca , e molto Cri- 
ftiana egli (i ritrovò il Protettore de* Piaceri, 
In vero la ^uilUone divenne tanto iotrite , « 
tnetahfìca , che i di loro più gran partigiani 
avrebbero meglio amato rinunziarvi per tut- 
ta la loro vita , che di efìfere obbligati a fo« 
flenerla come lui. 

Noi non parliamo di alcuni Avverfarj me- 
no illuflri , che egli ha avuti , o di alcune 
difpute meno ìntereiTanti , che ha foftenute . 
Egli era affai naturai cofa , che non folo la 
novità y e la fìngolarità delle Tue idee y ma 
che la fua riputazione fola gli produceffe del- 
le contraddizioni. Si poteva attaccare per la 
gloria di averlo attaccato * ma li fopraggiun- 
le una nuova guerra per una flrada tutta dif- 
ferente. Il Padre D.Francefco Lamy Benedet- 
tino 'nel Tuo Libro Della Cognizione di sè me^ 
de/imo f volte appoggiare airautorità del Padre 
Malebranche P idea che egli avea conceputa 
ideir amore difintereffato y che fi deve avere 
|«er Dio . Quelli due Padri erano amici y ed 
ancora il P. Lamy paffava per Difcepolo del 
Tadre Malebranche . Coflui fi ebbe a male di 
effere flato citato per mallevadore di un fen- 
timento y che pretendeva non e0ere affatto il 
Tuo * e bifogna offervate , che quella materia 
^ era allora più dilicata che mai , perchè ella 
avea rapporto zi' Quietifmo ^ di cui fi faceva' 
malto romore , e che P amore difintcKlfaco ne 
Tom, IlL B k pare- 
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parevaiiUtì ramp. Egli, ep per quella ragione 
molto fcreditato ed i< Teologi comLacteva^’ 
no un mo(lrp , di cui .è vero , che la reali- 
tà ,nop era, a. temerli, ma il nome era molto 
|>ericololb., Il Padre Malebranche per dare una 
dichiarazione pubblica di cjò che penfava , 
fece il fuo Trattato dell' yTmor di Dio .nc\ 
lópy. In effo , fenza attaccar alcuno, e fetv» 
za nominar, neppure il P. Lamy , efpofe fe- 
condo i fuoi principi qual debba edere quelìo 
amore, q, come egli è Tempre intereffato * ma 
bifogna .convenire che egli non lo mette mol- 
to-più fuperiore alla comune capacità degli 
uomini , che V amore difmterelTato del Padre 
I-amy . Dopo" di quell’ Opera > che non è af- 
fatto fuir aria ^di difputa , e che racchiude 
tutto„ ciò che il Padre Malebranche poteva 
dire, d’ iftruttivo su quello foggetto , ne ùfei- 
rono alla luce .delle altre , che non fono che 
Difpute con poca illruzione , Il Padre Lamy 
follennc,;che egl| avea ben prefo il penfiero 
<ki * Padre Malebranche, ma che cplluì ^ 
fmentiva-.; U Padre Malebranche negò fprt;e 
i’ugo,-,e. r laltro . Egli ft lagnava che dopò 
che il Signor Regia 'lo^avea^ accufato di fa- 
,Vorir,e„il fentimento di Epicuro , fu de’ Pia- 
ceri-, il P. Lani-x; 4\accufaya ài una Morale 
cosi pura ,, che ella ,efcludeya ogni piacere 
deir Àmoc di Dio', Egli ha fatto foyente ■ 
^quella lagnane di nop edere intefo , nè an- 
Cora_d5»l • Signor Arnaldo .,J-e fue .idfe Meta-* 

. . ^ ' fili- 
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fìfiche fono come fpecie> di punti indivifibili; 
fe non fi prendono del;/ tutto giuftamente^ 
non fi capifcono del tutto . 

.L,à morte d^l;Sjgnpr ; Arnaldo era accaduta 
nel i^P 4 . ; ma cinque anni dopo fi vide rU 
nafcer ]a guerra dalle fue ceneri per due Let« 
terc poftyme di'quefto Dottore fulla materia 
già tanto trattata delle Idee ,, e de’ Piaceri ^ 
II Padre Malebranche vi- rifpofe , ed aggiunfe^ 
alla Tua rifpofia. up picciolo iTrattato ^cantra 
la Prevenxjorte , Quello non è , come fi po-< 
trebbi credere, un Trattato morale cpntra la 
malattia del Genere umano, la piìi , antica ,, la 
pKi generalp , e la piu incurabile; ma è, uni- 
camente un ammafib di differenti Dimoftra- 
zioni Geometriche formali , e fecondo 1* Au- 
tore , per la loro evidenza di quel Paradofia 
forprcnden^e , che il Signpr Arnaldo non' ab- 
bia fatto .alcuno, de.’ Libri, che fono ufeiti fot- 
to il fuo.nome, contea il Padre Malebranche, 
Egli non ha bifogno, che di itna fola fuppo- 
fizjone I che è i che il ^Signor Arnaldo ha 
detto bene, quando fi è protefiato avanti Dio, 
Che egli aveva- fempre avuto, un, defiderio /in- 
etta di berk prendere $ fentimentì di coloro , eba 
combatteva , e che fi'jra fempre molto riguatm 
dato d}^ adoperare gli artificj per dare delle 
[alfe idee di quejli */futori , e de' loro /.ibri . 
Ciò fuppoflo le prove fono vittoriofe , Alcu, 
ni.paffi.del Padre < Malebranche manifellamen. 
t& troncati , alcuni fenfi malamente piegati 
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con afte manifefta ,v abetini artificj troppo flu* 
diati , perchè non vale alcuna Icufa di effere 
involontar j , dimodrano , che colui che ha fat- 
to il giuramento, non ha fatti i Libri. Ov- 
vero al piu il Signor Arnaldo non avrebbe 
ferino, che come cagione generale determina- 
ta dalle caufe occafionali , difettofe , ed im- 
perfette ; cioè a dire dagli Eftratti di alcun 
Copifbir 

Intanto 'che il Padre Mal^ranche avea tan- 
te contraddizioni a foffrire lìel fuo Paefe , là 
fua' Filorofia penetrava alla China , ed il Si- 
gnor Vefeovo di Rofalie lo aflìcurò, che ella 
ivi*' era in pregio . Un Miflionante Gefuica 
fcrilTe ancora a quelli di Francia , che non 
Inviaffero alla China , che uomini che fapeC- 
fero le Matematiche , e le Opere del Padre Ma- 
lebranche . Egli è certo, che quella Nazione 
canto vantata fìnò al prefente per lo talento, 
fembrava aver molto piU gullo , che capacità 
per le Matematiche *. ma ^fe in contraccam- 
bio , la fottigliezaa , di cui vien lodata , à 
quella "che la Metafìlìea ricerca . Checché ne 
fia Monfignor di Rofalie prefsò molto il Pa- 
dre Malebranche a fcrivere per li Chinefi . 
£d egli' lo fece nel 1708. per mezzo di un 
picciolo Dialogo intitolato , Tratteniménto di 
un Fihfofo CrìjVaao , ed un Filojofo Cbinejt 
fulla Natura di Dio . Il Chinefe folliene , che 
la materia è eterna, infinita , 'increata , è che 
un Ly fpezie di forma della materia , è Tln? 

• tei. 
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ttlligenza y e la Saviezza fovrana , quantunque 
»ion lìa un effere intelligente^ c favio, diftin- 
to dalla materia, ed indipendente da elTa. Il 
Crifliano non ha molta pena « diflruggcre 
^ucfto Arano Ly , o piuttofto a feccificarne 
ridea, ed a cangiarla in quella del vero Dio « 
Vi è ancora di buono , che queAo Ly^eflen- 
do fecondo il Chìnefe la ragione Univeriale> 
è tutto difpoAo a divenire quella che fecondo 
il Padre Malebranche illumina tutti gli uo- 
mini , e nella quale fì vede rutto « Quantun- 
que a cagione della gran lontananza de’ Filo- 
foA Chinefi , foli intereflati in queA’ Opera | 
non ferabraile, che queAa doveAie recare qui- 
Aione alcuna al Padre Malebranche , tuttavia 
gliela recò , e fu appunto co* GiornaliAi di 
Trevoux. Effi non convennero dell’ Ateifmo > 
che fi attribuiva a* Letterati della China; ma 
il Padre Malebranche foAenne per quantità di 
Libri de’ Miffionanti Gefuiti > che qucAa ac- 
cufa non era, che troppo fondata. 

Il fuo ultimo Libro , che ufcl alla luce 
nel 1715. ) è Aato le Rìfie^jonì fuila Prtm»- 
Xhne fifict per rifpondere ad un libro inti- 
tolato V tAxj^n di Dro ftdle Creature , in cui 
fi pretendeva Aabilire queAa Premozione . 
L’Autore fi appoggiava alcune vòlte al Padre 
Malebranche, e lo conduceva a sè; dia que- 
Ai non volle nè feguirlo in dove avea dife- 
gno di condurlo, nè convenire > che egli, tra- 
viava j quando eBx non andavano ioficme. In 
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una parola il fillema eieir^/t^ion eli -Dìo con- 
Tervando il nome deUa Libertà, annullava la 
cofa , ed il Padre Malebranche fi attaccò a 
fpiegare, come egli la conferyava intera. Egli 
rapprcfenta la Premozione Fifica per una com- 
parazione così concludente forfè, e certamen- 
te più toccante , che tutti i ragionamertti 
metafìfici . Un Operajo ha fatto una flatua la 
di cui- tetta , che fi può muovere per mezzo 
di una cerniera , s’ inchina rifpettofàmente da- 
vanti a lui , purché egli tiri cordone . 
Tutte le volte, che lo tira retta molto fod- 
disfatto degli omaggi della Statua ma un 
g^iorno , che non lo tira , ella non lo faliua , 
ed egli la ttritola per difpetto .• Il Padre Ma- 
lebranche prova agevolmente , ‘chc in quello 
fittema Dio non farebbe troppo buono, e giu- 
fìo;,^egli imprende a provare altrove, che nel 
fbo egli • lo è molto , e tanto quanto deve 
efferlo , quantunque non loffia in quella ma- 
niera, come, il Signor Bayle, ed alcuni Filo- 
fofi avrebbero defiderato . Così’ da una parte 
egli vendica l’^ea di^Dio dal falfo rigore, 
che alcuni Teologi gli danno,. e dall* altra la 
giuftifica' deh véro rigore'^ che la"Religione ci 
fa fentire ', 'e pàffa così tra • i due fcogli di 
-una Teologia troppo fevqra , e fcoraggiante , 
e di una Filofofia troppo 'umana , e troppo 
libera . Finifce il fuo Libro con pregare ^ che 
non fia giudicato fcnza prima averli prefa la 
pena di leggerlo, 'ed intenderlo* e quella pre- 
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glilefa ì-innoVffta in un’ultima delle tante 'Ope- 
re, dimoftra affai , quanto quello favore è dift 
fìcile ad ottenerli dal Pubblico. ' • 

Fin qui ‘ noi' non abbiamo rapprefentàlo il 
•Padre Malebranche > che- conie' MetafiGco, o 
Teologò, ed in quelle due qualità farebbe fuor 
di propofito per l’Accademia delle Scienze, la 
-quale pafferebbc teme'rariamente i fuoi limiti 
intrigandofi in menoma parte nella Teologia, 
e che fi alliene totalmente' dalla Metafifica , 
perchè fembra troppo incerta , e troppo liti- 
giofa , o almeno di una utilità troppo poco 
fenfibile. Ma egli era ancora gran Geometra, 
e gran Fifico , ed il fuo fapere in quelle ma- 
terie diffufo con ifplendore nelle - fue pri nei» 
■pali Opere *; gli < Fece dare una piazza di Ono- 
rario ih quella Compagnia , allorachè fe ne 
fece il Rinnovamento ncl i< 5 f?p.» La Geome- 
tria, e la'Tifica furono ancora il grado, che 
lo'conduffero alla Metafifica'V ed alla Teolo- 
gìa, fe divennero quafi Tempre in appreffo, 0 
il fondamento o r appòggio , ovvero 1’ orna- 
mento delle fufe piìi fublimi'fpecolaziònì . 

• ' Neliyiì. comparve l’ ultima Edizione dei- 
ria Ricerca della ' P^erità . Ivi egli ha data una 
-Teoria intera* della Legge dii Moto, fogget- 

tb fui quale egli tholto vi avfea meditato , e 

• molto rettificate* le fué* prime idee,' delle qua- 
li ne aveà conofeiuto l’errore': poiché gli 
uomini s’ ingannano, ed i Grandi uomini co- 
nofcqno di effcrfi' ingannati' ; Vi è aggiunto 
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di piti in quefta Edizione un gran pezzo di 
Fifica , del tutto .nuovo , che è il fiflema 
generale dell’ Univerfo . Quello è quello di 
Defcarces riformato , ma tuttavia differente. 
Si aggira fu di .una Idea , che è (lata fami- 
liariflima a quedo grande Inventore , c la qua* 
le non ha menata molto lungi, come avrebbe 
dovuto . Ella fola fecondo il Malebranche , 
rende ragione di tutto ciò , che vi è di piU 
generale , e di più incognito nella Fifica , 
Mila durezza de’ Corpi;, dell’ elatere , della 
gravità , delia luce , della fua .propagazione 
lAancanea delle fue rifleflioni , e rifrazioni , 
della generazione del . fuoco , de’ colori ec. 
Bifogna però . che queda Idea da una fuppo* 
fizione, ma appena ella lo è, poiché è copia- 
ta da una cofa incootradabile preflb i Carré- 
dani , e che, gli altri Filofofì non poffono 
contradare, Tenia cadere in idrani penderi . la 
una parola come l’ Univerfo fecondo Cartefìo 
è compodo da un gran numero di vortici 
quafì immenfi , de’ quali le delle d0e fono i 
centri ; che non fi didruggono gli uni cogli 
altri per fame uno folo, ma aggiudano i lo- 
ro moti , . di maniera da poter girare indeme , 
c ciafeuno nel modo, che conviene al tutto; 
che per le loro forze centrifughe eili fi com- 
primono continuamente gli uni con gli altri, 
.ma cgualmrnre , e fi confervano nell’ equilì- 
brio, in cui fono dati podi: della deffa ma- 
niera il Padre Malebranche s’immagina , che 

cucca 
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tutta la materia fottile tiifTufa in un vortice 
particolare, nel noftro, per elèmpio , è divi, 
fa in una infiniti^ di vortici quali infinitamen. 
tc piccioli , la di cui velocità è molto* gran, 
de , e per confeguenza la forza centrifuga 
quali infinita , giacché ella è il quadrato della 
velocità divifa per lo diametro del Cerchio . 
Ecco un gran fondo di forza per tutti i bì. 
fogni della Fifica. Quando le particelle grof- 
k fono in ripofo le une appreflb le altre , e 
fi toccano immediatamente, elleno fono com. 
prelTe in ogni maniera dalle forze centrifughe 
de’ piccioli Vortief, che le circondano , *ed 
alle quali non refifiono per alcun* altra -forz?, 
c di là avviene la durezza de* Corpi . Se li 
piegano in maniera , che i piccioli Vortici 
contenuti ne* loro interfiizj non polTono più 
muoverli cotpe prima , el!i tendono per le 
loro forze centrifughe a rifiabilire quelli Cor- 
pi nel loro primo llato, e quello è Telatere. 
La luce è una preflione 'cagionata da* Corpi 
luminolì a rutta Im Sfera de“ piccioli Vortici 
circondanti ; e perchè tutto è pieno , quella 
prelfione fi comunica in uno illante dal cen«. 
tro della Sfera fino all* ultima fua fuperfìcie . 
Di più come le prelfioni *del corpo luminolb 
fi fanno in diverfi tempi, a cagione che fono 
rifpìnte , ogni volta , che premono , lì fanno 
delle 'vibrazioni di preflGone, il di cui nume- 
ro più, o meno grande in un tempo detcrml* 
nato, produce i difièrenti coleri , cosi come il 
^ nu^ 
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numero delle vibrazioni dell’aria grr)fla , fcofTa 
da un corpo foYiorò, produce i differenti tuo* 
ni. Un picciolo Vortice può ricevere in una 
volta un gran numero dì preffioni differenti ^ 
ciocché non potrebbe un corpo duro , e per 
confeguenza un gran numero di raggi differcn* 
temente coloriti poffono pafiare per lo mede- 
fimo punto Fifico j fenza diftruggsrfì v e fenz’ 
alterare. La rifrazione viene dairineguaglian- 
za delle preffioni.,” che operano fli ^ un rag. 
gio , quando palfa da un mezio ìn^nn altro. 
La'-gravìtà, fenomeno così' comune ,^e fin ad 
oggi così incomprenfibilc' procede da un me- 
defimo principio ‘ ma la fpiega ne , farebbe 
troppo ■ lunga . Alla fine il Padre Malebranchfc 
riguardava quelli piccioli Vortici, come la chia- 
ve di tutta la Fifica , ed è un gran pregiudi- 
zio in loro favore il poter eflere adoperati 
in tanti uli. . 

: Il Padre Malebranche , quantunque di urta 
cattiva coftituzìone , avea goduto una' fallite 
molto eguale , non folo pér la regola, che là 
fua"' pietà , ed, il fuo flato gli preferi vevano * 
ma^ pet parricólari attenzioni alle quali era 
fiato obbligato^* Jl fuo principal rimedio » 
quando fentiva"’ qualche incomodo ^ era Una • 
grafi quantità dì acqua , di cui fi lavava ab- 
bondantemente il fuo corpo internamente’, per- 
fuàfo , che quando l’Idraulica era preffo di 
noi in buono fiato , tutto andava bene . Ma 
alla fine cadde gravemente* infermo nel 1715* 
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< 3 i età di' 77. anni, e fi .-credette fubito, che 
poca fperanza vi foiTo-ir ll fuo male era una 
debolezza univerfale, fenza febbre, fenza fluì* 
fiore , fenza oftruzionc , ma con vivi dolori . 

« Quella malattia gli rifparmiò il difpiacere 
di entrare in. una contefa,* che veniv| ancora 
a > tormentarlo , ed intorbidare.il fuò ripofo , 
Un nuovo nemico gli fi era dichiarato , cioè 
il Padre du Tertrc Gefuita, che pubblicò in 
qued* anno un’ ampia confutazione di tutto il 
fuo fidema Il Malebranche avea menata 
buona parte della Tua vita -fuo mal grado cpU 
le armi alla mano , Tempre fulla difefa , e non 
vrfu, che la fola morte che lo poteffe fot-'" 
trarre a queda fatalità. Avea egli dovuto fof* 
frire ancora altre contraddizioni meno rifplen- 
denti , e molto piò nojofe . Sarebbe lunga 
la Storia delle verità , che fono date mal ri- 
cevute predo gli' uomini , c de* cattivi trat- 
tamenti foderti dagl’ Introduttori di quede in- 
felici Straniere . 

Il Malebranche fu infermo per quattro mefi, 
indebolendoli di giornoan giorno, c difeccan- 
dofi fi no a non edcr piò , che un vero Sche- 
letro. Il fuo male.fi accomodò alla fua Filo- 
folla , il ,Corpo , che avea tanto difpregiato 
-fi ridude quali a niente , e lo fpirito avvez- 
zo alla fuperiorità, redò fano ed incero. .Egli 
non ne faceva ufo , che per eccitarli a’ fenti- 
menti di Religione , ed 'alcuna volta per fol- 
lievo f per fìlofofare fui peggioramento della 

mac- 
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loacchina . Fu così Tempre Tpeccacore tranquiU 
lo della Tua lunga morte , il di cut ultimo 
inotnento , che avvenne il di 13. Ottobre, fu 
tale, che' fi credette che ripolaffe. 

Dopo che la lettura di Defearces lo avea 
pollo falla buona (Irada , egli non avea {lu» 
diaro , che per illuminarli la mente , e non 
per caricarfi la memoria ; poiché la mente 
ha bifogno di lumi , e non ne ha mai fo- 
vcrchi ; ma la memoria è molto fpeffo cari- 
cata da inutili fardelli , da' quali cerca fgra- 
varfi. Avea dunque molto poco letto, « tut- 
tavia molto apprefo . Egli fi ' tenea lontano 
da quelle letture, che fono di pura erudizio- 
ne ; un Infetto lo interelTavà più che tutta 
la Storia Greca, o Romana * ed in effetto un 
grande ingegno vede , ad un colpo d’ occhio 
molte Storie in una fola riflellione^ di una 
certa fpezie. Difpregiava ancora quella fpezie 
di Filofofia, che non confille, che ad appren- 
dere i Tenti menti di varj Filofofi . Si può 
faper la Storia de’ penfieri (fegli uomini , fen- 
*a penfare . Dopo ciò non fi refterà forprefo, 
che non potè mai leggere diece verfi di fe- 
guito , Tensa tedio Meditava arduamente , 
ed ancora con certe precauzioni come di 
chiudere le Tue fineftre Avea cosi bene ac- 
quillato il penofo abito dell* attenzione, che 
quando a lui fi proponeva qualche cofa diffi- 
cile , fi vedeva fubito la Tua mente fermarfi 
verfo T oggetto, e penetrarlo. I Tuoi diverti- 
^ menti 
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menti erano fanciullefchi ; ed egli per .una 
ragì^>ne molto degna ,di un Filoi<^o vi ricer- 
cava quella puerilità verg^ignofa in apparen- 
za: non voleva , che i divertimenti lafciafTe- 
^ ^ » * * 
ro alcun vefligìo nella lua anima * da che 

eflì erano paflari , non gli redava niente , Te 
non che di non cflerfi tempre applicato. Era 
dunque Ì1 Malebranche grande rirparmiarore 
delle fo?ze della fua mente, ed indulìriofo di 
' confervarle alla Filolofìa . Era in lui fingol^ 
re quella femplicità , che folo quafi i grandi 
uomini hanno il coraggio di farli lecitale ’l 
cui contrado fa conoicere tutto il loro pre- 
gio . Una pietà molto illuminata , molto at- 
tenta , e molto fevera , perfezionava i codumi, 
che la Natura fola, gi^ metteva , fe pur era 
podibile, in idato di non averne tanto„bifo- 
' gho . La fua converfaziòne G aggimva dille 
medcGme materie, che i fuoi Libri • foltan- 
to per non ifgomencare la maggior parte de- 
gli uomini , procurava di renderla un poco 
meno fevera , ma non rilafciava niente del 
Filofofo, ed era molto ricercata, quantunque 
così favia , ed idruttiva . In eda egli procu- 
rava tanto di fpogliarfì di una fuperiorità , 
che gli apparteneva , quanto gli altri procu- 
rano di prenderne una , che loro adatto non 
\\ appartiene. Voleva edere utile alla verità, 
e fapeva , che per mezzo di un* aria umile 
c fommeda ella poteva di foppiacto ioGnuarti 
predo degli uomini. Non venivano (^uafi Fó-, 

re- 
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refticri dotti a Parigi', che non gli-rendeflera 
i loro omaggi , Si dice , che Principi Ale- 
manni vi fon venuti unicamente per effo; ed 
io fo , che nella guerra del Re Guiglielmo 
un Officiale Inglefe prigioniero fi confolava di, 
venir quivi, perchè ^vea Tempre avuto , de fi-, 
derio di veder il Re Luigi XIV, ed il PadsQ 
Malebranche* Egli ha avuto 'l’onore di rice- 
vere una vifita xla -Giacoma II. Re a Inghil- 
terra Ma quefiefCuriofità pafleggiere non fo- 
no cosi gloriofe per lui , quanto V affiduità 
coftapte di quelli che , volevano veramente ve- 
deiio, e non folamentc averlo veduto* Milord » 
Quadrington che è morto Viceré - della Gia- 
maica , nel tempo di più *di due anni di fog- 
giorno , che fece' a Parigi -juvenivat a pafla^e 
con lui* due » o tre ore quafi tutte le 'mam- 
BC . Io non fo per qual cafo la Nazione In- 
glefe ci fomminiftra tanti voti; vi fi potreb- 
be aggiungere ancora una Traduzione Inglefe 
della Ricerca della Ferità fatta, dal Signor 
Taylor, parente del fiimofo Signor /Taylor % 
Ma alla fine quefto cafo,, fc è tale, è felice; 
è una Rima preziofa .quella.- di una Nazione 
cosi illuminata, e cosi poco difpofta a Rimar 
leggiermente alcuno. I Compatriotti del Padre 
Malebranche fcntivano ancora quello ,f che <|f- 
fo valeva, ed un affai gran numero di uomi- 
ni di merito fi 'radunavano intorno a lui ,^ 
Elfi erano per la’ maggior parte fuoi Difccpo- 
lì , cd amici nel racdefimo tempo , c non po- 
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tevafì .efTerJ’uno , fenza l’altro. Sarebbe (la- 
ro (Ufficile di cffert; in amicizia particolari 
con un. uomo Tempre piepo del fuo fiftema , 
che U larebbc rigettato • e fe^/i riceveva il 
llflcma nun ^cra pofTibile , che non fi gu(la(Te 
infinitamente il carattere dell’ Autore , che 
non era j 'per cosi dire, che il lìfiema viven- 
te, Così’, giammai .Filofofc^ -alcuno, fenza ec- 
cettuarne neppur Pittagora, non ha avuto Set- 
tatori cosi ben perfuafi* e fi può fofpectare ^ 
che per produrre - quella forte perfuafione , le 
qualità perfonali del Padre Malebranche aju- 
javano ì fuoi ragionamenti , • 

. , . i , ■ . . 
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G Iu§eppb Sauveur nacque a la Flechc 
il dì 24, .Marzo 1553.,. da Luigi Sau- 
veur Notajòj, e- da Renata ,des Hayes,i qua- 
li erano imparenùti, alle migliori^ famiglie 
del. Paefe . Egli fu aflolufathentc mutolo fi- 
no all’età di fette anni , per -difetto degli 
organi della voce , che noji. cominciarono a 
fvilluppacfi , che in queftò -tempo , ma lenta*. 
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inente , e per gradi , e non Tono (lati ^mai 
ben libeti . Queda impotenza di parlare li , 
rifparmiò tutti i piccioli difcord inutili del- 
la fanciullezza , ma forfè l’obbligò a penfa* 
re molto piìi ^ Egli era già Meccanico , co- 
fìruiva de’ piccioli molini , faceva de’ Sifoni 
con delle trombe di paglia « c de’ Getti di 
acqua* ed era l' Ingegnerò degli altri ragazzi, 
come Ciro divenne il Re di quelli , co^quali 
conviveva. 

Fu podo nel Collegio de’Gefuiti, ma non 
era molto proprio a farvi modra * poiché non 
parlava , che con molta fatica , e maggiore nf 
aveva in mandar le cofe a memoria. La fua 
memoria G annojava di tutto ciò , che non 
era , che di pura memoria , e non s’ impadro- 
niva di niente, fe non col foccorib del razio- 
ciuio. Fu grandemente negletto da un prim» 
Reggente che ebbe , e non avanzò molto fot- 
to di lui . Fece molto meglio proGtto fotto 
di un altro , il quale feoprì ciocché effo vai- 
leva . Non fi può però molto biafimare il 
primo, e bifogna affai lodare il fecondo « 

Le Orazioni di Cicerone , le PoeGc di Vir- 
gilio, che la fua Rettorica fece paifare come 
in rivida avanti a lui , non lo toccarono af- 
fatto . A cafo 1* Arìmmetica di Pelletiar di 
,Mani gli G prefentò , ne fu allettato , e la 
imparò folo . 

La fua paffione nafcence per le Scieoae gH 
diede un force defiderio di veoirc a Parigi , 

. ' poi- 
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poiché ben comprendeva tutto ciò , Che «gli 
mancava a la Fleche. Aveva egli un zio Ca-' 
nonico , ‘e primo Cantore di Tourntis • prefe 
Ja'rifoluzione di andarlo a ritrovare per otte- 
nerne una penfione , che lo metteffe in ifta* 
to da vivere a Parigi . -Fece il> viaggio nel 
1Ò70. col Signor Coubard fuo amico , pre- 
fentcmente Idrografo del Re a Brell; viaggio 
tutto filofofico non folo per l’intenzione, ma 
per l’equipaggio. Effi pffervarono per lo viag- 
gio tutto ciò che poterono , ed ancora qual- 
che volta piò , che non dovea loro eflere per- 
meffb di offervare . A Lione il Signor Sau- 
veur fentendo il famofo Orologio che fa tan- 
te cofe , oltre il fonare dell’ ore , indovinò 
tutta l’interna coll ruz ione , c tutto Tenimma 
della macchina . 

La fua famiglia lo 'deftinava- alla Chiefa , 
ed 'a quello fine il fuo zio sii accordò la 
penfione per ifludiare la Filofofa , e la Teo- 
logia a F^rigi. Nel tempo della fua Filofofia 
imparò in un mefe , e lenza raaellro i fei 
primi Libri di Euclide , ciocché era molto 
differente da quello , che a lui s’ infegnava , 
quantunque niente non vi dovelTe appartenere 
di piò. Quello faggio, e quello fucceflb non^ 
fecero, ''che irritare il fuo gullo per le Matema- 
tiche, e loro diede un*applicazione, che la Fi- 
lofofia Scolallica non poteva ottenere da lui. La 
Teologia delle fcuole a lei ralTomigHava tròp- 
po non effendo meglio trattata, e l’abbandonò ' 
Tom. IH. Q c 


Etaoio DEL Signor 
beo pretto j e per, non ufcire dal fùo gpnio’V 
che il meno » che era pottibile , lì applicò 
alla Medicina, e fece un Corio di Nocomia» 
e di Botanica . Andava molto attìduameote 
9lla Conferenze del Signor Rohauc , le quali 
in quei tempi ajutavano a render familiare 
un poco il Mondo colla vera Filofofia. - ■ 
Il Signor Sauveur conobbe allora il Signor 
di Corderaoy Lettore del Signor Delfino , e 
dotto Filofofo , il quale parlò di lui al Si- 
gnor Velcovo di Condom, dopo Vefcovo di 
Meaux, Precettore del giovane Principe. Que- 
fto Prelato volle veder il Signor Sauveur ; lo 
toccò fu diverfe rnatcrie Fifiche, ne Icoprì il 
fondo , e lo conobbè bene , Gli diede un con- 
fi glio , che non ,potea venire, fe non • da un 
uomo di talento ; e quello fu di rinunziare 
alla Medicina «• Qiudicò che etto avrebbe pe- 
na a riufeirvi con lode, perchè^ andava trop- 
po direttamente al termine , fenza traviare , 
con de’ ragionamenti giufti, ma fecchi, e con- 
ci fi , in cui le parole erano rìfparmiate, e in 
dove il poco che ne nettava per una neceflìtà 
attoluta,era privo di grazia. In effetto un Me- 
dico ha quafi della {letta maniera fpetto che 
fare colla immaginazione de’ Tuoi infermi , 
quanto col, di loro Petto, o Fegato; e bifo- 
gna faper trattare quella immaginazione , che 
ricerca degli fpecifici particolari, 

Vi fu un’altra ragione' ancora che deter- 
minò il Signor Sauveur a feguire il favio 
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Aonfiglio del Signor-di Condom. Suo zio che 
yide , che e’ non penlava piU diio Stato £c« 
clefialHco , fece .fcrupolo, di continuargli» una 
penfione , che prendeva fulle rendite del.fuo 
Beneficio* e con^e ip giovane Rudente di Me- 
dicina era atjcora mol^o lontano dal - poterne 
trarre alcun foecoirlb., -fi rivolfe interamente - 
dalla parte delle Matematiche j • e fi rifoire 
d’infegnarlè. ^ : 

I Geometri , che .anche oggigiorno non fo- 
no ancora molto comuni , molto meno lo 
erano allora. Quefto era un titolo affai ringo- 
iare , e che’ da sè fteffo traeva T a/ienzione . 
Quei pochi che -ve n’ erario in Parigi, erano 
Geometri di Gabinetto » fequeftrati dal Mon- 
do . Il Signor Sauveur ai contrario alla palefe 
vi fi ci applicava « e ciò nel tempo felice del- 
la novità , Alcune Dame ancora ajutaronò la- 
fua riputazione , una principalmente , che ‘al- 
loggiava in fua cafa il celebre , la Fontaine i 
e che guftando nel mcdefimo tempo il Signor 
Sauveur , provava quanto ella era fenfibile a' 
tutte le differenti ^maniere d’ingegno . Egli 
dunque divenne ben.tofto il Geometra alla 
moda , e non avea ancora che anni quando 
ebbe uno fcolare della pili aita nafcita, la qua- 
le diventò poi il più picciolo de* Tuoi titolili 
ciò a dire il Principe Eugenio- 

Un Foreftiere di prima sfera di nobiltà vol- 
le apprendere da lui la Geometria di Del^ar- 
tes^ ma il Macfiro non la conpfceva ancora. 

G c z Do- . .. 
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Domandò otto giorni per applicarvifi , cercÀ 
ben predo il Libro, fi pò fé a ftudiarlo, e piii 
ancora per lo piacere , che vi prendeva , quan> 
to perchè non avea tempo a perdere* vi paf- 
fava le notti intere , lafciava- alcuna volta 
edinguere il fuo fuoco y poiché era d’inverno, 
e fi trovava la mattina indirizzito dal freddo 
fenza cflerfene accorto. 

Poco leggeva, perchè non avea molto tem- 
po * ma meditava molto , perchè nfe avea il 
talento', ed il gudo . Ritirava la fua atten- 
zione dalle inutili converfazioni per meglio 
applicarla**, e metteva a profitto fino il tem. 
po di andare, e venir per le drade . Indovi- 
nava , quando ne avea bifqgno ciocché avreb- 
be trovato; ne’ libri j e per rifparmiarfi la pe- 
na di' cercarli , e di dudiarli , fe li foriiiava 
da sé . 

Effendo vacata la Cattedra di Ramus delle 
Matematiche , che fi dà per concorfo , nel 
Collegio Reale, fi preparò ad entrar nella gio- 
dra j ma fenti , che bifognava cominciare il 
combattimento per un’Aringa . La difficoltà 
di farla , e più ancora di mandarla a memo- 
ria^ gli fecero abbandonare Timprefa. 

Un Geometra interamente ridretto nella fua 
Geometria , non attendeva certamente alcuna 
fortuna dal giuoco. Tuttavia la Baffetta fece 
più utile al Signor Sauveur, che alla maggior 
parile di quelli , che vi giocavano con tanto 
fervore . 11 Signor Marchefe di Dangeau gli 
^ . do- 
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domandò nel 1^78. il calcolo de* vantaggi del 
Banchiere contea de’Puntatori. Egli lo fece con 
gran meraviglia di un gran numero di perfo- 
ne , che vedevano chiaramente valutato in 
numeri precifi , ciocché efli aveano traveduto 
appena, e con molta ofeurità. Come la Baf- 
fetta era molto in moda nella Corte, contri* 
bui a mettervi il Signor Sauveur, il quale (i 
ritrovò contento di aver trattato una mate* 
ria cosi intereflante . Ebbe egli 1* onore di 
fpiegare il fuo calcolo al Re, ed alla Reina. 
Li Fu domandato dopo quello del Quinqueno* 
ve, dell’Oca, differente da quella degli Italia- 
ni , e del Zecchinetto , giuochi , eh’ egli non 
fapeva affatto, e de’ quali non ne apprendeva 
le regole, che per trasformarle in Equazioni 
algebraiche, di cui i giuocatori non fe ne in- 
tendevano . Ufei dopo alla luce una grande 
opera di un’altra mano fu i Giuochi di Fortu» 
Ha , che fembra aver trattata a fondo tutta 
la materia geometricamente . 

Nel 1^80. fu fcelto per efler Ma cifro di 
Matematica de* Paggi di Madama la Delfina . 
Mei tempo di un viaggio di Fontanablò , il 
Signor Marefciallo di Bellefonds l’impegnò a 
fare un picciolo corfo di Notomia per li 
Cortigiani . Egli ufeiva dalla Tua sfera ordi- 
naria , ma non già da quella del Tuo fapere . 
Si. dice, che tutta la Corte andava a fentir- 
lo ; ma io temo , che non fi faccia troppo 
onore a tutta la .Corte . 

G c 3 Egli 
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' Egli andò 'a Chantilly còl Signor Mariotc 
nel ld8l. per fare delle efperienze fulle Ac- 
que . Si fa quanto effe poffano tenere occu- 
pato un Matematico. Fu conoiciuto dal gran . 
Principe Luigi di Condè , la di cui ingegno- 
fa , e viva curiofità fi portava a rutto . Quei 
fti concepì molto genio , ed affetto per lo 
Signor Sauveur , lo faceva venire fpeflb da 
Parigi a Chantilly, e 1’ onorava bielle 'fue 
lettere . Un giorno che il Signor Sauveur fi 
tratteneva col Principe su di alcuna materia 
fcientifica in prefenza di due altri Letterati , 
o che facevano profeflìone di cfierlo , elfi li 
troncarono la parola , ciocché non era mai 
difficile , e fi ^ofero a fpiegare ciocché egli 
avea imprefo . Quando elfi ebbero finito il 
Signor Principe dilfe loro : f^oi avete creduto^ . 
che Sauveur non j intendeffe bene , perchè par» 
la con pena ma’ io là raggiungeva , e in» 
tendeva perfettamente. Voi mi avete -parlatò 
, molto piu eloquentemente di lui , ma io non 
vi ho capito , e forfè non vi capite voi mede» 
fimi. ■ • > ' ' 

Egli prefe il tempo de*fuoì viaggi a-Chan- 
tllly per travagliare ad un trattato della For- 
tificazione. Qual Oracolo non vi' era in quel 
luogo ? Tuttavìa alcuni anni dopo-, diffidane 
dofi della femplice fpecòlazionc , che avea 'su 
quelle materie , vi volle aggiungere 4a prati- 
ca , ed ancora la piìi pericolofa . ' Andò all* 
afledio di Mons nel \6^l. -èd ivi montava 
; . ogni 
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ogni giorno la Trincea . Efponcva la fuà vi* 
ta foltanco per non obliare alcuna irruzione, 
e r amore della Scienza era divenuto in lui 
un coraggio guerriero . Finito 1’ afledio egli 
vifìcò tutte le Piazze di Fiandra > apprcfe 
con'precifione le Evoluzioni militari, gli Ac- 
campamenti , le Marce dell’ Armata e alla 
fine tutto ciò , che appartiene all’ Arte della ' 
Guerra , in cui l’intelligenza ha prefo un or* . 
dine fuperiore al valore medefimo , Non fi 
conofceva alla Corte , che lui folo per Ma- 
tematico , e le Matematiche non vi erano 
molto conofciute , che per lui ; e come in 
quello Paefc il concoffo è piìi univerfale ,che 
altrove , e che per buona forte di quello Se- 
colo non vi è piò educazione ben ordinata, 
fenza le Matematiche , per ciò égli ha avuto 
l’onore d’infegnarle a tutti i giovani Princi- 
pi , ed agl’ Infanti di Francia . Sarebbe una 
affettazione inutile , 1’ empire quello Elogio 
colla numerazione di tutti quelli gran nomi. 
Sarebbe inutile ancora rapportare precifamen- »> . 
te la maggior parte de’ fuoi differenti trava- 
gli j i Metodi abbreviati per li gran Cal- 
coli j le Tavole per la fpefa de’ Getti di 
Acqua ; le Carte, delle Colle della Fran- 
cia , che riduffe per ordine del Signor di Sei- 
gnelay alla medefima fcala , ed orientò della 
medelìma maniera, e che compongono il pri- 
mo Volume del Nettuno Francefe ^ il rappor- 
to de’ peu ^ e mifure di differenti Paefi ; una 

C c 4 ma- 
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•maniera di mifurare con molta facilità , e 
precifione tutte forte di botti ^ un Calendario 
univcrfale^ e perpetuo , che Icoprì una falfitk 
d’un Titolo, che fi dava per antico , e fece 
condannare i falfarj ec. Non fi potrebbe far 
comprendere che per mezzo di una troppo 
gran difcuflione la difficoltà y ed il pregio di 
quelle forti di 0{Kie, che non illimano forfè 
molto quelli , che non fi compiacciono che 
fulla cimarla più elevata della Teoria Il 
Signor Sauveur non faceva molto cafo che 
delle Matematiche utili , eiletto della fua fo- 
lidità naturale d’ ingegno « e forfè dell’ ufo 
4’ infegnare , perchè non fi portano gli Sco- 
lari* così lungi ) precifamente quelli che egli 
avea. Chiedeva quafi perdono di elferfi occu- 
pato a’ Quadrati Magici , che avea ridotti al- 
l’ultimo grado di fpecolazione . Bifogna anco- 
ra convenire , che egli non era troppo preve- 
nuto in favore de’ nuovi Geometri dell’ Infi- 
.nito , che chiamava Infinitarj , come fanno 
^ quelli che non vogliono troppa efaltarli . Non 
è già, che non intendefle bene ì loro Meto- 
di , e non fe ne ferviffe ancora in cafo di bì- 
fogno ; ma alla fine vi fono de’ gen) fin nel- 
la Geometria , e gli uomini forzati ad effere 
di accordo nella fbftanza , trovano àncora il 
fegrcto di dividerli o fulla fcelta delle verità 
differenti , o fopra i mezzi di pervenire alle * 
medefime verità. Ne ritorna però alja verità 
,in' generale, il vantaggio di effere ricercata , 

qua* 
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qualunque ne fia il mezzo , e rifguardata da 
tutti i- punti. . 

Nel l6%6. il Signor Sauveur ebbe una CaN 
tedra di Matematica al Collegio Reale. L’Arin- 
ga non vi fece oracolo ’ poiché come egli 
évea allora un gran nome, osò leggerla. Egli 
non avea fcritto alcun Trattato di quelli che 
dettò agli Uditori. Quelle materie che fi le- 
gano per la ragione , e non hanno bifogno de 
memoria, erano così prefenti alla fua mente, 
e così bene 'ordinate nella fua teda che altro 
non dovea fare, che lafciarle ufeire .'■'Alcuni 
Copifti andavano a fcrivere fotto di lui per 
vendere i fuoi Trattati’; egli medefiiùo .ne 
comprava una Copia alla fine di' ogni anno . 
Alcune volte quando trovava degli Uditori 
attenti , ed intelligenti , fì lafciava trafportar 
dal piacere d’ ifìruirli , e loro avrebbe dato 
tutto il giorno fenza accorgerfene , fc un Do- 
menico avvezzo a correggere le fue diffrazio- 
ni , non lo aveffe avvcirito , che egli avea 
altre cofe da fare . 

Entrò 'nell’ Accademia nel l6pp. di già 
pieno di un gran difegno, che meditava, di 
una feienza qnafi. tutta nuova , che voleva 
dare alla luce , cioè la fua Acuffica , che de- 
ve mettcrfi , per così dire , in paragone coll* 
Ottica . E’ una felicità prefentemente molto 
rara lo feoprire de’ Paefi incogniti ; ma è un 
gran travaglio il coltivarli . Egli non avea 
nè voce , nè orecchio , e pure non penfava 
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tanto ad altro, che allaMufica, Era ridotto ft 
torre ad impronto la voce, o l’orecchio altrui, 
c ne rendeva in cambio delle Dimoftraiioni 
incognite a* Mufici . Confultò fovente , ed, 
utilmente fopra tutte le parti del' fuo fiHema 
il Signor Duca di Orleans che avea apprefo 
le Matematiche da lui , e che fa perfettamen- 
te la Mufica , poiché quella è una delle bel- 
le Arti. Il difcepolo fi difimpegnò .almeno in 
parte col fuo Maeftro . Una nuova lingua di 
Mufica piìi comoda, e più ellefa ,• un -nuovo 
fiftema de’ Suoni , un Monocordo /ingoiare , 
un Ecometro , il fuono fiffo , i Nodi delle 
Ondolazioni, fono ftat-i i frutti delle ricerche 
del Signor Sauveur . Égli li avea menati fi- 
no alla Mufica degli Antichi Greci* e Roma- 
ni, degli Arabi,’ de’ Turchi, e Perfiani; tan- 
to era gelofo, che niente non gli sfuggilTe di 
quella Scienza de* Suoni , di cui li avea fatto 
un impero particolare . Noi abbiam molto 
parlato delle fue feoverte nelle hollre Storie , 
che non ci conviene qui niente ripetere. Mai 
la morte di un Savio non fa tanto torto alle 
Scienze , che quando interrompe le imprefe, 
che ricercano lungo tempo . Un gran numero 
allora di difegni, ed un certo filo d’idee pre- 
ziofo, e tal volta unico, perifeono col primo 
Inventore . 

Il Signor di Vauban , che era incaricato 
della cura di efaminar gl’ingegneri fu di un 
Arte , che non fi ,.ei;a apprela , che da lui , 

. effen- 
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eflcndo fiatò fatto Marefciallo di Francia nel 
lyo^. , propofe al Re il SignoT Sauveur per 
quello efame, che non pii» conveniva alla fua 
dignità . Si fa di qual pefo era la fua tefli- 
monianea , non folo per li fuoi lumi , ma 
per lo fuo zelo per lo bené del fervigio Rea- 
le. Il Signor' Sauveur fu aggregato dal Re , 
ed onorato di’ una penfione. Egli toglieva dal- 
la fua’ funzione di Efaminatore tutto il for- 
midabile inutile y o ancora nocivo , che altri 
vi avrebbero • affettato , e non confervava che 
un’ attenzione dolce , ma fina , e penetrante . 

Alcune volte gl’ Ingegneri ufeivano da una ' 
femplice converfazione tffaminati, fenza averlo 
conofeiuto . . • 

Quantunque il Signor Sauvepr aveffe fem- 
pre goduto di una buona falute , ' e fembrato 
foffe di un temperamento rpbuflo / fu 'tolto 
però da’ vivi in due giorni da una -fluflione 
di petto* mori dunque il di ò. Luglio 171Ò. 
di anni Ò4. 

Due volte fi maritò ; la prima prefe una 
precauzione molto nuova ; non volle veder 
affatto colei che dovea fpofare , fino a che / 

non foffe in cafa di un Notajo per far nota- 
re in ifcritto le condizioni che egli doman- 
dava ; temette di non effere pii» padrone di 
sè medefimo dopo averla veduta . La feconda 
volta era pii» agguerrito . Ebbe dal primo let- 
to due figliuoli Ingegneri ordinar} del Re, ed 
Officiali nelle Truppe ; c dal fecondo un fi- 
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gliuolo, ed una figliuola.- Il mafchio fu mu« 
colo fino alli 7. anni precifamente come Tuo 
Padre , e non fa , che cominciare a parlare. 
Il Signor Sauveur non avea prefunzione alcu- 
na . Io gli ho intefo dire , che ciò che un 
uomo vale in Matematica, può valerlo anche 
un altro. La propofizione forfè non è vera , 
ma è modella in bocca di un gran Matema- 
tico, poiché un mediocre avrebbe voluto con 
ella tutto eguagliare . Avea molta pena a 
contentarli fulle fue Opere , e bifognava , che 
le allontanafle da* Tuoi occhi, e fe le toglieva 
da sé fielTo per finire di limarle . Era officio- 
fo , dolce , e fcnza umor cattivo , ancora tra* 
fuoi Domenici , Quantunque fofle molto ri- 
nomato nel Mondo , la iua fimplicità tut- 
tavia , ed ingenuità naturali non ne furono 
affatto alterate , ed il carattere matematico 
avea fempre prevaluto . 
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ELOGIO 


DEL SIGNOR 

I 

. P A R E N T. 

A ntonio Parent nacque a Parigi il: 
dì ló. Settembre lóóó. I iuoi antena- 
ti erano di Cbartres, e il fuo Padre era nato 
a Parigi, figliuolo di un Avvocato nel Con- 
figlio . 

Non avea ancora tre anni quando Antonio 
Mailer, zio di fua Madre, Parroco di Bourg 
di Leves vicino a Chartres , fe lo fece con- 
durre per allevarlo in fua cafa . Quello Par- 
roco governò la fua Parrocchia per lo fpazio 
di 54. anni colla riputazione di un S. Sa- 
cerdote , di un buono Teologo^, e di un dot- 
to Naturalida . Elfo folo fu il Maedro del 
fuo picciolo nipote , o piuttodo gli fu Pa- 
dre . Come non gli potè infegnare , che le 
prime regole deirArimmetica di che il ragaz- 
zo non fe ne contentava , bifognò lui dare 
alcuni libri , che andadero pili lungi , ma que- 
lli davano delle regole, fenza Dimodrazioni, 
ed il ragazzo non fe ne contentava ancora . 
Proccurò di far delle pruove da sè medefimo, 

ne 
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ne. fece alcune 9 non potè riukiro per nltre^ 
ed alla fìne nell’ età di 13. anni avea ripieni 
di una fpeAJe di ^Commentario tutti i .ijiar- 
gini di un libro «li Ariniimeticaiji fegno~’già 
certo di un genio Matematico , che li anda- 
va fvilluppando j e,le:di cui forzp nafcenti 
domandavano eferci tarli. 

Ciocché il fuo zio ebbe maggjor cura d’in- 
regnarli, fi fu la Religione, e la Pietà, e le 
lue lezioni fruttarono forfè al di là della fua 
, fperanza,’ Il Signor Parent„è ftajp. jn tutta- la 
fua vita in una pratica del Criifianefimq, óon 
fpJo eCatta, ma auftera> -, ,, .. 

Elfendo di 14. anni fu dato in cafa. di un 
amico del fuo zio con .penfione, il quale. in- 
fegqava la Rettorica a Chartres , Si ritrovò 
nella fua Camera un Dodecaedro su di ci^^ 
fcuna faccia del quale fi era delineato un qua- 
drante , fuorché full’ inferiore .11 cafo fem- . 
brava feguicarlo per. condurlo dalla parte del« 
le Matematiche . Ben.prefto fu egli- colpito 
da’ Quadranti , i^?olk apprendere , a delincar- 
ne , trovò un libro , ;che ne dava la pratica 
fenza la teoria , e non fu che alcun tempo 
dopo , quando il fuo Maeftro di, Rettorica 
venne a fpiegare la sfera , che cominciò a 
travedere, come la projezione de’ Circoli del- 
la sfera formava i quadranti, e che pervenne 
a farli una Gnomonica , molto informe , ma 
tutta fua . Cosi egli fi fece una Geometria . 
tanto imperfetta, quanto fiimabile. 

I fuoi 
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- I fuoi Parenti lo inviarono alla fine a Pa- 
rigi per ifludiare la Legge- . Egli la fludiò 
per ubbidienza , ed apprefe le Matematiche 
per inclinazione . La Tua Legge finì , di cui 
non pretendeva far alcun ufo , e ‘fi chiufe in 
una Camera del Collegio di Dormans per 
confegrarG al Tuo fludio amato . Colà con 
buoni libri , è meno di- dugento franchi di 
rendita , vivea contento . Non era fuor di 
propofito in una fimile fortuna. che la pietà,' 
ed anche la pih rigorofa , vcniffe in foccorfo > 
della Filofofia.'Egli non ufciva dalla fua ri-' 
tiratezza ^ che per andàre al Collegio Reale' 
a fcntire’ , o il Signor de la Hirc , o il Si-' 
gnor Sauveur , lotto de’ quali . profittò comb' 
un uomo, che 'non tanto avea bifogno di .le- 
zioni , quanto di certi arvvifi',' che gli rifpar- 
raiaffero , il tempo , Il Signor Sauveur, che* 
dovea certamente ben conolcerlo mi ha detto, 
che era veramente un ingegno raro, \xa*Aqut- 
la , con 'aggiugnere nel luo Elogio alcune re- 
flrizioni che noi non nafcondefemo . 

Quando fi fenti molto forte fulle Matema- 
• ciche prefe degli Scolari ; e come infegnava 
più di ogni altra cola le Fortificazioni , poi- 
ché la Guerra metteva troppo in moda que- 
lla feienza, venne a farfi uno fcrupolo d’ in- 
fegnare ciocché non avea mai veduto , che • 
per la forza della fua immaginazione . Il Si- 
gnor Sauveur a chi confidò quella dilicatez- 
za di colcienza, lo diede al Signor Marchefe 

di 
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dì Aiegre, che per buona forte in quef tèm- 
pi voleva avere un Matematico appreflb di 
‘ lui . Egli fece con quello Marchefe due Cam- 
pagne, in cui s’iUrui a fondo per mezzo del- 
la veduta delle Piazze , c levò un gran nu- 
mero di Piani , quantunque non ne avelTe 
mai apprefa il difegno. 

Dopo ciò la Tua vita non ha nelTuno av- 
venimento , c non è Hata forfè , che piò fe- 
lice. Non fu la fua vita che un’applicazione 
continua allo lludio , o piuttoflo a tutti gli 
fludj , che riguardano le fci'enze naturali , a 
ditte le parti delle Matematiche , fia fpecu- 
lative , fia pratiche , alla Notomia , alla Bo- 
tanica , alla Chimica , e alla precilìone dello 
Arti, le più curiofe . Egli avea un fuoco di 
talento, che tutto divorava, e ciocché è più. 
raro, quedo ardore così attivo non era volu- 
bile , nè agevole a lafciare , ma coflante , ed 
infaticabile. 

Il Signor des Billctes cflendo entrato nell* 
Accademia nell’ \6gg, col titolo di Mecca- . 
nico , nominò per luo Allievo il Signor Pa- 
rcnt , che era eccellente prindpalmente in»* 
Meccanica . Si vide ben predo nella Compa- ^ 
gnia, che tutte le differenti materie che ivi 
il trattano lo intereffavano, che era egli per 
tutte , e che fi farebbe potuto fc^licre per , 
l’Allievo Univerfalc. Ma quella, grande eden- . 
fìonc di cognizioni accoppiata al fao impero . 
naturale , lo portava ancora a contraddire •mol- 
to 
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tp Tpefib fopra' ogni cofa /alcuna volta con* 
precipitazione, e l'ovente con pochi riguardi. ^ 
La Ricerca della Verità domanda nell’ Acca- 
demia la libertà . della X contraddizione ; ma 
ogni Società domanda nella contraddizione, 
certi riguardi , ed egli non £1 ricordava che 
l’Accademia è una Società : Non li lafciava' 
però di ben fentire il Tuo merito a traverfo 
delle fue marniere , ma vi bifognava qualche 
picciolo smrzo di equità, t^he vai Tempre roe-- 
glio rirparmiare agli uomini. 

NdTuno ha mai fornica, tanta materia alle, 
nofire Aflemblee , quanto egli ; e quantunque 
li trattalfe alcune volte con molta feverità , 
quel che da lui fì recava , egli però non ne 
fembrava ofiTefo * là Tua poca lenlibilità a que- 
llo riguardo gli perfuadeva forfè che gli altri 
lo rafTomigliavano , e lo rendevano più ardi- 
to a levarti , contra di etiti . Un Critico è 
giutiiticato quanto può eflferlo , alloc che fof« 
fre pazientemente di edere imitato . 

A lui fi è rimbrocciato dì elTere ofcuro ne* 
Tuoi fcrittl ; poiché noi non dititinauliamo 
niente, e feguitiamo in qualche maniera una 
Legge deir antico Egitto % in cui ti difcute# 
vano avanti i Giudici le azioni, ed il carat- 
tere de’ Morti , per regolare ciocché il dovea 
alla loro memoria . Quetia ofcurìtà , che li 
unifce affai naturalmente ai gran fapere, po- 
/ teva nafcere ancora dal fuoco di un talento 
vivo , ed ardente . Alcune volte per quello 
Tom. Ili, D d prc- 
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pregiudizio ftabilitò contra (lìt lui alcuno il ' 
dirpenfava facilmente d’ incenderlo^ e. pure iot 
SO' per efperienza, che fenza ciferfi molto abi- 
le, poteva eihere intefo fenza molta pena. Io. 
non mi poiTo' ritenere dal rapportare qui a 
fuo onore, come in una lettera feri tea ad -.un 
fuo migliore amico , due' giorni prima la Tua 
morte egli mi ringrazia , iìccome diceva , di 
averlo illuminato . Quello, era 40 q|^irare fin- 
cecamente il difetto^ di cuifì accufava, e me- 
nare molto lungi la obbligazione per una me- 
diocre cura-, che* io li dovea. 

Si fono vedute . ne’ Volumi dell’ Accademia 
quantità di Memorie di lui {lampare, e féel- 
te affai fcrupulofa mente. da un^numero molto 
piU-’ grande di opere che avea portate. Egli 
ebbe ragione di non voler perdere quelle , 
che gli reftavano; le fece entrare, in una Ipe- 
cie di Giornale , che cominciò a dare nel 
1705. intitolato Ricerche di Matematica # 
di Fifica ,, e che comparve di nuovo molto 
acersfeiuto nel 1713* li difegno era di racco- 
gliere ivi oltre quello , che abbiam detto , 
tutto ciò ; che vi è di più importante in 
tutti gli altri.’ Giornali fopra le Matematiche, 
e la Fifica con alcune rifleffioni , ed olferva- 
zioni così ingenue come le fapeva fare, e di 
dare in effe de* Compendj , e delle critiche 
eftratte dagli Autori li più famofi . Egli co- 
minciava daDefeartes, e con giullizia, giac- 
ché la Filofofìa, é cominciata da lui^ 

; * . La 
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r'La feconda »E<lizione delle Ricerche del Si-' 
•gnor Pareo t è divifa in tre'Volumi in' ii.’- 
molto' grandi . Quell’, opera , è piena di mol-:' 
ce cofe f e non ha avuto tuttavia un grande^ 
fpaccio . La prevenzione, in cui fi era su la* 
poca chiarezza dell^Autore , il poco, favore 
che fi tirava per la lua libertà .di criticare 
il poco ordine delle materie, o 1' ordine po- 
co aggradevole , la forma Icomoda de’ Volu- 
mi , giacché la bagattella ha ancora il fua 
pefo , tutto ciò quantunque ftraniéro, ha po- 
tuto diminuire il fuccdìo . Non vi è evento 
pili meglio meritato , in -cui non entri ancora 
la forte . 

• Il Signor Parenc era cosL abbondante, che 
quantunque ^ avefle quello Giornale da difim- ' 
pegnare , * non lafciava di dilfonderfi ancora 
negli altri , in* quello de’ Savj , in quello dì 
Trcvoux, e nel Mercurio . Egli non poteva 
concenerfi ne’ Tuoi termini , Alla fine di un' 
i^timmettca Teorico-pratica , che publicò nel 
1714. ha dato un Catalogo di quelle forti 
di Opere ellravafatc , per cosi 'dire , e vi è 
argomento da reilar forprefo, e^per lo nume- 
ro , e per la diverfità , Quello gran numero , 
e quelia"' gran diverfità devono fempre fare 
all* Adiore un merito , e fé bifogni una 
fcufa , ' r • . r.- . 

Egli mori di vajuolo il dì zp. Settembre 
1717. dell’ età'foltanio di 50. anni , c la 
fua morte fu quella di un perfetto Filofofa 

D d |2 Cri- 
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Criftiano . Tra* fuoi Manofcritti ,^ché fono 
in affai grati numero, e de’ (|uali molti fono • 
Trattati compiti, fe n’è trovato di una fpc- 
cic rara io fimili Inventar), cioè degli fcrit- 
ti di divozione , la Vita di quel gran Zio,, 
a chi tan?o dovca, e le Pruove dèlia Divinità 
di G. C. in quattro parti. Ha lafciato il Si< 
gnor della Faye, Capitano delle Guardie, 
Accademico, fuoEfecutor teftamentario, cioè 
a dire padrone de’ Tuoi Manofcritti. 

Avea egli un gran fondo di bontà , fehza 
averne la piacevole fuperficie. Quello era an- 
cora coltivato per una pietà foda , ed au- 
fiera , conforme , o allo fpirito geometrico , 
o al fuo. In una fortuna molto ftretta face- 
va molte limoline . Quantunque aveflc un 
efiremo bifogno del fuo tempo, lo facrificava 
generofamente a’ bifogni de’ Tuoi Scolari , i 
quali defideravano , che li portaffe paffeggian- 
do per Parigi per vedere delle Curiofità feien» 
tifiche, precifamente per li foreftieri , perchè 
s’ intcreffava 'alla gloria del fuo Paefe. Alcu- 
ni Maeftri di Matematica venivano a pren- 
dere da lui '^elle lezioni , delle quali ne fa- 
cevan fubito traffico. Un giorno (ed un fo- 
!o giorno della Tua vita ) , ha fatto quella 
confidenza , ad una perfona 'a chi niente na- 
fcondcv’a, ma non nominò affarto quelli pre^ 
refi Maeftri . Egli non ufcl dall’ ordine di 
Allievo , che avea in quella Accademia , fc 
non per lo nuovo Regolamento del 171^. 

■ , . : ■ che 
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che ha abolito un titolo troppo ineguale « 
Come quefti differenti titoli non danno qui 
molta dìdinzione , e dell! quali , qual che li 
foflero, fembra che fac^lfe^ egli poco cafo, non 
parve perciò mai prefo dall* ambizione di fa» 
lire ad un*^ altra piazza , ed acconfentì lenza 
pena che l’Accademia gòdelfe per lungo tem- 
po dell’onore di avere un Umile Allievo. 


E L O G I Ò ' 

' i- • ' 

DELSIGNOR 

L E I B N I T 2. 

/ * ; 

G OdofredO'Guiclielmo Leibnitz nac- 
que a Li pila in SalTonia il di 23. Giu- 
gno iÒ4p. da Federico Leibnitz Profelfor di 
Morale , e Cancelliere dell’ Univerfìià di 
Lipfia , e da Catterina Schmuck. Tua terza 
moglie figlia di un Dottóre , e Profeflorc 
di Legge. Paolo Leibnitz Tuo Zio era fiatò 
Capitano in Ungheria , e nobilitato per li 
fuoi fervigi nel lóoo. dall’ Irapcrador Rodol-' 
fo II. che lui diede le Armij che il Signor 
Leibnitz portava. / 

Egli perdette Ino padre nell’età di lei an- 
ni* e fua Madre ) che era una donna di me- 
‘ • D d 3 rito 
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rito ebbe cura di fùa educazione Egli nbft 
dimoftrò alcuna - inclinazione particolare per 
un genere di Studio piuttofto che per un aU 
tro . Si portò a tutto con un’ eguale vivaci- 
tà ; e come fuo Padre ^ gli avpa lafciato un* 
affai ampia Libreria di libri molto fcelti j 
imprefc da che Teppe a fufficienza la Lingua 
Latina , e la Greca di leggerli tutti con or- 
dine , i Poeti prima , poi gli Oratori , 'gli 
Storici,, i Giureconfulti., i Filofofi , i Ma- 
tematici , e’ Teologi. Comprefe ben pretto, 
che avea bifognot di foccorfo , e ne andiede 
a cercare pretto 'tutti gli uomini dotti del 
fuo tempo , ed ancora «quando bifognò , mol- 
to lungi di Lipfia.' ' 

Quella lettura univerfale , e molto afli- 
dua , unita' ad un grand’ ingegno naturale, 
lo fece divenire tutto ciò che avea letto. Si- 
, mile in qualche maniera àgli Antichi , che 
^ aveano 1’ ardimento di menare fino ad otto 
Cavalli attaccati al pari , egli menò' al pari 
tutte le fcienze . Noi adunque fiamo obbli- 
gati di dividerlo in quetto luogo , c per par- 
lar fìlofoficamente di fcomporlo . Di molti 
Ercoli 1’ Antichità non ne ha fatto che uno , 
e noi del folo Leibnitz ne faremo molti Savj. 
Vi è ancora una ragione , che ci determina 
a non feguire al folito, 1 ’ ordine Cronologi- 
co , ed è che ne’ medefimi anni ufcivano al- 
la luce alcuni di .lui Scritti su differenti ma- 
' terie ^ e quetto mifcuglio quali perpetuo, che 

non 
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non produceva alcuna confufione nelle^ Tue 
idee , < quelli palTaggi brufchi , e frequenti da 
un foggetto ad un altro tutto oppofto , che 
non lo imbarazzavano , metterebbero del- 
la confufìone , e dello imbarazzo in quella 
Storia . 

- Il Signor Leibnitz avca del gufto , e del 
talento per la Poefia . Sapeva i buoni Ppcii 
a memoria , c nella fua vecchiezza ancora 
avrebbe recitato -Virgilio quali tutto intero 
parola per parola . Avea una volta compofto 
in un giorno un’Opera di trecento verfi La- 
tini, fenza permetterli una fola elilìone; giuo- ^ 

co d’ ingegno, ma giuoco difficile . Quando 
nel lóyp. perdette il Duca Giovanni Fede- 
rigo di Brunfvic fuo Protettore , fece fulla 
fua morte un Poema Latino-, che è il fuo 
Capo d’ Opera-, e che merita di elfere arrol- 
lato tra i piti belli de* Moderni . Egli non 
credeva , come la ma^ior parte di coloro 
che hanno travagliato in quello genere , chn 
per comporli de’ Yerli Latini , non li debba 
nè penfare , nè dice , fe rtìn le ciò che gli i 
Antichi han detto . La fua Poefia • è piena 
di cofe, ciocché dice è fuo', ed ha la forza di 
Lucano , ma non con molto dento . Un 
pezzo confiderabiie di quello Poema è quel- 
lo dove parli^ <tól Fosforò , di cui Brafidc 
era P inventore , Il Duca-^di Brtinftic fltlMo- 
lato dal Signor Leibnitz, avea^fqtto' venit!^ 

Èrandt alla fua Corte , per godere. 4ei Fos- 

D d 4 
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foro , cd il. Poeta • conta .queftv ‘meraviglia 
fio a quei tempi inudita . Queft$ fuoco^ ine»* 
gntto alla - Natura stn^defima , che un nutmo. 
Vulcano avea ^accefo in un fapiente. %^ntro \' 
che l' acqua ^confervava y ed impediva di unir fi 
alla Sfera del fuoco fua patria , che feppeliim 
.to fatto r acqua dijftmulava H fuo ejfere.^ ed 
■ufeiva^ luminofo, y :c brillante da -.quefla tomba y 
immagine dell' tAnima immortale ,‘e felice.ee. 
Tutto ciò che la Favola^, tutto ciò che la 
Storia Sacra-, o Profana , può fomminiftra- 
re , che. abbia rapporto al Fosforo , tutto vi 
^ impiegato ,> il latrocinio di Prometèo , la 
vede di Medèa , il< vifo luminpfo di Mosè , ^ 
il fuoco di Geremia fpento quando i Giudèi 
furono menati in ifchiavitù , le Vedali , le 
'Lampane fepolcrali , il combattimento de’ Sa- 
cerdoti Egiziani , e Perd ; e quantunque tut- 
to ciò femb'ri adai', nondimeno non è am- 
monticchiato , ed -un ordine dno , ,e fagace 
dà ad ogni^coia ,un luogo, che. noni fi potreb- 
be a lei togliere , e - le diderenti idee , che - 
fi fuccedono rapidamente , * non lì fuccedono 
che a propofito . Il Signor Leibnitz faceva 
ancora de* verfi Franeefi ., ma non riufeìva 
affatto nella Poeda Tedefca . Il pregiudizio 
che abbiamo per la nodra "Lingua , e la di- 
ma- , che è dovuta a ^quello, Poeta , ci po- 
trebbe far, credere che, ciò non era del tutto 
per fua colpa ... 

. Era. egli .molto intefo nella Storia, e negl* 
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ifltcreffi M* Frincipì che ne fono il rifulta- 
to politico Dopo che Giovanni 'Cafimiro 
Re di Polonia ebbe rinunziara la Corona* nel 
lóóS^ Filippo Guglielmo di Neuburg Conte 
Palatino fu uno de’ Pretenfori -, ed il Signor 
Leìbnitz fece un Trattato fotto il finto no- 
me di Giorgio Uiicovio , per provare che la 
Repubblica non poteva fare una migliore 
fcclta . Queft’ Opera ebbe molto fuccéflb , c 
1’ Autore non avea più che zzi anni . 

Quando fi cominciò a trattar deila Pace 
di Nimega vi furono delle difficoltà fui Ci- 
rimoniale a- riguardo de’ Principi Liberi dèli’ 
Impero, che non erano Elettori* non fi vo- 
lea accordare a* loro Minifiri i medefimi ti- 
toli, t i medefimi trattamenti , che a quelli 
de’ Principi d’ Italia , come fono- i Duchi di 
Modona', o di Mantova. Il Signor Leibnitz 
pubblicò in lor favore un Lit^ intitolato , 
C«farini ^Fujlenerii de fare Supren/iatus nc Le* 
gathms Principum Gerroanite , che ufd alla 
luce nel. lóó'ji 11 fìnto nome che fi dà , fi- 
gnifìca ^ * che egli era incereffato per ' Io Im- 
peradore , e per quelli Principi ; e che fo- 
flenendo la loro dignità non noceva a quella 
del Capo dell’ Impero . Avea in effetto fui-' 
la Dignità Imperiale una Idea , che non po- 
teva difpiacére che agli altri Potentati. Pre- 
tendeva , che tutti gli Stati Crifliani alme- 
no quelli di Occidente, non fanno “che un 
Corpo , di cui il Papa è il Capo Spirituale*, 

e rim- 
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e T' Imperatore il temporale , che appartie» 
De all’- UDO , e all’ altro una certa . giuri fdi* 
xione Univerfale ; che 1’ Imperatore è il Ge- 
nerale nato, il Difenfore, e il Confeflbre. del- 
la Chiefa , principalmente concra gl’ Infede- 
li •; che «da ciò gli viene il titolo, di Sa- 
cra Maeftà , e all’ Impero quello del Sacro 
Impero ; che quantunque tutto -.ciò non 
fia di dritto Divino , è però una fpecie di 
fiftema politico, formato dal confenfo de’ Po- 
poli , e che farebbe a deCderarfi , che fuflì- 
lìefle interamente .'Ne trac da ciò delle con- 
feguenze vantaggiofe per li Principi Liberi di 
Alemagna , che non dipendono molto piò 
dall’ Imperatore di quello che i Re medelìmi 
non dovrebbono dipendere. Almeno egli pto- 
va convincentemente , che la loro fovranità 
imn è diminuita dalla fpecie di dipendenza , 
in 'cui elfi fono ciocché è. il fine di tutta 
r Opera . Quella Republica Criftiana di cui 
r Imperatore , ed il ' Papa fono i Capi , non 
avrebbe niente di forprendente fe folle. fiata 
tutta inventata, da un Alemanno Cattolico , 
ma non già da un Luterano * lo fpirito del 
iifiema che pofiedeva al fupremo grado , era 
prevaluto in riguardo della Religione [òpra 
lo fpirito della fua Setta. > 

11 libro del fallo Cefarinus Fttfienemus con- 
tiene non folo un! infinità di fatti confiderà- 
bili ma ancora: quantità di piccioli fatti 
che non fi appartengono. che* a* Titoli • e al- 
. s * le 
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le Girimonìc, affai fovente neglette dalli pii 
intelligenti della Storia. Si Vede , che il Si* 
gnor Leibnitz nella Tua va^a lettura non 
ipregiava niente , ed è forprendente cofa ii 
vedere a quanti libri mediocri , e quali affo- 
lutamente incogniti , avea fatta la grazia di 
leggerli * ma più forprendente è ancora , che 
abbia potuto mettere tanto fpirito fiiofolìco 
in una materia sì poco filofonca . Egli met- 
te delle Definizioni efatte che lo privano 
della dilettevole libertà di abufare de’ termi- 
ni nelle occafioni ; cerca de’ punti fiffi , e 
ne trova nelle cofe del Mondo le più inco- 
llanti , e le più reggette al capriccio degli 
uomini ; ftabilifce de’ rapporti ,• c delle pro- 
porzióni , che piacciono come le figure di 
Rettorica , e perfuadono meglio . Si com- 
prende , eh* egli fi tiene quafi a difpìacere 
nelle prccifioni, in cui il Tuo foggetto lo in- 
catena , e che il Tuo ingegno prende il Tuo 
volo quando può , e s’ innalza alle mire ge- 
nerali . Quello libro fu fatto , e llampato 
in Olanda , e rillainpato fubito in Alema- 
gna , fino a quattro volte. 

I Principi di Brunfvic , lo dellinarono 
fcrivere la Storia della loroCafa. Peradem*> 
pire quello gran difegno e radunare i mate- 
riali neceffarj , feorfe tutta 1’ Alemagna , vi- 
filò tutte le antiche Abbadie^ invdligò negli 
Archivj delle Città , cfaminò le Tombe, e le 
altre' Antichità , e pafsò di là in Italia, dove 

^ i Mar 
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i* Marche!!) di Tofcana",' di Liguria, 'e 
tifciti dalla ftefla origine che i Principi di 
Brunfvic , aveano avuto i loro Principati , c ‘ 
r loro Dominj Come egli andava per mare 
in una picciola barca :folo , e fenza alcun fc« ^ 
gnito da Venezia a Mefola nel Ferrarefe , lì ' 
levò una furiofa tempefta’ ; il Piloto , eh,*; ' 
non credeva effere intefd da un Ttdefeo , e 
che lo riguardava .come cagione della tempc- 
fta, perchè lo giudicava Eretico , propofe di 
gettarlo a' mare , confe'rvando nientedimeno i 
Tuoi bagagli , e il fuo ' denajo . In ciò il Si- 
gnor Leibnitz , fenza dimoftrare alcuno sbigot- - 
cimento tirò fuori dalla Tacca una corona , 
che probabilmente avea portata per precau- 
zinne , e ' fi pofe a girarla di un aria aliai 
divota . Quello artincio li riufd ; un mari- 
naro difle al' Pilota , che giacché quell’ uomo 
non era Eretico, non era giallo di gettarlo a 
mare . 

Egli ritornò da* funi viaggi ad Hannover , 
nel lópo.. Avea fatta un’abbondante raccol- 
ta , e piu abbondante , che non era necellaria 
per la Storia di Brunfvic, ma una favia avi- 
dità lo aveva indotto a prender tutto . Fece 
del fuperlluo un’ ampia raccolta , di cui diede 
il primo volume in fogli# nel fatto il 

titolo di Codex Juris Gentium Diplomatìcus , 
Lo chiamò così , perchè elio non conteneva, 
che alcuni Atti fatti dalle Nazioni , ovvero 
in loro nome', alcune Dichiarazioni di gucr- 
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ra Mariifefti de* Trattati di pace , o di'. 
Tregua, de* Contratti di Maritaggi di Sovra* r 
ni ec. , e che come le Nazioni non hanna ' 
altr^ leggi tra di loro, che quelle a loro pia«q 
ce di farii , hifogna in quelle fpecie di opere 
(Indiarle . Pofe in fronte di queQo volume una<? 
^ran Prefazione bene ferina , .ed ancora me-< 
glio penfata . Ivi fa vedere, che gli Atti del-'> 
la natura di «quelli , che ci dà., fono le vere 
forgenti della Storia, per quanto elTa-può ef*« 
fere conofeiuta ; poiché egli fa bene , che ogni 
(ine ci sfugge dagli occhi , che ciò che ha 
prodotto quelli Atti publici , e che ha pollo . 
gli uomini in moto , fono un gran numero . 
di piccioli mezzi nafcolli , ma molto potenti, 
alcuna volta incogniti a quelli medefimi,' che^. 
efli fanno operare, e quafi fempre, cosi.fpro-». 
porzionati a* loro effetti , che i più- grandi 
eventi ne farebbero difonorati . £’ raccoglie 
de* tratti di Storia li più fngolari , che i luoi 
Atti gli hanno feoverti, e ne tira delle nuo* 
ve congetture, ed ingegnofe fu l’origine de*, 
gli Elettori dell’ Impero flabiliti ad un cerco 
numero . Confeffa , che tanti Trattati di pa*. 
ce, cosi fpcflb .rinnovati tra le medefime Na* 
tigni fono loro di vergogna j ed approva con. 
dolore , Tìnfegna di un Mercatante Olandefe, 
che avendo pollo per titolo *4lla Pate'perpe» 
sua^ avea fatto dipingere nel Quadro. un CU 
mitcrio . ' , . . , 

Coloro che fanno , che cofa fia il decifera- 
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re’ quelli - Amichi Atti il leggerli 1 * Jlìten- 1 
dernc k> (Vile barbaro non diranno certa men- ' 
ter, che il Signor Leibnitz* niente altro abbia t 
pollo del fuo ùfk Codex Diplomatictts ^ {& nen^ 
che la fua bella Preiaaiane. £’ vero. che non* 
vi è altro ,v che ' queAo fol pezzo di talento , i 
e che il rimanente^non-è, che di travaglio , 
e di erudizione; ma fì deve efTere molto ob- 
bligato ad- un uomo tale, comé lui ,- quando, 
voglia per P unlltà pubblica far qualche co* 
fà; che non 'ha' d’ingegno.' ■ ' 

c Nel 1700. ufcì.alla luce un Supplemento 
di 'queA* Opera forto il titolo di Mantiffa Co* 
dicis Jurts Gentium Diplomatiti . Egli vi ha 
poAo ancora una Prefazione in cui dà a tuN 
ti i Letterati , che gli aveano fomminiArato 
alcune cofe rare , delle lodi » di cui fé ne 
comprende la fìncerità . Ringrazia ancora il 
Signor Toinard di averlo avvertito di un cr* 
ror« nel fuo primo Volume , in eui avea con* 
fufo col famofo Criftoffaro Colombo^ un Gui* 
glieimo di Cafanova foprannommatO‘On/om^, 
Viceammiraglio fotto Luigi XI. >; errore cosi 
leggiero , e cosi fcufabile , che il confeffarlo 
non farebbe molto gloriofo , .fenza 'un gran 
numero di efempj contrarjl t 

> Alla fine cominciò a dare alla luce nel 1707., 
'ciocché avea rapporto alla Storia di Brunfvic, 
e queAo fu il primo volume > in foglio d'cnpfe. 
rum Brunfvtcenfìa illujlrantium •' Raccolta di 
monumenti originar] , che egli avea quafì ruc- 
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tì involati alla polvere , ed a’ vermi , e che ' 
doveano'fare il fondamento della Tua Storia • ; 
Rende conto nella Tua 'Prefazione di tutti gli' 
Autori che cita , e de’ monumenti , che non . 
hanno nome , e ne porta de’ giudizj , da cui ' 
noif par che fi poflà appellare. . . . .1 

Avea fatto filila Storia di qurà tempi due 1- 
feoverte principali oppofle a due opinioni mol-;» 
to ‘fiabilice . Si credeva^ che alcuni femplici 
Governatori di molte grandi Province del va*i 
fio Impero di Garlomagno , erano divenuti' 
nèl'paffar del tempo Principi ereditar) ‘ ma il. 
signor Leibnitz fòftìcne , èhe cffi lo erano r • 
fentpre ftath, e con ciò nobilita ancora de ori- > 
gihì delle più grandi Cafe V Egli le profonda ' 
davvantaggio in quell’labiflb del paflato , la; 
di Cu» olcurità loro è così preziofa'. » ' ; » 

Il decimo , e 1 * undecimd fecolo . paffano^ 
per li piu barbari dei Criftianefimo • ma egli 
pretende , che fia il decimoterzo , e decimo^ 
quarto, e che in paragon di quelli il decimo- 
fu un fecòlo d’oro, o almeno per l’Alema-* 
gna. TJelia metà eM doéectma Sete!» fi dìfeer^' 
neva amara il vero dal falfo j ma dopo Id 
Favole cbtufe prima ne' Ckiofiri- e -nelle Leg- 
gende y sboccarono fuori impetuofamente , ed in- . 
nondarono tutto I Quelli fono prelfo a poco 
i fuoi proprj termini . Egli attribuifee la^prin- 
cipal cagione del male ad alcuni , che effendo 
poveri per ifiiruto, inventavano per neceflità. 

Il più/ forprendente fi è , che 1 buoni libri 

non 
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non erano ancora allora totalmente iiKOgniéù 
Gervafio di Tilbury , che il Signor LQÌbaitz< 
ci dà per faggio del decimoterzo Secolo, era 
affai verfato neirAntichità, così profana, che. 
Ecclefiailica , e pure non è meno goffamente, i 
ed arditamente romanaefco.. Dopo i fatti de’ • 
quali egli fu teffimonio ocularo , 1 ’ Autor 
d’Amadis poteva ioflenere ancora, che il fuo 
libro era Storico. Uq uomo del te.mperamenp 
to deli Signor Leibnitz , ehé fi ritrova nello 
) 0 udio della Storia, ne là trarre certe rifleffio« 

J ni generali , elevate al di fopra della Storia 
met^lìma; ed- in quello cumulo confufo , ed 
immenfo di fatti , vi fv diffingue un ordine , 
e de’ legami dilicati , che non vi- fono , che 
per lui . Ciocché rintereffà pih fono le Ori-, 
gini delle Nazioni, delle loro lingue, de* loro, 
cpllumi , delle dpinioni , e foprattutto l’Iflo* 
ria dell’ingegno umano , ed una fucceliìone 
de’ penfieri , che nafcpno ne’ Popoli gli uni 
dopo , gli altri , o piuttofto gli uni dagli aU 
tri , ed il. di cui concatenamento ben offer- 
Vato potrebbe dar luogo, ad alcune fpecie di 
predizioni . . 

Nel 1710., /e, II. comparvero alla luce 
due altri volumi Scriptorum Rrunfvicenjìa iU 
lujìrantium / e alla fine dovea feguire la Sto- 
ria, che non è ufeita alla luce, e delia qua-, 
le qui ne daremo il piano. 

Egli la faceva precedere da una Differta- 
^ione fu lo ftacQ dell’ Alenvagna , tale come 
. era 
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era prima di tutte le ftorie, e come fi potè, 
va congetturare da’ Monumenti naturali , che 
n*. erano refiaci \ dalle Conchiglie petrificate 
nelle terre . dalle Pietre , in cui fi trovano 
delle imprelfioni de’ pelei , o delle piante, ed 
ancora de’ pefei , e delle piante , che non lo. 
no del Paele , Medaglie inconcrafiabili del 
Dilùvio . Di là egli palfava a’ più antichi 
abitatori , de’ quali fi ha memoria , a’ diffe- 
renti Popoli ; che fi fono iucceduti gli uni 
agli altri, in quelli' Paefi , e trattava delle 
loro Lingue , e del mil'ciigiio di quelle per 
quanto fé ne può giudicare dall* Etimologie , 
Ioli monumenti in quelle materie . Dopo le 
Origini di Brunfvic cominciavano quelle di 
Carlo Magno nel j 6 p. , e fi continuavano 
per gl’lmperadori difeefi da lui, c da cinque 
Imperadori della Cafa di Brunfvic, Arrigo I. 
r Uccellatore , i tre Ottoni , e Arrigo II, 
dove elle finivano nel 1025. . Quello fpazio 
di tempo comprendeva le Antichità della Saf- 
l'onta dalla Cafa di Witikind, quelle dell’alta 
Alemagna dalia Cafa Guelfo , quelle della 
Lombardia dalla Cafa de’ Duchi, e Ma^chefi 
della Tofeana, e della Liguria « Da tutti que- 
lli antichi Principi fono u lei ti quelli, di Brun- 
fvic . Dopo quelle Origini veniva la Genealo- 
gia della Cafa Guelfo , o di Biunfvic , con 
una breve , ma efatta Storia fino a’ tempi pre- 
fenti . Quella Genealogia era accompagnata 
da quelle delie altre gran Cafe > dalia Cafa 
Tom. m, £ e Ghi- 
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Ghibellina, d’ Audria antica , e nuova, di Ba- 
viera ec. . Il Signor Leibnitz avanzava ( ed 
era troppo dotto per cfiTcre prefuntuofo ) che 
fino al prefente non fi era veduta cofa fimile 
fu la Storia dell’ età inedia ; che avea dato 
un lume tutto nuovo" a quarti fecoli coverti 
di un* ofcurità fpaventevole , e riformato un 
gran numero di errori • ovvero tolto molte 
incertezze . Per efempio quella Papefla Gio- 
vanna rtabilita fui principio da alcuni , di- 
Brutta da altri , e dopo rirtabilita , egli la 
negava del tutto , -e trovava, che querta Favo- 
la non poteva erterfi fortenuta , che al favor 
ideile tenebre della Cronologia , da lui dirti- 
pate . 

Nel corfo delle fue ricerche pretefe avere 
fcoperto la vera l’origine de’ Franccfi j e ne 
publicò una diflertazione nel 171^.. L’illuflre 
Padre di Tournemine Gefuita , attaccò il fuo 
fentimento, e ne fortenne un altro con tutta 
la erudizione , che vi bifognava per combat- 
tere un Avverfa’rio. così dotto , e con tutta 
quella audacia , che un grande Avverfario 
approva. Noi non entreremo in querta' qui- 
rtionc j ella era ancora molto indifferente fe- 
< condo -la rifleffione del Padre di Tournemine, 
poiché di qualunque maniera, che ciò forte, i 
Francefi erano compatriotti del Signor Leib- 
‘ nitz ! 

Era egli un gran Giùreconfulto . Era nato 
nel feno della Giurifprudenza , perchè querta 
^ Scien- 
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Scienza , è più coltivata in Alemagna , che 
in alcun altro Paefe . 1 tuoi primi (ludj fu. 
rono principalmente indrÌ4z.4ti in quella par- 
te , ed il vigor uafcentc del i’uo. ingegno vi 
fu applicato . Nell’età di zo^ anni volle far- 
fi Dottore in Legge a Liplia j ma il Deca, 
no della facoltà Ipinto da ina moglie lo ri- 
fiutò , fntto il pretelto della lua gioventù 
Quella medefima gioventù gli uvea forfè tira- 
to il cattivo umore della moglie dei Decano., 
Checché ne fa di ciò, egli fu vendicato dal- 
la fua Patria per l’applaulo generale col qua- 
le fu rìcevu'o D. 'ttore rei medeimio anno in 
Altorf nel Territorio di Nureniberg. La Te- 
^ fi , che foftenne era De Cafibus, perplexis in 
Jure . Quella fu flampata dopo , con due al- 
tri fuoi piccioli Trattati , cioè Specimen En- 
cyclopadia in Jure , o fia Quaftiwes Pbilofo- 
phite %/fmaniares ex Jure colleda , & Specimen 
certitudinis feu dernonfìrntionum in J ure exbU 
bhum in dotlrina conditionum . Egli fapeva già 
avvicinare le differenti feienze , e tirare le 
linee di comunicazione dalle une alle altre. 

Nell’età di zz^ anni» che. è l’epoca , che 
noi abbiamo già dimoflraca per lo. Libro di 
Giorgia Ulicovio, dedicò all’Elettore di Ma- 
gonza Giovan-Filippo di Schomborn, un nuo- 
vo Metodo, di apprendere , e d’ infegnare la 
Giurifprudenza ., Vi aggiungeva un Catalogo 
di ciò che manca ancora al Dritto Catalogum 
d^deratorum in Jure , t prometKva di fup- 

E e z plirvi.. 
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plirvi.'NcI medefimo' anno diede il fuo p'ju 
getto per 'riformare tutto il corpo della Leg* 
ge, Corforis Jurìs recorteìnnandi ratio. Le dif- 
ferenti’ materie del Dritto fono effettivamente 
in una gran confufione* ma la Tua teda rice- 
vendole' le avea ordinate , elle fi erano fufe 
di nuovo in quello eccellente Modeiio , ed ■ 
avrebbero molto guadagnato a comparire di 
bel nuovo lotto’ la forma , che aveano prefal 

'Quando diede alla luce' i due voltimi del 
fuo Codex Dfplomaticùs , ^non ‘mancò di rifa- 
lire a* primi principj dei Dritto' Naturale , é 
del Dritto delle Genti . Il punto di veduta 
in- cui fi ficuava era Icmpre molto elevato, e 
di là feopriva fempre un gran Paefe , di cui 
‘vedeva tutta la precilìone ad un colpo di oc- 
chio. Quella Teoria generale di Giurifpruden- 
za , quantunque molto breve, era così ertela, 
che là quiftionc del Quietifmo allora molto 
agitata in Francia vi cadeva naturalmente, e 
la decifione del Signor Leibnitz,fu conforme 
a quella del Pontefice. 

• Eccoci alla fine pervenuti alla parte del fuo 
mèriro', che piò intereffa quella Compagnia . 
Egli era' eccellente Filofefo , e Matematico , 
e tutto ciò , che racchiude quelle due parole 
da lui era poffeduto. 

Quando fu ricex'uto Dottore di Legge ad 
Altorf andò a Nuremberg per ivi vedere 
degli uomini Dotti*. • Rifeppe che vi era in 
quella Città una Società molto nafcoila di 

/ . . . ^ ^ uo- 
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viomtni , che travagliavano nella Chimica, e 
cercavano la Pietra Filofofica . Beo predo 
egli fu prel'o dal deliderio di profittare di 
quefta occafionc per divenir Chimico j ma U 
difficoltà era di edere iniziato ne’ miderj .. 
.Prefe de’ Libri di Chimica, ne raccolfe l’efpref- 
fjoni piu ofeure , e che meno intendeva , nc 
compofe una lettera in intelligibile da sè mede« 
(imo, e la rivolfe al Direttore della Società 
fecreca , domandando di edere in eda ammef- 
fo fulle prijove , che dava del fuo gran fapc- 
re . Non fi. dubitò, che l’Autore della Let- 
tera non fode un %/fdepto , o quafi vicino ad 
ederlo . Fu dunque ricevuto con onore nel 
Lavoratorio , e pregato di farvi le funzioni 
di Segretario, e fi ofTrr a lui ancora una pen- 
fione,. Egli molto s’idruì con effi, nel tem- 
po che efli credevano d’idruirfi con lui; for- 
fè edb dava loro per mezzo delle cognizioni 
acquidace da un lungo travaglio , idee che il 
fuo talento naturale gli fomminidrava ; ed 
alla fine fembra fuor di .dubbio , che quando 
effi lo avrebbero conofeiuto, non lo avrebbe- ' 
ro cacciato via . , • - 

Nel 1Ò70. il Signor Lcibnitz nell’età di 
ventiquattro anni fi dichiarò pubblicamente 
Filofofo in un Libro ,di cui eccone ,la Storia. 

Mario Nizolio di Berfeilo nello Stato di 
.Modena pubblicòtnel 1555. un« Trattato De 
veris principnsi^ '& vera ra tiene -phil ofopbandi 
centra Pfetidopbilefephes , I .falfi Filofofi erano 

Le 3 tue* 
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tutti i Scolaftici paflari , c ptelMiti , e NizO* 
iio fi levava con etlrema audacia contraile 
loro idee moftruofe , ed il- loro linguaggio 
'barbaro fino a trattar S. Tommafo medelimo 
da Monocolo tra’ Ciechi. La lunga, e cofian- j 
te ammirazione , che fi è avuta per Arifto. 
tile non prova , diceva egli , eccetto che là 
moltitudine de’ pazzi , e la durata della paz^ 
zia . La bile dell’ Autore era ancora animata 
da alcune contefe particolari cogli Arifioce* i 
’lici . ' i 

Quello Libro, che nel tempo, in cui ufck 
alla luce non dovette effere indifferente , 
era caduto neH’obblìO., fia perchè 1’ Italia 
’avea avuto intereife a metterlo in non cale , 

*e che a riguardo degli altri Paefi , ciocché 
'egli avea di vero, era troppo chiaro, e pro;. 
•varo , fia perchè Attivamente la dofe dcllC* 
'parole è troppo ardita per rapporto a quella 
delle cofci II Signor Leibnitz giudicò a pro*> 
pofito di darlo alla luce con una Prefazione, 

<e con alcune Note k 

La Prefazione dimoftra un Editore, ed utl 
Commentatore di una fpecie molto fingolare. 
Non vi è cièco rifpetto per Io fuo Autore , 

•-e non vi fon ragioni forzate per rilevarne il 
merito , o per covrirne i difetti ► Lo loda 
’tna folo per la circofianZa del tempo, in cui 
^ha fcritto , per lo .coraggio della fua imprefa, 
e per alcune verità, che ha feoperte ; ma vi ri- 
conofee de’ falfi ragionamenti e delle mire 
* ( i ira- 
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imperfette. Lo biafìma de’ fuoi eccefd, e de* 
trafportì a riguardo di Ariftotile , che non 6 
colpevole de’delirj de’ fuoi pretefi Difcepoli , 
ed ancora lo vitupera a riguardo di S. Tom- 
xnafo y la di cui gloria non poteva eflcre co^ 
cara ad un Luterano . Alla fine è facile di 
accorgerfi , che il Commentatore deve avere 
un merito molto indipendente da quello del- 
l’Autore Originale*. 

Sembra ancora*, che avea Ietto degli Autori 
di Filofofia fenza numero. La Storia de’Pen- 
fieri degli uomini , certamente curipl^ per lo 
fpettacolo di una varietà infinita , è altresi 
alcune volte idruttiva . Ella può dare alcune 
idee {Iraordinarie , che il più grande ingegnò 
non avrebbe prodotte di fua invenzione; ella 
fomminidra i materiali de’ penfieri ; fa cono- 
feere i principali fcogli della ragione umana; 
dimodra le drade le più ficure , e ciocché è 
più confiderabile infegna a’ più gran talenti , 
che effi hanno avuto de* pari , e che quedi 
fi fono ingannati . Un Solitario può dimarfi 
' da più di colui , che vive con gli altri ^ e 
che ad edl G paragona. 

Il Signor Leibnitz avea ricavato quedo 
frutto dalla fua continua lettura ; ne avea la 
mente più efercìtata a ricevere tutte fpecie 
d’idee, più fufeettibile di tutte le forme, più 
acceffibile a ciò , che a lei era nuoVo . ed 
ancora oppodo ; più indulgente per la debo- 
lezza umana, più difpoda alle interpetrazioni 

E c 4 favo- 
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favorevoli, c piìi induftriofa a trovarle. Egli 
diede una prova di quelio carattere in una 
Lettera de t/frijlotele Recent'mtbus teennciUa^ 
‘bili , che ftaropò col Niiolip . In e(Ta ofa * 
parlare vantaggiofamente di Aridotile, quan> | 
tunque foflfe generalmente in moda di Icredi* 
tarlo , e quaO un titolo d’.ingegno . Giunge 
fino a dire , che approva più cofe nelle Tue 
Opere, che in quelle di Defcartcs. 

Non è già che e’ non riguardaffe la. Filo* 
fofìa corpufcolare , o meccanica come la fola 
legittima \ ma non fi divien Cartcfiano per 
quello;, e pretendeva, che il vero Ariftotile, 
e non già quello degli Scolafiici non avea 
conofciuta altra Filolofìa . Da ciò egli fa la 
riconciliazione . Non lo giuftifica , che fu i 
princip) generali, Tefienza della materia , 'il 
moto jsc. Ma non tocca in ogni cofa la pre- 
cifione immenfa delia Fi fica ^ fu di che fecn* 
bra , che i Moderni farebbero molto, genero- 
fi , fe volelTero menerfi in comunità di beni 
con Ariftotile . 

Nell’ anno cjie feguì quello dell’ Edizione 
di Nizolio , ciò a dire nel 1^71. nell’ età di 
venticinque anni, diede alla luce due piccioli 
Trattati di Fifica Theoria Motus abflraSii de- 
dicato all’Accademia delle Scienze, & Theo- 
ria Motus concreti dedicato alla Società Rea- 
le di Lond a . Sembra che egli ebbe timoré 
"di èccitaré. della gelofia , tra quefte due Ac- . 
cademie . ^ 

‘ ■ Il . 
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■ tl primo di quedi Trattati, è una 'Teoria 
'«(Tai fotcile , c quafi tutta nuova del Moto 
in generale. Il fecondo è un'applicazione del 
• primo a tutti i Fenomeni . Tutti e due in* 
lieme fanno una FiGca generale compita . 
Dice egli medefimo , che crede , Che. il 
fuo fiflema rìunifce , e concilia tutti gli altri , 
fupplifce alte loro imperfezioni , e/lencie i loro 
limiti , illumina le loro ofeurità , e che 'i Pilo^ 
ftfi non hanno a fare altro , che faticare, di 
concerto fm quefli principj • e difeendere nelle 
fpieghe piìt particolari'^ che ejfi ridurranno nel 
Te/oro di una folida Ftiofojia . E’ vero , che 
le fue idee fono femplici , ellefe , e vade * 
Effe efeono fui principio da una grande uni» 
vcrfalità, che n’è come il tronco » e dopo fi 
dividono , fi fuddividOno , e per così dire fi 
diramano quali all’ infinito con un piacere 
che non fi può efprimere dell’ingegno, e che 
ajuta la perfuafione . Di quella maniera la 
Natura potrebbe aver penfato . 

In quelle due Opere egli ammetteva il Va- 
cuo , e riguardava la materia come una feoi- 
plice cRenlìone alfolutamente indifierentef al 
moto , e alla quiete , ma poi cangiò .fenti- 
mento su quelli due punti . A riguardo dell’ 
ultimo era giunto a credere , che per ifeopri» 
re r elfenza della materia , bifognava andare 
àl^ di là della ellenfione y ed ivi concepire 
una* certa forza , che non è piU una fempli» 
ce grandezza Geometrica • Quella è la famo- 

fa 
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f® e ofcur® Entdechia' di Ariftotile , di cui 
gli Scolaftici ne hanno fatto le forme foftan- 
ziali , ed ogni foffanza ha una forza fecondo 
la fua- natura. Quella della maceria è doppia, 
cioè una inclinazione naturale al movimento, 
ed una refiftenza al medefìmo impreffa da al* 
tfove . Un corpo può fcmbrare in quiete , 
poiché lo sforzo , eh’ egli fa per muoverfi è 
ritenuto , o contrabbilanciato da* corpi , che 

10 circondano j ma non è giammai realmen- 
te, o aflblutamente' in ripolo, poiché non è 
mai lènza quello sforzo per muoverfi . 

■ Defeartes avea veduto ingegnofa mente , che 
mal grado gli urti innumerabili de’ corpi ^ e 
le dillribuzioni ineguali del movimento ; i 
quali fi fanno continuamente degli uni agl’ 
altri , vi dovea elfere al fondo di tutto ciò 
qualche cofa di eguale , di collante , e di per- 
petuo ; ed egli ha creduto, che quello era la 
quantità del movimento , la di cui mifura è 

11 prodotto della malfa per la velocità . In 
vece di quella quantità del movimento il Si- 
gnor Leibnitz metteva la forza , di cui la 
mifura è il prodotto delia malfa per le altez- 
ze , alle quali quella forza può elevare un 
corpo grave : or quelle altezze fono come li. 
quadrati delle velocità . Sopra quello princi- 
pio pretendeva llabilire una nuova Dinamica , 
o fia feienza delle fòrze; e folleneva, che ®la 
quella del Defeartes ne feguiva la polfibili- 

' tà del moto perpetuo artificiale , o di un ef« 
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fceto più grande della fua caufa • confeguen- 
za , che non fi può digerire uè in Meccani* 
ea , nè in Metafìfica» 

Egli fii forte attaccato da* Cartcfiani , fo- 
pratcutto dal Signor Abate Catelan , e Pa- 
pin . Rifpofc con vigore: tra tanto non fena- 
bra , che il fuo fentimcnto «fia prevaluto ; la 
materia è rcftata fcnza forza almeno attiva , 
c la Entelechia fenza applicazione , e fenza 
ufo . Se il Signor Leibnitz non 1’ ha riftabi* 
lita ^ non vi t apparenza alcuna ^ che lì ri* 
levi giammai. 

Avea egli ancora fopra la Fifica generale 
un ferntimento particolare» e contrario a quel- 
lo di Defeartes . Credeva , che le caule fina- 
li potevano qualche volta effere impiegate j 
per efempio , che il rapporto de’ Seni d’ inci- 
doiza y e di rifrazione folTe cofianfC perchè 
Iddio volea » che un raggio di luce , che de- 
ve traviare andalTe da un punto ad un altro « 
per due cammini , che prefi infiemc li facef- 
fero impiegare meno di tempo , che tutti gli 
altri cammini poffibili ; ciocché è pih confor- ' 
me alla fovrana Sapienza . La Potenza di Die 
ha fatto tutto ciò che può elTere piò grande, 
e la (ua Sapienza tutto ciò che può eflervi di 
meglio . ’L’ univerfo. non è , che il rifultato 
totale , la combinazione perpetua » ed il me- 
fcuglio intimo dì qucfto piU grande ,• e di, 
quello' migliore, e non fi *può conofcerc, che 
cofiofeendo 1’ uno , e 1* altro infìeme . Que- 
lla 
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fta idea , che è certamente' grande . nobile « 
e degna dell* ogetco , cercherebbe nell’ appli* 
cazione una ellrema delkezza , e de* riguardi 
infiniti . Ciò che appartiene alla Sapienza del 
Creatore , fembra effere aheora più fuperiore 
alla poftra fìacca intelligenza , che ciò chò 
appartiene alla Tua, Potenza. 

Sarebbe inutile di dire che il Signor Leib* 
toitz era un Matematico del primo ordine ; 
poiché Torto quello nome egli è più g^eraU 
mente conofeiuto . Il Tuo nome è in fronte 
de* più Tublimi Problemi , che fono (lati ri- 
foluti ne* noflri , giorni , ed egli è mifchiato 
in tutto ciò che la Geometria moderna ha 
fatto di più grande , di più difficile , e di 
più importante . Gli Atti di Lipfìa , i Gior- 
nali de’ Savj , e le nodre Storie fon piene di 
elToy.folo come Geometra . Non ha elfo pu- 
blicato alcun Corpo di Opera di Matemati- 
ca , ma folatnente un gran numero .di Opere 
difunire , di cui ne avrebbe fatti de’ Libri fe 
aveCTe voluto , e di cui l’ingegno , e le idee 
fon fervìte a molti Libri. Diceva, che ama- 
va di veder crefeere ne’ Giardini altrui le 
Piante , delle quali avea proccurato i Semi , 
Quelli Semi fono fovente più da llimarfi , 
che le Piante medefime. j ,1’ Arte di fcopiirc 
io Matematica è più.preziofa , che la mag- 
gior parte delle cofe che lì feoprono . 

La Storia del Calcolo Differenziale , o 
degl* Infìnitamentè Piccioli y baderà per far 

ve* 
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vedere qual era il fuo ingegno . Si fa cho 
quella Scoverta mena le noftre cognizioni fi- 
no infinito , e quafi' al di là de’ linaiti 
prefetitti all’ ingegno Umano , o almeno in- 
finitamente al di là di quelli, in cui era rac- 
chiufa l’antica Geometria . Quella è una Scien- 
za tutta nuova , nata ne’ nollri giorni , mol- 
te ellefa , affai fottile , e ficura . Nel 1684. 

Il Signor Leibnitz diede negli Atti di Lipfia 
le Regole del Calcolo Differenziale , ma ne 
nafcole le dimoflrazioni . Gli illullri Fratelli 
Bernoulli le trovarono quantunque affai diffi- 
cili a feoprire , e fi efercitarono in quello 
Calcolo con un fuccelTo forprendente • Le ri- 
foluzioni le più alte , le più ardite, e le piìi 
infperate , nafeevano lotto i loro paffi . Nel 
1687. comparve alla luce 1 ' ammirabile Li- 
bro del Signor Newton degli principi Matcm 
matici della Filofofia naturale , la quale era 
fiata prelTo a poco interamente fondata fopra 
quello medefimo Calcolo * di maniera che fi 
è comunemente creduto che il Signor Leib- 
nitz, e lui Tavelfero trovato ciafeuno per la 
lor parte a cagion della conformità de’ loro 
gran lumi. 

Ciò che ajutava ancora a quella opinione, 
è che eglino non s’ incontravano , che fopra 
al fondo delle cofe • elfi davano loro de’ no- 
nai differenti , e fi fervivano di differenti ca- 
ratteri nel dì loro Calcolo . Ciò che il Si- 
gnor Newton chiamava Flujfionì , il Signor 

Leib- 
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^L eiboitz lo chiamava Diffeten^e ; ed il ca« 
ratiere per lo quale il Signor Lcibnitz fegna- 
• va i’ Infinitamente Picciolo era molto piìi 
comodo , c di un più grande ufo , che* quel- 
lo del Signor Newton . Così quello nuovo 
Calcolo «(Tendo fiato. avidamente ricevuto da 
tutte le Nazioni fapienti, i Nomi, ed i Ca- 
ratteri del Signor Leibnitz han prevaluto pet 
tutto , eccetto che in Inghilterra . Quello 
ftelTo faceva qualche effetto a favore del Si- 
gnor Leibnitz , ed avrebbe avvezzati ìnfenli- 
bilmente i Geometri a riguardarlo come folo,^ 
o principale Inventore 

. ‘ Trattante quelli due grandi Uomini fenza 
'niente difputarfi , godevano del gloriofo fpet- 
tacolo de* progrefli che lor fi dovea ; ma iti 
fine quella pace fu turbata. Nel il Si- 

gnor Patio avendo detto nel fuo Scritto fo- 
pra la linea .della pili cotta Dìfeefa , che era 
obbligato di riconofeere il Signor Newton per 
lo primo Inventore del Calcolo Differenzia- 
le , e da molti anni il primo , e che lafcia- 
va giudicare , fe il Signor Leibnitz feconda 
Inventore , ayelTe prefo qualche cofa da lui ; 
quella difiinzione fi chiara di primo , e di 
fecondo Inventore, e quello fofpetto che s’in-‘ 
finuava , eccitarono una contefa tra il Signor 
Leibnitz, follenuco dalli Giornalifii di Lipfia* 
c li Geometri Inglefi dichiarati a favore del 
Signor Newton , che non compariva fulla 
Scena . La fua gloria era divenuta quella del- 
la 
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Ì 3 L Nazione , i Tuoi Partigiani erano, buoni 
Cittadini , che non avea niente bilogno di 
animai’c . Gli fcritti fi fon fucceduti lenta* 
mente da una parte , e P altra , forfè a ca* 
gione della lontananza de’ luoghi: ma la con* 
tela non mai lafciava di rifcaldarfi tuttogior* 
no ; e giunfe a fcgno , che nel 1711. il Si- 
gnor Leibnitz fi querelò alla Società Reale , 
che il Signor Keill 1 ’ accufava di aver dato 
alla luce lòtto altri nomi , ed altri caratte- 
ri il Calcolo delle Fiuffioni inventato dal Si- 
gnor Newton . Sollcneva che nclTuno lapeva 
meglio del Signor Newton , come niente ave- . 
va u lui involato , e dimandava che il Keill 
negaffe publicamentc il cattivo fenfo,che po- 
tevano aver le fue parole . ' / 

La Società (labilità Giudice della Caufa , , 
nominò de’ Commiffiìrj per efaminare tutte 
le antiche Lettere de’ Sapienti Matematici , 
che fi potevano rinvenire , e che riguardava- 
no quella materia, e ve n’eran delli due partiti. 
Dopo quello elame i CommilTarj trovarono 
che non fembrava , che il ^Signor Leibnitz 
ayeffe niente conofeiuto del Calcolo Differen- 
ziale , o degl’ Infinitamente Piccioli , prima 
di una Lettera del Signor Newton fcritta nel 
1Ò72. , che a lui era fiata mandata a Pari- 
gi , e nella quale il Metodo delle Flulfjoni 
era affai fpiegato per dare tutte le cognizioni 
necclfarie ad un Uomo cosi intelligente • che 
medefimamcnie il Signor Newton aveva in-- 

ven- 
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Tentato il luo Metodo prima del i66^. , • 
confcgucBtcmence 15 ,. anni prima, chc.il Si- 
gnor Leibnirz avelie niente dato alla l«ce fo- 
pra quello ioggetto* negli Arti di 'Lipfia ; e 
da ciò concludeva.no che il Signor Kcill non 
avea affatto calunniato- i4 Signor Leibnkz. 

La Società fece {lampare quello Giudizio 
•OQ tutte le Scritture che 'ad elfo fi apparta 
nevano fotte il titolò di Commercium Epìfloll- 
CHM de tAnuly/i promota ^ 171 z. Quello fi dillri- 
buì per' tutta l’Europa; e niente fa piu ono- 
re al Sifteraa degl’ Infinitameote Piccioli che 
quella gcloGa di affioirarfene la Scoperta, da 
cui tutta una Nazione cosi fapiente è polfe- 
data ; poiché neppure una volta , il Signor 
Newton non è coraparfo , fia perchè fi ripo- 
sò della fila gloria su. de’ Compatrioti cosi vi- 
■vi , o fia ( come fi può credere ‘ di un cosi 
grande uomo ) perchè era fuperiore a quella 
gloria medefima . 

Il Signor Leibnìtz , o gli fuoi amici not> 
han potuto avere la medefima indifferenza ; 
era egli accufaCo di un .plagio , e tutto it 
Commercium Epìjìolhum , o lo dice chiara- 
. mente , o 1’ infinua . E’ il vero che quello 
plagio non ha potuto .elTere che molto ^ fino, 
e che non vi bifognerebbe altra prova di un 
gran talento, che averlo fatto; ma finalmen- 
te vai meglio non averlo facto , e per rap-' 
porto al talento , e per rapporto- apcora a*' 
collumi . ^ 

Do- 
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Dopo che il Giudizio d’ Inghilterra fu pu- 
blicato , comparve uno Icrirto di un fol foglio 
volante de’ zp. Luglio , 1713, a sfavore del 
Signor Leibniiz , il quale dfendo allora • a 
Vienna , ignorava ciò che fi paflava . E’ ' 
^gli affai vivo , e foftiene arditamente ch<| 
il Calcolo delle Fluffioni non ha mai prece^ 
duto quello delle Differenze ,,ed inlinua me- 
defimamente che quella potrebbe effer nato 
da quello del Signor Leibnitz. . 

La precifioBC delle prove. da una parte. , e 
r altra farebbe molto lunga , ,e non potreb- 
be ancora effer capita fenza un Commentario 
infinitamente, più .lungo , il quale entrerebbe 
nella più profonda* Geometria . 

Il Signor Leibnitz avea cominciato a tra- 
vagliare sd ua'Commercium Mathematkum che 
dovea opporre a quello d’ Inghilterra . CosV 
quantunque la Società Reale aveffe potuto 
ben giudicare fopra gli Atti che avea , non 
gli avea però tutti * e fino a tanto' che non 
fianfi veduti quelli del Signor Leibnitz , l’equi- 
tà vuole ehe fi fofpenda il fuo giudizio. Ge- 
neralmente vi bilognano pruove di una eftrc- 
ma evidenza , per convincere un Uomo tal 
come lui , di effere Plagiario in menoma par* 
ce , perchè quella è tutta la quillione. Il Si- 
gnor. Newton è certamente l’Inventore a quel 
che pare , e la fua gloria è in ficurezza. Le 
.perfone ricche non mai rubano , e chi non 
sa quanto ricco A foffe il Signor Leibnitz ? 

Tom. III. F f ' Bia- 

1 • 
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Biafimò Defcarces di non aver fatto onore 
nè a Kepler della cagione della gravezza tu 
rata dalle forze centirfughe , e della, fcoverta 
dell’ eguaglianza degli angoli d’ incidenza y e 
di rifleffione , nè a Snellio del rapporto co- 
Aante degli ^ni degli Angoli d’ incidenza , 
e di rifrazione; Piccioli artificiiy die’ egli che 
gli has fatta perdere molta vera gloria prejfo 
,di coloro i quali fr ne intendono. Avrebbe poi 
difpregiata quella gloria che conofeeva così 
bene . Non dovea altro fare che confelfar fu- 
bito , ciocché • doveva al Signor Newton ; c 
ve ne rimaneva aurora una piU grande fopra 
il fondo del foggetto , e vi guadagnava dì 
pih quella della confeflìone. 

' Ciò che noi fupponiamo che aveflV fatto in 
/.quella occafione l’ha fatto in un’altra. Uno de* 
Signori Bernoulli avendo voluto congetturare 
qual* era la Scoria delle fue Meditazioni Ma- 
tematiche , egli la efpofe femplicemente nel 
mefe di Settembre i5pi. negli Atti di LipGa. 
Dice che ancora interamente era nuovo nella 
profonda Geometria , eflendo a Parigi nel 
che ivi conobbe l’Illullre Signor Hu« 
guens che era dopo Galileo, e Defeartes, co- 
lui al quale egli più dovea su quelle materie; 
che la lettura del fuo Libro de Horologio OjciU 
latorìo , aggiunta a quello delle Opere di Pa- 
fcal , e di Gregorio di San Vincenzo , aprì | 
ad eflo l’intelletto, e gli diede ad un tratto, I 
delle idee , che forprelero tifo medefìmo , e 

tut- ' 

t 


Digitized by Googic 



* L E I B V I T 2.- 441 

tutti quelli -che fapevano quanto e**a ancora 
nuovo • che tanrofto fé gli orfrì un gran nu- 
mero di Teoremi , li quali non erano che 
Corollari di un novello Metodo , e de’ quali 
ritrovò poi una parte nelle Opere di Grego- 
ry j di Barrou', e di alcuni altri e*che fi- 
nalnientc avea elfo penetrato fino alle forgi- 
ve piò lontane , e pili feconde , ed avea fot- 
comefib all* Analifi ciò che mai non lo era 
fiato . Egli- è il Tuo Calcolo , di cui parla .. 
Perchè in quella Storia che fembra cosi fin. 
cera, e fciolta dalle vanità non avrebbe egli 
dato luogo al Signor Newton pili natu- 
rale il credere , che ciò che poteva aver ve- 
duto di lui nel lóyi. , non lo aveva intefo 
cosi fottilmcnte come n’ è accufato , .poiché; 
non era ancora gran Geometra ' 

Nella Teoria del Movimento aftratto, che 
egli dedicò ‘ all’ Accademia nel 1671. è pri- 
ma ancora di niente aver veduto del Signor 
Newton , ftabilifce già gl'^Infinitamcnte Pic- 
cioli pili grandi gli uni che gli altri . Quella 
è una delle chiavi delSiftema, e quello prin- 
cipio non poteva rellare lungo tempo, fterilq . 
nelle fue mani ^ 

Quando il Calcolo del Signor Leibnirz 
comparve alla luce nel 1^84. non fu contrad- 
detto « Il Signor Newton non lo rivendicò 
nel fuQ bel Libro che ufcl alla luce nel id87. 

E’ vero' che egli ha la generalità di non ri- 
vendicatlo' nè pure'orà; ma li fuoi amici pii» 

V. F f ' a zc- 
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zelanti di lui per gli Tuoi inrereflì') avrebbo- 
no potuto operare in lua vece^ , come opera- 
no oggigiorno . In tutti gli Atti di Lipfia , 
il Signor Leibnitz è in un.poffeflb pacifico', 
e non interrotto dell’ .invenzione, del -Calcolo 
DifTer^ziale . Ivi dichiara medefimamente che 
li Signori Bernoulli l’avevano così felicemen- 
te coltivato , che loro apparteneva altrettan- 
to che a lui. Quefto è un atto di proprietà, 
ed in qualche modo di fovranità . 

Non fi fente alcuna gelofia nel Signor Leib- 
nitz . Egli eccita ogni uno a travagliare * fi 
fa de’ Concorrenti le, può - non dà^mai quel- 
le lodi baflamerte' circofpette ,’ che temono 
di troppo dire ; fi confola del merito altrui • 
tutto ciò non è da un Plagiario. Non è fia- 
to giammai fofpettato di efferlo in alcun’ altra 
'occafione • fi làrà dunque fmentito quella vol- 
ta fola , ed avrà imitato 1’ Eroe di Macchia- 
vello, il quale è efattamente virtuofo fino a che 
non fi tratta di acquiftare un Trono? La bellez- 
za del Siftema degl’ Infinitamente Piccioli , 
giufiifica quella comparazione. 

In fine egli fe n’ è rimelfo con una gran 
confidenza alla teftimonianza del Signor Newton 
ed al giudizio della Società Reale , larà' fia- 
to fuo ardimento? • , 

Quelle non fono che femplici prefunzioni , 
le quali dovranno mai fempre cedere alle ve- 
ridiche pruove . Non appartiene ad un Illori- 
co il decidere , ed ancora meno a me*. Atti- 
co 
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co fi farebbe ben guardato di prender partito 
tra quefto Cefare, e quefto Pompeo. 

Non bifogna diflì molare qui una cofa affai 
Angolare , Se il Signor Leibnitz non è (lato 
al pari del Signor Newton T Inventore del 
Siftema degl’ Infinitamente Piccioli , infinita* 
mente poco vi manca . Egli ha conofeiuto 
quella infinità di ordini degl’ Infinitamente 
Piccioli fempre infinitamente piU piccioli gli 
uni che gli altri , e ciò nel rigore Geome- 
trico ‘ e li piò grandi Geometri hanno'adot- 
tato quella idea con tutto quello rigore . Sem- 
bra intanto che egli lléffo. ne fia (lato dopo 
forprefo , e che abbia creduto che quelli Or- 
dini differenti degl’ Infinitamente Piccioli non 
erano che grandezze incomparabili a cagione 
della di loro ellrema ineguaglianza , come lo 
farebbe un grano di fabbia, ed il Globo della 
Terra , la Terra , e la Sfera , che comprende 
1 Pianeti ec. Or quello non farebbe che una 
grande ineguaglianza , 'ma non infinita , come 
il llabilifce in quello filleraa . Così coloro me- 
defimi che l’ hanno prefo da lui , non ne han- 
no prefo quel mitigamento , che tutto gua- 
flercbbe . Un Architetto ha fatto un Edificio 
così ardito , che non ofa lui llcffo alloggiarvi* 
' e fi trovano degli Uomini che fi fidano piìi 
di lui alla fua folidicà , che vi alloggiano 
fenza timore y' e quel che è piò fenza pe. 
ricolo. Ma forfè il mitigamento non era che 
una condifeendenza per coloro, la di cui im- 

F f 3 ' ma- 
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niaginazione fi farebbe imbrogliata . Se bifo^ 
gna mitigare la verità in Geometria) che fa* 
rà mai in altre materie ? 

Avea egli intraprefa una grande Opera , 
Della Scienti^ dell' Infinito . Il Calcolo , Inte- 
grale aggiunto al Differenziale era tutta la 
più fublime Geometria . Apparentemente ivi 
iilTava le fue idee fopra la natura dell' Infini- 
to , e fu quedi differenti ordini ; ma quando 
medefimamente farebbe poffibile , che non aVef- 
fe p 5 i;fo il miglior partito ben determinata- 
mente, fi farebbero preferiti i lumi che fi era- 
no ricevuti da lui , alla fua autorità . £ una 
perdita confiderabile per le Matematiche , 
che qued’ Opera non fia data finita . E’ ve- 
ro ) che il più difficile fembra fatto , egli 
Ila aperto le grandi drade , ma poteva anco- 
ra o fervir di guida in effe ) ,o aprirne delle 
nuove . 

Da quell’ alta Teoria difcendeva fovcnte 
alla pratica , in cui il fuo amore per lo bene 
publico lo conduceva . Aveva penfato a ren- 
dere le Vetture , e le Carrozze più leggiere , 

. e . più comode ; e da ciò un Dottore che fe 
la prendeva con elfo di non aver avuta una 
penfione dal Duca di Hannover , prefe occafio» ' 
ne di a lui imputare 4n uno Scritto publico, 
che aveva .avuto, difegno eli codruire, un Coc- 
chio che ayeffe fatto in 24 . ore il viaggio da 
Hannover ad Amderdam* fcherzo mal intefo, 
poiché non può tornare , che a gloria di co- 
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luì che fi critica, purché non fia aflolutamen* 
ce infehfato. 

Avea egli propofto un Molino a vento per 
cavar rac 9 ua dalle Miniere le pih profonde, 
ed aveva molto travagliato a quella Macchi- 
na * ma gii Opera) ebbero le loro ragioni per 
attraverfarne il fucceffo con tutte le forti dì 
artifìci . Elfi furono piìi abili di lui , e U 
vinfero. 

Si deve mettere neirordine delle Inventio- 
ni piii curiofe , che utili , una Macchina 
Arimmetica differente da quella del Signor 
Pafcal , nella quale ha egli faticato tutta la 
fua vita in pih volte . Non la finì interamen- 
te , che poco tempo prima la fua morte , e 
per cui ha grandemente fpefo . 

Era Metafilico , ed era una cofa quali im- 
polfibile , che non lo folTe , mercecchè avea 
un ingegno molto univerfale . Io non inten- 
do foltanto univerfale , perchè comprendeva 
tutto ; ma ancora perchè , fceglieva tutti i 
principi i pili elevati , ed i più generali , 
ciò che è il carattere della Metafifica . Ave- 
va progettato di farne una tutta nuova , e ne 
fparfe quà, e là differenti pezzi , fecondo il 
fuo coliume» j i 

•I fuoi gran Principi erano, che niente non i 

efìfìe , o non fi fa fenza una ragione fufficien- 
te^ che ì cambiamenti non fi fanno fubitanea- ' 

mente , e per falti , ma per gradi, come ne* 
profeguimenti de* Numeri , o nelle Curve ; 

F f 4 che 
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•che in tutto TUniverfo, come noi abbiam 
detto, un migliore é mifchiato per tutto con 
uno più grande, o ciò eh’ è Tideflo, le Leg« 
gi di convenienza con le Leggi necefTarie, o 
geometriche . " . . 

Quedi principi nobili , e così fpeciofi 
non fono facili ad applicare, perchè .da ciò, 
-ch’è fuori del, ncceffario .rigorolò, ed aflbluto 
che non è molto commune in Metafifica', il 
fufiiciente, il convenevole , un grado , o un 
falco, tutto ciò potrebbe ben.effere un poco 
arbitrario ; e bifogna guardarfi che non Ga 
il bifogno del fiGema, che decida. 

La lua maniera di fpiegare l’ unione dell’ 
Anima , e del Corpo per un’ armonia prejla- , 
òilita è {lata qualche cofa non preveduta , e 
non ifperata fu di una maceria in dove la 
FilofoGa fembrava aver farti li fuoi ultimi 
sforzi . Li Filofofì come ancorai il Popolo 
avevano creduto che 1’ Anima , ed il Corpo 
.operaflero realmente , c lìricamente l’una fopra 
,r altro. Defeartes poi provò, che la; lor na- 
tura non permetteva quella forte di vera conv* 
.municazione , e che efli non> ne potevano 
àvere , che una apparente di. cui Dio era il 
Mediatore. Si credeva che non vi folTero che 
.quelli due' Gitemi poflibili j il Signor Leibnitz 
ne imaginò un terzo . Un’ Anima deve avere 
per sè medefima una certa conneliione di pen- 
fieri , di deGderj , e di volontà . Un Corpo , 
che non è che >una Macchina deve avere per 

lui 
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lui médefìmo una certa conneflione di movi* 
menci, i quali faranno determinati dalla com- 
binazione della Tua difpofizione machinale con 
le imprelHoni de’ corpi efteriori . Se fi trova 
un’ Anima , ed un Corpo tali , che tutta la 
connefifione della volontà dell’ Anima da una 
parte, e dall’altra tutta la connefiìone de’ mo- 
vimenti del Corpo , fi corrifpondono efatta- 
mente , e che nel momento , per efemplo , 
che r AnirtJa vorrà andare in un luogo , li 
due piedi del Corpo fi muovono macchinal- 
mente vcrfo quella parte , quell’ Anima , e 
quello Corpo avranno un rapporto non già 
per mezzo di un’ azione reale di una fopra 
l’altro , ma per la cbrrifpondenza perpetua 
delle azioni feparate dell’ una , e dell’altro . 
Iddio avrà pollo infieme l’Anima, ed il Cor- 
po che aveffcro tra di loro quella corrifpon- 
denza anteriore alla loro unione , e quella 
armonia preflabilita . E bifogna dire l’ illeflb 
di tutto ciò che mai vi è fiato e vi farà 
di Anime , e di Corpi uniti . 

Quefio fiftema dà una meravjgliofa idea del- 
r Intelligenza infinita del Creatore ma for- 
fè quello ancora la rende troppo fublime per 
noi . Egli ha fempremai pienamente contenta- 
to il fuo Autore • trattanto non ha iatto fi- . 
nora , e non fembra dover fare apprefib la 
flefla fortuna , che quella di Defcarces . Se 
tutti due fuccumbeflero alle obbiezioni , bifo- 
gnerebbe , ciò che farebbe molto penofo per 
... gli 
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44S Elogio del Signor 
gli Filofofì , che eglino rinunziafliero di tor- I 
mentarli davvantaggio fu Tuniorìe deirAnima, 
e del Cotpo . li Signor Defcarces , ed il SU 
gnor Leibnitz li giuftificherebbero di non pih 
cercarne il fegreto . 

Il Signor Leibnitz aveva ancora fulla Me* 
tafìfica molti altri penfieri particolari. Crede- 
va , per efemplo , che vi ^ da per tutto del- 
le ibdanze femplici , che chiama Monadi^ o 
Unità, che fono le Vite, le Anime, e gl’in- 
gegni li quali poflbno dire Io ; che fecondo 
il luogo in dovè effe fono , ricevono delle 
impreffìoni da tutto l’ Univerfo , ma confufe - 
a cagione della lor moltitudine * o che per 
impiegare preffo a poco gli luoi proprj termi- 
ni ' fono tanti fpecchi fu delli quali tutto 
r Univerfo rifplendc , fecondo che effi a lui 
fono efpodi. Con ciò fpiegava le percezioni. 
Una Monada è hltretranto piìi perfetta, quan- 
to ella ha di percezioni piìi dipinte. Le Mo- 
nadi, che fono delle Anime umane, non fo- 
no folamente tanti fpecchi dell’ Univerfo del- 
le Creature , ma degli Specchi , o Immagini 
di Dio medefimo; e come in virtii delle Ra- 
gioni , e delle verità eterne effe entrano in 
una fpecie di focietà con lui , divengono 
Membri della Città di Dio. Ma è far torto 
a quelle forti di idee , diUaccarne alcune da 
tutto il fillcma , c rompere la preziofa con- 
nelTione, che le illumina, e le fortifica. Co- 
si noi non diremo davvantaggio, e forfè que- 
llo 
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{lo poco, che ne abbiam detto è molto, poi- 
ché non è tutto. 

Si troverà una molto grande precifione nel. 
la MeCaiìrica del Signor Leibnitz in un Li- 
bro dato alla luce in Londra nel 1717. Que- 
lla è una difputa cominciata nel 1715. tra 
elfo, ed il famofo Signor Clarcke, e la qua? 
le non è fiata terminata , che per la morte 
del Signor Leibnitz . Si agitava tra quefti 
dello Spazio , e del Tempo , del Vacuo , è 
degli Atomi , del Naturale , e del fopranna- 
turale , della Libertà ec. Perchè per . buona 
forte del Publico la contefa rifcaldandofi ve- ^ 
niva fempremai ad occupare piìi terreno . 

Gli due Sapienti Avverfarj divenivano a 
proporzione più forti T uno dell’ altro ; e gli 
Spettatori , che fi accufano di eflere crudeli ^ 
faranno molto fcufabili del rincrefcimsnto che ' 
provano , che quello combattimento fia ben 
predo finito * fi farebbe veduto il fine delle 
materie , o pure fi farebbe veduto , che effe 
non ne hanno alcuno. 

Finalmente per terminare la preciofine del- 
le qualità acquidate dal Signor Leibnitz , egli 
era Teologo , non folamente per tanto quan- 
to era Filofofo , o Metafifico , ma Teologo 
nel^ fenfo dretto ; intendeva le differenti par- 
ti della Teologia Cridiana , che li femplici 
Filorofi ignorano comunemente del tutto * 
avea molto letto , e li Padri , e gli Scola- 
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Nel 1571., anno in cui diede le due Teo* 
rie del Movimento* attratto, e concreto , ri- 
fpofe ancora ad un Sapiente Sociniano, nipo- 
te di Socino, chiamato Wiflbwaxio , che avea 
impiegata centra la Trinità la Dialettica fot- 
tile di cui quetta Setta (i picca , e che avea 
apprefa quali colla Lingua della fua Nutrice. 
Il Signor Leibnitz fece vedere in uno Scritto 
intitolato, SdcrofanBa Trinhas per novam in- 
ventam Logicam defenfa , che la Logica ordi- 
naria ha de’ grandi difetti ; che feguendola il 
fuo Avverfario poteva aver avuto alcuni van- 
taggi ■ ma che fc fi riformava , li perdeva 
tutti , e che per cónfeguenza la vera Logica 
era favorevole alla fede degli Ortodoflì . 

‘ Si era così perfuafo della fua capacità in 
Teologìa , che come fi era propofto verfo il 
principio di quello Secolo un Maritaggio tra 
un gran Principe Cattolico , ed una Princi- 
petta^ Luterana,' fu chiamato alle Conferenze, 
che, fi tennero fu i mezzi di conciliarfi a ri- 
guardo della Religione. Non ne rifultò altro, 
fe.non che il Signor Leibnitz ammirò la co- 
fianza della Principeffa. 

Il Sapiente Vefcovo di Salisbury, il Signor 
Burnet , avendo avuto fu la riunione della 
Chiefa Anglicana con la Luterana de’difegni 
che erano ttati molto ruminati da’ Teologi 
della Confeflione d’Ausbourg, il Signor Leib- 
nitz fece vedere , che quello Prelato tutto 
che dotto , non avea ben prefo il nodo di 

que- 
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qu, t.a Controverfia , e fi pretende che il Pre- 
lato lo confelsò . Si fa bene , che fi trattava 
in ciò delle’ ultime finezze dell’ Arte , e che 
bifogna eflere veramente Teologo ancora per 
inganna rfi . 

Qui comparve alla luce nel un Li* 

bro intitolato della tolleranv^a delle Religioni . 

Il Signor Leibtniz la fofieneva contra il fu 
Signor Peliflbn, divenuto un felice Teologo, 
e Controverfifta . Eflì difputavano per Lette- 
re , e con una. gentilezza- efemplare . Il ca-' 
rattere naturale del Signor Leibnitz lo porta-' 
va a quefia tolleranza , che l’ ingegni dolci 
defidererebbero di fiabilire' , ma di cui dopo 
ciò eglino avrebbero molta pena a, legnare i 
limiti , ed a prevenire i cattivi effètti . Mal' • 
grado la grande (lima che fi • avea per lui , fi 
flamparono tutti i fuoi ' Ragionamenti con 
Privilegio, tanto fi fidava alle rifpofie del Si- 
gnor Peliflbn . - • . . 

La più grande Opera del Signor Leibnitz, 
che fi rapporta alla Teologia è la fua TeodU 
cèa Rampata nel 1710. Erano pur «troppo no-* 
te le difficoltà , che il Signor Blsyle avea' 
propofie fulla origine del Male , così tìfico , 
che morale . Il Signor Leibnitz , che temer- ' 
tc l’impreffione , che efle potean fare fu di' 
un gran numero di anime, imprefe a rifpon- 
dervi . ; . ì v 

Comincia egli dal fingere in Cielo il Bay- 
le , il quale era già morto, e di cui voleva' 

di. 
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diflruggere' i pericolofi ragionaoienti ^ egH ip. 
plica dopo quefli verfì di Virgilio; 

* Candidus infuett miratur linten Olympij 
- » Suà pediàufque vidst nubes , & fiderà 

Dapbnìs • 

Dice che Bayle vede ora il vero n«lla fua 
fprgente * rara carità tra’ Teologi , ufi lovente 
a dar per dannati i loro Avverlari. 

, Ecco il fondo del fiftema. Iddio vedeva un 
gran numero di Mondi , o Univerfi poffibili , 
che tutti vorrebbero efiflere. Quello nel qua- 
le la combinazione . del 'Bene mecafìhco , £Ti. 
co, e morale co’ mali òppoiH» forma un Mi* 
gliore fomigliante : a*"P/à grandi Geometrici, 
è preferito; da ciò viene, che il; male è per. 
neflb , .e non voluto . In queda. Univerfo 
che ha meritato la preferenza , fon compreft 
i, dolori , e le .cattive azioni degli uomini , 
ma nel minor numero, e con delle confeguen- 
ze le piu vantaggiofe, che fìa poflibile . 

Ciò fi Jcapifce m^lio ancora per mezzo di 
una idea Filofofica , Teologica, e Poetica ih. 
fipme,. Vi è un Dialogo di Lorenzo Valla ; 
in cui quello Autore finge, che Sedo, figlino, 
lo di Tarquinio il Superbo, vada. a'Coniulra. 
re Apollo ‘in Delfo lui fuo Delfino Apollo 
gli predice, che> egli* violerebbe Lucrezia. 

. Sedo fi lagna,' della predizione-, ed Apollo 
rifponde, che ciò non era per fua colpa, che 
'elio. xon .era che Indovino; che Giove ha tor- 
to' ordinato ; e che biiogna lagnarli piuttodo 
!. di 



L E 1 B N I T Z . 1 45^ 

di luì . Così fìnifce il Dialogo , nel quale fi 
vede , che Valla falva la prefcienza di Dio 
alle fpefe della fua bontà; ma non così però 
r intende il Leibnitz: egli continua la finzio- 
ne del Valla. Sedo va a Dodona per lagnar- 
li di Giove del delitto, al quale è defiinato. 
Giove > gli rifponde , che altro rimedio non 
v’ è , che e* non vada affatto a Roma ; ma 
Sedo dichiara apertamente , che non può ri- 
nunziare alla' fperanza di effere Re , e parte. 
Dopo la fua partenza, il Gran Sacerdote Teo- 
doro dimanda a Giove, perchè non abbia egli 
data un’altra volontà ^a Sedo . Giove^riman- 
da Teodoro in Atene a‘*confultar Minerva . 
Queda gli modra il Palagio de’ Pedini , in 
cui fono le Tavole di tutti gliUniverfi podi- 
bili dal peggio fino al migliore . Teodoro ve- 
de nel migliore il delitto di Sedo , di dove 
nafce la Libertà di Roma , un Governo fe- 
condo di virtù,’ un Impero utile ad una gran 
parte del Genere umano ec. Teodoro veduto 
ciò non ha più niente a dire. , 

La Teodtcèa fola baderebbe per rapprefen- 
tare il Signor Leibnitz . Avea egli una let- 
tura iromenfa degli Aneddoti curiqfi su i Li- 
bri , o le Perfone-, vmolta giudizia e ancora 
molta gentilezza per tutti gli Autori citati , 
ancora combattendoli , delle mire.fublimi , e 
luminofe , de’ ragionamenti al fondo de’ quali 
lì lente fempre gl’ Ingegno Geometrico , uno 
dile in cui la forza domina , e in cui per 
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tanto fono ammeffi i piaceri di una 'immàgi, 
nazione felice. 

Noi dovremmo prefentemente aver tutto 
dettò del Signor Leibnitz * ciò non pertanto 
tutto non è ancorò non già perchè abbiam 
paflato fotto filenzio un grandiflimo numero 
di cofc* particolari , che avrebbero potuto ef-‘ 
fere fufficienti per T Elogio di un* altro , ma 
perchè ve ne rimane una di un genere tutto 
differente ; ciò è il Progetto che avea conce- 
puto di una Lingua fìlofofica , ed univerfale. 
Wilkins Vefcovo di Cbefter , e Dalgarme , 
vi aveano travagliato ; ma nel tempio che 
egli era in Inghilterra , aveva detto a’ Signo- 
ri Boyle , e di Oldenbourg , che . non mai 
credeva che quefti' grandi ' Uomini aveffeix» 
ancora colpito al fegno Potevano ben fare 
che alcune Nazioni , le quali non s* intende- 
vano , aveffero facilmente commercio • . m» 
non aveano inventati i caratteri Reali che 
erano riftromcnto il pik fino', di cui l’Inge- 
gno Umano fi può fervire e che doveaao 
grandemente facilitare , c il ragionamento., e 
la memoria , e 1’ invenzion delle cofie . Ef& 
doveano raifomigliare per quanto era pofiìbi. 
le , a i caratteri dell* Algebra^ i quali in ef«' 
fette fono molto fempHei , ed efpreffivi , che 
non hanno mai nè fuperfluità , nè equivoco , 
e di cui tutte le varietà fono ragionate. Egli 
ha parlato in qualche luogo di un ^Alfabeto 
de' fenfieri umani ,-‘chc meditava • Seconda 

' tut* I 
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tutte le apparenze quello Alfabeto avea rap- * 
porto alla fua Lingua univedalc. Dopo aver- 
lo trovato, farebbe flato d’uopo , per quan- 
to comodo , ed utile egli fi fpffe , di trovar 
r arte di perfuadere a’ differenti Popoli di 
fervirfene , e ciò non farebbe (laro il meno 
■difficile . Effi non fi accordano , che a non 
intendere i loro interefli comuni . • 

Fin qui noi non abbiam veduto che la Vi- 
ta Letterata del Leibnitz , i -fuoi talenti , le 
fue Opere , e i fuoi progetti ; rimane ora la 
Scoria degli eventi della fua Vita partico- 
lare . 

Egli era nella Società fegrcta de’ Chimici 
di Nuremberg, allorché incontrò per cafo al- 
la tavola della Locanda dove mangiava , il Si- 
gnor Barone di Boinebourg , Minidro dell* 
Elettore di Magonza , Giovan Filippo. Què- ' 
ilo Signore fi accorfe prontamente del meri- 
to' di un Giovane ancora non conofeiuto; gli 
fece rifiutare delle offerte confiderabili che gli - 
faceva il Conte Palatino ' per ricombenza dei 
Libro di Geòrgie Ulicovio , e volle affoluta- 
mente applicarlo al fuo Padrone , ed a lui . 

Nel i668. 1* Elettore di Magonza lo fece 
Configliere della Camera di Kevifione della 
fua Cancellerìa . . ' 

V 11 Signor di Boinebourg aveva delle rela- 
zioni alla Corte di Francia , e di più aveva 
mandatò fuo Figlio a Parigi per ivi 'fare ì 
fuoi Studj , e U fuoi eferciz; . Impegnò il 
• • Tom.IlL G g Si- 
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Signor Leibnitz ad ivi andare .ancora nel 
léyz. , ramo per rapporto agli affari , che 
alla condotta del Giovane, li Signor di Boi* 
nebourg effendo morto nel 1^7^. , egli palsò 
in Inghilterra , dove poco tempo dopo fentl 
-ancora la morte dell’ Elettore di Magonza , 
che roveficiava i principi della fua fortuna. .Ma 
il Duca di Brunfvic-Lunebourg fi diè fretta 
d’ impadronirli di lui nel, tempo , che non 
avea altro impegno ; gli fcrilTc una Lettera 
onorevolillima , e molto propria , facendogli 
fentire, che egli era ben conofeiuto* ciò che 
>è il piti dolce y ed il piti raro piacere delle 
perfone di merito . Ricevè effo con tutta la 
gioja , e tutta la riconofeenza che dovea la 
. piazza di ConGglierc , ed una Penfione che 
-gli erano offerte. 

Intanto non parti fubito per T Alema* 
gna. Ma ottenne il permeffo di ritornare aa« 
cora a Parigi , poiché non 1 lo avea veduto 
tutto nel fuo primo viaggio . Di là ripafsà 
in Inghilterra , dove fece poco foggìorno , 
ed in Gne li portò nel i 6 j 6 . dal Duca Gio 
van Federico . Ivi' ebbe una conGderazione , 
la quale apparterrebbe altrettanto, e forfè piò 
all’ Elogio di quella Principe che a quello 
del Signor Leibnitz. 

Tre anni dopo perdè quello gran Protet- 
tore , al quale fuccedette il Duc9 Ernell Au- 
guGo , allora Vefeovo di Ofnabrug. Egli paf- 
sò a queGo jdupvq. Padrone ^ che non lo co- 
^ nob- 
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itobbe'tneno . Fu appunto per gli fuoi difc- 
gni , e per li Tuoi ordini che s* impegnò aU 
la Storia di Brunfvic , e nel 1Ò87. cominciò, 
'i viaggi che vi avevano rapporto . L’ Elet- 
tore Arncft Augufto lo, fece nel i 6 g 6 . fuo 
Confìgliere privato di Giudizia . Non fi cre« 
de già ia Alemagna che li Capienti hano in- 
capaci di CaricKe- 

Nel, lòpp., egli fu. pollo, alla teda degli 
Aflbciati Forcdie.ri di qued’ Accademia s Non 
era di pefo che da lui di avervi luogo mol-, 
co più predo , ed a titolo di Penfionario . 
Tra tanto, che dimorava, in, Parigi fi volle ivi 
firuarlo molto vantaggiofamente; purché fi fa- 
cede Cattolico j ma per Tolerante. che folTe,^ 
ributtò aflòlutamente queda^ condizione. 

Come egli avea un edrema palTione per le 
Scienze , volle, loro effergli utile, non fola- 
mente per le fue fcoverte , ma per la gran 
confiderazione in cui era . Infpirò all’ ^Elet- 
tore di Brandebourg il difegno di dabilire 
un’ Accademia di* Scienze a Berlino , ciò 
che fu interamente finito nel 1700.. fui pia- 
no che avea dato . anno feguente qucdo 
Elettore fu dichiarato. Re di Prufiìa. 11 nuo- 
va Reanae » e ia. novella. Accademia, nacque- 
ra quali nel tempo deffb.. Queda Compagnia 
fecondo il genia del fuo Fondatore , abbrac- 
ciava!, oltre la Fifica e le. Matematiche , la 
Storia Sacr» , e Profana , e tutta. 1 ’ Antichi- 
tà. Ne fu fatto Prefidente perpetuo,., e non vi 
furono Gelofi. ■ G g 2 Nel. 

* f 
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Nel 1710. comparve alla luce un Volume 
deir Accademia di Berlino fotto il titolo di 
Mifcellanea Berolìnenfìa . . 

In eflb il Signor Leibnitz compariva in 
diverfi luoghi Torto quafi tutte le Tue difie> 
-renti forme di Storico , di Antiquario , di 
Etimologifla , di Fifico , e di Matematico • 
è vi fi può aggiunger ancora fotto quella di 
Oratore, a cagione di una molto bella Fido- 
la dedicatoria indirizzata al Re di Prudia . 
Non vi mancano che quelle di Giureconful. 
to , e di Teologo , di cui la Coftituzione 
della Tua Accademia non li permetteva di 
adornarfi . , 

Egli aveva le medefime idee per gli Stati 
dell’ Elettore ■ di SaiTonia Re di Polonia , e 
voleva dabilire a Drefda un’ Accademia , la 
quale avefle corrifpondenza con quella di Ber- 
lino ; ma le turbolenze di Polonia gli tolfe- 
ro ogni fperanza del fuccefib. 

In contraccambio di ciò , fi aprì a lui nel 
1711. un campo piìi vado , e che non era 
dato coltivato . Lo Czar , che ha concepuro 
il più grande , e il più nobile penfiero , cfie 
poda mai venire nell’ animo di un Sovrano , 
cioè quello di trarre i Tuoi Popoli dalla bar- 
barie , e d’ introdurne predo di efli le Scien- 
te , e le Arti , andò a Torgau per le ' Noz- 
ze del Principe fuo figliuolo primogenito col- 
la Principeffa Carlotta-Cridina ,»ed ivi vide, 
e confultò molto il Signor Leibnitz fui fuo 

' prò- 
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progetto . Il Confultore era precifamente ta- 
le come il Monarca meritava di trovarlo. 

Lo Czar fece al Signor Leibnitz un ma- 
gnifico dono , e gli diede il titolo' di Confi- 
glicre privato di Giufiizia , con^ una pcnfio- 
ne confiderabile . Ma ciò che è ancora piìt 
gloriofo per lui , la Storia dello Stabilimento 
delle Scienze in Mofcovia non potrà mai 
obliarlo , ed il fuo nome ivi andrà dopo 
quello dello Czar . Ella è una rara felicità 
per un Savio moderno , di aver 1’ occafione 
di effere Legislatore de’ Barbari . Coloro che 
lo fono fiati ne* primi tempi fono que’ Mu- 
fici miracolofi , che traevano dietro loro le 
' rupi , e fabbricavano delle Città colla Lira ; 
ed il Signor Leibnitz farebbe’ fiato traveftito 
dalla Favola da Orfeo , o da Anfìone. 

Non y’ha però mai quà giù profperità du- 
revole . Il Re di Pmflia moriffi nel 17 t 
ed il gehio del Re fuo fucceflbre interamen- 
te dichiarato per la Guerra, minacciava l’Ac- 
cademia di Berlino di una proffima ruina. 11 
Leibnitz pensò a proccurare alle Scienze una 
Sede più ficura , e fi rivolfe dalla parte della 
Corte Imperiale . Ivi trovò il Principe Eu- 
genio , che per effere un. così gran Generale , 
e famofo per tante vittorie , non aitava me- 
no le Scienze , e che favorì a tutto uomo' il 
difeguo del Leibnitz . Ma la peftilenza fo- 
pravvenutar a Vienna refe inutili tutte le di- 
i'poCzijoi , che fi crao prefe , per formar ivi 
G g 3 un’ 
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un’ Accademia . Ebbe egli però una molttif 
pingue penfìone dall’ Imperadore con delle of- 
ferte molto vantaggiofc > fe voleva dimorar 
nella fua Corte . Fin dal tempo xiella inCo-‘ 
ronazione. di quéfto Frin'cipe egli aVcà già 
»vuto il titolo di Configliere Àulico. 

Era il Leibnitz ancora a Vienna nel 1714* 
allorcbè la Reina Anna morilli , a cui fuc- 
cedette 1 ’ Elettore di Hannover , • che univa 
fotto il fuo dominio un Elettorato , e i tré 
Regni della gran Bretagrìa, il Signor Lcib. 
ftitz , ed il Signor Nevvron . 11 Leibnitz fi 
refe ad Hannover * ma non vi ritrovò più il 
Re^ e ‘"non era in età tale da poterlo icguN 
re fino in Inghilterra . Diraoftrò però ad ef- 
fo il fuo zelo più utilmente per mezzo del- 
le rifpofte 4 che fece ad alcuni Libelli Inglefi 
pubblicati Contra fua Maellà. ' ' 

• Il Re d’- Inghilterra ritornò in Àlemagna'i 
dove il Leibnitz ebbe alla fine la gioja di ve- 
derlo Re . Da quefto tempo fe fua falute cad- 
de giornalmente * era egli foggetto alla Po- 
dagra ^ i di cui infiliti divenivano più frc^ 
quénti . Quella gli attaccò le fpàlle : fi cre- 
de , che una certa Tifana particolare , che 
prefe in un forte infulto del male j e che 
non pafsò , gli cagionafTe le convulfioni e i 
dolori ecceffivi , de’ quali moriflì in Un’ ora 
il di 14. di Novenìbre 171^. Negli ultimi 
momenti , che potè parlare , ragionava fulla 
maniera con cui il famofo Furcenbach avea 

cam» 
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cambiato la metà di un chiodo ^ ferro in 
oro > 

. Il dotto Signor Bckard che era vivuto ip. 
soni con lui , che lo aveva ajucato in tutti 
i fuoi travagli inorici , e che il Re d* Inghil- 
terra fcelfe in ultimo luogo per eflere Iftorio- 
prafo della fua Cafa » e per fuo Bibliotecario 
in Hannover , prefe elfo cura disfargli una 
Sepoltura affai onorevole , o piuttofto una 
pompa funebre . Tutta la Corre ivi fu invi- 
tata , ma non vi venne nefluno . Il Signor 
Eckard dice che ne fui affai flupito ; intanto 
i Cortigiani fecero ciò che' dovevano . H 
Morto non lafciava preffo di sè alcuno da ef- 
fer da loro confiderato *■, ed efli non avreb- 
bero cefo quell’ ultimo dovere , che al me- 
rito - 

Il Signor Leibnitz non fì era maritato ; 
ma vi avea penfato nell’ età di cinquant* an- 
. hi j e la perfona che avea tolto di mira 'vol- 
le tempo per rifletterci . Ciò diede al Signor 
Leibnitz 1’ ozio di farvi ancora le fae riflef- 
lìont , e non fi maritò mai. 

Era egli di una forte compleflione . Non 
avea mai avuta infermità alcuna , eccetto al- 
cune vertigini di cui era qualche volta inco- 
modato j e la Podagra . Mangiava molto e 
beveva poco , quando non era sforzato , c 
giammai vino fenz* acqua . 

In cafa fua età alfolutamentc il padrone , 
perchè ivi mangiava Tempre folo . Non rego- 

G g 4 Ifi- 
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lava, i fuoi praitfi a certe ore , >ma rec«uacÌD i 
Tuoi Stud) . Non avea , economia , e manda* 
va a,<;ercare ad un Pafticciere la- prima cola 
elle trovava. Dopo che ebbe la Podagra, non 
mangiava, che un poco di latte ; ma faceva 
una gran Cena , dopo della quale G coricava, 
un’ ora , o due dopo la mezza notte . Soven- 
te non dormiva che affifo su di una Tedia, e 
non fi fvegliava meno frefeo alle fette , od ott* 
pre di mattino . Studiava di continuo , ed è 
flato i meli interi fenza lafciar il tavolino • 
pratica molto propria ad avanzare affai un’ 
opera , ma mólto mal fana . Cosi fi crede , 
che elfa gli cagionaffie una fluflione fulla gam- 
ba dritta con, un’ ulcera aperta. Egli v\ ^vol- 
le rimediare a fuo modo , perchè poco, con-- 
Alitava i Medici, e giunfe a non poter quali 
più camminare , nè lafciare il Letto. 

,,, Faceva il Signor Leibnitz degli eflratti di. 
tutto , ciò che leggeva , ,e vi aggiungeva le 
fue rifleflionì ; dopo di che metteva tutto ciò- 
a; parte , e. .non lo riguardava più . . La^ fua 
memoria che era ammirabile , non fi dimcn-, 
ricava , .come fuol avvenire , delle cofe che 
erano .fcritte ; ma folamente.Ja Scrittura era 
rccdlaria per imprimerle in effa per fempre , 
Era lèmpre pronto a rifpondere fopra di tut- 
te le materie, e il Re d’ Inghilterra , lo chia- 
mava il fuo Dizionario, vivente.. 

Egli fi ' tratreneva volentieri con tutte 
forti di Perfonè , U.Qjnini di Corte , Ar- 
' _ . ti. 
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tigiani , Agricoltori , e Soldati . Non vi è 
ignorante che’ non poflTa infegnar qualche co- 
fa al più dotto Uomo del mondo , e quan- 
• do altro non fofle , il Savio s’ iftruifce anco- 
ra quando sa ben conCiderare 1’ ignorante . Si 
tratteneva ancora fovente colle Dame» e non 
iftimava perduto il tempo che dava alla loro 
converfazione . Si fpogliava perfettamente con 
«ffe del Carattere di Savio , e di Filofofo • 
Caratteri tuttavia quafr indelebili » e de'quaU 
effe ne feoprivano molto fottilmente , e con 
molto difpiacere le più leggiere orme ^ Que- 
fìa facilità di 'comunicarli lo faceva amare 
da tutti . Un Savio illuftre » che è popolare, 
c familiare , è quali come un Principe che 
foffe anche tale ; il Principe perà vi ha moU 
to vantaggio . 

Il Signor Leibnitz avea un prodigiofo com-. 
mercio di lettere. Egli fi compiaceva di en. 
trare nelle fatiche , o ne* progetti di tutti i 
Savj di Europa » loro fomxniniftrava de’dife*. 
^ni , gli animava , e predicava ad effi coIP 
efempio . Si era ficuro di una rifpofta , fubi- 
to che ad effo fi fcriveva anche quando ciò 
fi faceffe per Tenore di fcrivergli. E’ impof- 
fibile , che le fue lettere non gli abbiano in- 
vocato un tempo affai confiderabile ; ma egli 
amava più impiegarlo al profitto, o alla glo* 
ria altrui , che al fuo , o alla fua gloria par- 
ticolare . 

Era egli di un umor fempre allegro; e a che 
Totn. III. ® 8 5 
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fervircbbe, fcnza ciò effer Filofofo ? Si 
fe molto nella morte' del fu Re di PruflTia , 
e deir Elettrice Sofia . li dolore di un tal 
uomo è la più bella orazio.ne funebre. 

‘ Facilmente andava incollerà, ma fi rimet- 
teva ben , pretto . I fuoi primi moti non era- 
no di amare la contraddizione fu di qualun- 
que cofa che fotte , ma bilbgnava attendere i 
fecondi * ed in effetto i fuoi fecondi moti , 
che fono i foli , de’ quali rimangono le im- 
preflioni, li faranno eternamente onore. ' 

, Si accufa di non ettere ftato , che un gran- 
de , e rigido Ottervatore del Jus naturale . I 
fuoi Fattori gliene han fatte delle riprenfioni 
publiche, ed inutili. 

Si accula ancora di aver amato il danaro . 
Avea egli una rendita affai confiderabile di 
PenGoni dal Duca di Volfembutel , dal Re 
d’ Inghilterra , dall’ Imperadore , dallo Czar , 

^ vivea affai groffamente . Ma un Filofofo 
non può molto , quantunque divenga ricco , 
applicarli a delle fpefe inutili , e fattofe, che 
egli difpregia . Di più il Signor Leibnitz la- 
feiava andare il governo della fua Cala , co- 
me piaceva a’ fuoi domcftici , e fpendeva mol- 
to per negligenza . Ma il nafcondiglio diven- •' 
tava fempre più forte, e fi trovò dopo la fua 
morte , una groffa fomma di danaro contan- 
te , che teneva nafeofta . Quefla era la rendi- 
ta di due anni. Quetto teforo gli avea cagio- 
nato nel corfo della fua vita delle grandi in- 

quic- 
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quietudini , che avea confidate ad uri amico ; 
ma efib fu ancora più funefto alla moglie del 
fuo folo Erede, figlio di fua forella , il qua- 
le era Parroco di una Parrocchia vicino a 
Lipfia . Quella donna vedendo tanto danaro 
infifme , che a lei fi apparteneva fu prefa da 
tale gioja , che ne morì di fubito . 

Il Signor Eckard promette una vita pih 
compita del Signor Leibnitz : e alle Memo- 
rie , che egli ha avuta la bontà di darmi , iì 
deve quello prefente abozzo. Egli raccoglierà 
in un Volume tutte le Opere ftampate di 
quello grande uomo fparfe in un gran nume- 
ro di Luoghi di qualunque fpecie elle fiano . 
Ciò farà per così dire una rifurrezione di ‘un 
Corpo ,* i di cui membri erano molto difper- 
fi j e il tutto prenderà una nuova 'vita , per 
■ quella riunione . Di più il Signor Eckard da- 
rà tutte le Opere pollume, che fono compite, 
che non faranno la parte della raccolta la 
meno curiofa . Alla fine egli continuerà la 
Storia di Brunfvic, di cui il 'Signor Leibnitz 
non ha fatto che ciò, che è dal principio di 
Càrlomagno fino all’anno 1005.'. Egli è pro- 
lungar la vita de’ grandi -uomini , il profegui- 
re degnamente le loro imprefe. '■ 
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G iacomo Ozanam nacque nel 16 ^ 0 . ncU. 1 
la Sovranità di Oombes , 'da un Padre | 
ricco, e che avea molte terre . La Famiglia 
era dì origine Giudea , ciò che dimodra mol- | 
co il nome , che ha del tutto un* aria Ebrea* 
,ma era lungo tempo, che quella taccia ,- tor- 
fe meno reale che fi penfa, era cancellata per 
la profefilìone del Crilìianefimo , e della Re- 
ligione Cattolica. Quella Famiglia fi refe il- 
luftre per le molte ^Cariche , che ave» pofic- 
dute ne’ Parlamenti delle Province . 

Il Signor Ozanam era cadetto , «. per la 
legge del fuo Paefe ^ tutti i beni dovevano 
appartenere al Primogenito . Suo Padre , che 
era un uomo virtuofo , volle riparare a que- 
, fio fvantaggio con una eccellente educazione . 
Egli lo defiinava per la Chiefa per far lui 
cadere alcuni piccioli Beneficj, i quali dipen- 
devano dalla Famiglia. 1 cofiumi del Giova- 
ne erano molto lontani di opporli a quello 
defiino* elfi li portavano naturalmente a tut- 
to ciò , che farebbe a defiderarfi in uno Fe- 
de- 
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clefiaftico; ed unt madre aflai pia li. fortifica- 
va, ancora , e col Tuo efempio , e colla fua 
cura V tanto pili potenti quanto ella era tene- 
ramente amata da quello figliuolo . Intanto 
egli non fi applicava* volentieri dalla parte 
della Chiefa ; egli era molto bene riulcito 
negli lludj della Umanità; ma avea concepii- 
to molta noja per la Filofofìa Scolallica , la 
Teologia troppo ralTomigliava a quella ; ed 
alla fine avea veduto per difgrazia de’ libri 
di Matematica, che gl’ infegnarono a che era 
.dellinato . ■ 

Non ebbe Giacomo Maellro alcuno, e noh 
fi avea cura di dargliene ; ma la fola Natu- 
ra fa de’ buoni Scolari. Di to. , o la. anni 
palTava alcune volte le intere notti ferene nei 
giardino di fuo Padre coricato fui dorfo per 
'contemplare la bellezza del Cielo llellato * 
fpetcaoolo veramente, al quale è forprendente^ 
che la forza ancora dell’a])ito ci polTa rendei 
IT si poco fenfibili . L’ammirazione dq’tnòti 
«elelli accendeva già, io lui il defiderio dico» 
nofccrli , ed egli ne dellingueva da sè Aefib > 
.ciocché era alia portata della fua nafeente ra- 
gion . Nell’età di 15. anni avea compofio 
un’Opera di Matematica , che non era che 
{sanoicritta , ma in cui ha. trovato dopo del- 
le cofe degne di .fiSfiare nelle Opere fiampate» 
Egli non ebbe mai foccorfo, che dal fuo Pro. 
filfibre di Teologia , il quale era ancora Ma- 
tematico, ma un foccorfo leggiero dato con 


-4^3 Elogio del Signor 
difpiaceré , >e Tempre ^ accompagnato da una 
eiortazionc a non profittarne molto. 

* Dopo quattro anni di‘ Teologia fatti alla 
meglio' per ubbidienza , fuo Padre elfendo 
morto, egli lafciò il chiericato , e per pietà, 
e per amore alle -Matematiche.' Effe non po- 
tevano rendergli ciocché perdeva, ma alla fi- 
ne elle divenivano il fuo folo fcampo , ed era 
^ufto, che lo foffero. -Andiede in Lione, in 
cui fi pofe ad infegnarle . L’ educazione che 
avea. avuta gli dava^ molta ripugnanza a ri- 
cevere il prezzo delle fue Lezioni • ^farebbe 
egli fiato affai pagato dal piacere di far de’ 
Matematici , e di non parlar di ciò che ama- 
va , e fi arroffiva di efferlo- di un’ altra ma- 
n«ra - 

■ì:> Avea ancora una ‘paffione per ló giuoco , 
fgli' giuócavaibené,’ e con felicità. Il talento 
dtella' combinazione può ivi fervire di molto . 
Sé- lai fortuna del giuoco poteffc effer durevo- 
le^Taréb^ fiato ■ moitol a- propofito , che ella 
uvefft Supplito alla rendita leggiera delle Ma- 
tematiche . • - J- - • ’’ 

Fece Giacomo flàmpat'e a Lione^ nel 1^70. 
^ellf Tavole de’ Seni, Tangenti , e Secami , 
e delle Logaritme-piìi corrette , • di' quelle di 
-Ulacq di Pitifcd, e di A^igo Briggs. Come 
quelle Tavole fon di un mólto frequente, 
è un< gran ripofo.Pdveme delle ficure. * ' 

•• t Akuni foreftieri , a’^quali ’infegfiava a Lio- 
ne , 'avendogli r narrano il difpiacere , in cui 
•i. era- 
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erano di non aver ricevute Lettere di cambio 
che efli alpettavano per andare a Parigi, egli 
loro domandò, che vi bifognava • ed avendo 
effi riporto, che vi erano d'uopo so dobble , 
fubito ad effi le improntò , fenza volerne bi- 
glietto . Qjifrti Sgnori giunti a Parigi , Io 
raccontarono al fu pignori DagueflTeau, Padre 
del Signor Cancelliere . Il quale prefo da un* 
aliane si nobile in tutte le fue circoftanze , 
gli obbligò a far venire in Parigi il Signor 
Ozanam fulla parola che ad e0i dava , di far- 
lo conolcere, e di ajutarlo a tutt’uomo. Po- 
chi uomini cosi fenlìbili al merito fono in 
irtato di favorirlo , o pochi uomini in iftato 
di favorirlo fono per erto cosi fenfibili. 

Il Signor Ozanam fi determinò dunque a 
lafciare Lione . Su la rtrada un Incognito li 
difle, che fe poteva rinunziare al giuoco, fa- 
rebbe fortuna a Parigi, c che ivi acquirtereb- 
be molta riputazione , e che vi fi maritereb- 
be di trentacinque anni, ed alcune altre cofe 
particolari , che l’evento ha verificate . Vi 
farebbe in quefto Incognito j argomento , da 
crederlo, un Indovino , fe fi voleffe, , o uQ 
Jlofacroce , che fcorreva il Mondo . 

Appena il Signor Ozanam era arrivato a 
Parigi , che fcppe , come fua madre era all’ 
eftremo , e voleva vederlo prima di morire . ' 
Come egli l’amava con tenerezza, ivi volò»' 
ma ebbe il dolore di trovarla morta . Ella 
avrebbe avuto difegno di farlo. fuo erede* ma 
■ ‘ - ‘ ’ il' 
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» il fratello primogenito la -impedì per mezzo 
di alcuni artifìci , coi quali fì punì dopo da 
sè fteflo , conducendofi molto male , e diffi» 
pando que’ beni , che avea tanto amato . 

Il Signor Ozanam ritornò a Parigi , e non 
ebbe più alcun commercio colla Aia cafa , di 
cui non ne avea , che il nome . Si disfece 
della paflìone del giuoco , e le Matematiche 
* furono il Tuo unico capitale . Era egli un gio> 
vane affai ben fatto « molto gajo, quantunque 
Matematico. Ben predo alcune avventure amo- 
rofe vennero a cercarlo -, Una femmina , che 
dicevafi effere di qualità , e che alloggiava 
nell’ ifteffa cafa , come lui , tentò vivamente 
la Tua virtb . Egli le domandò fe ella aveffe 
bifogno di denaro • ella difle di sì , ed egli 
le fu liberale di alcuni luigi d’oro. Eifo con- 
cepì , che nel celibato correva rifehio non fo- 
lo di difenderli piò malamente, Te li prefentaf- 
fero Amili occafìoni , ma di elfere l’ aggrelTo- 
re ; e per quedo fposò una femmina quali 
lenza dote , la quale lo avea innammorato 
per la fua aria dolce , modeda , e virtuofa . 
Quede belle apparenze, avventurofamente non 
lo ingannarono. 

I Tuoi ftudj , e le fue occupazioni non lo 
impedivano di gudare con effa , e co’ fuoi 
fanciulli i femplici piaceri , che la Natura 
aveva annefli a’ nomi di Spofo , e di Padre , 
ma che fono oggigiorno riferbati per le fami-- 
clie ofeure . e ^he difonorarebberó le altre. 

Egli 
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Egli ebbe fioo a iz. figliuoli , de* quali la . 
maggior parte mori , ed elfo li pianle come 
fe fo(T« (lato ricco , o piuttodo come non 
elTendoIo ; poiché quelli fono i più ricchi , 
che fì fentono più incomodaci da una nume- 
rofa famiglia . . > 

Nel tempo della Pace » in cui Parigi era 
pieno di Foitftieri , le Matematiche rendeva-, 
40 affai , ed egli vivea nell’ abbondanza , ben 
intefo che era l’ abbondanza di un uomo mol- 
to regolato . Nel tempo della guerra il con-^ 
cprfo de’ forafticri diminuì , è Francefi poco- 
vi fupplivano , perchè li avea fvìati da sé , 
preferendo i foreftieri , e perchè un' certo co- 
fiume , ed una certa maniera ffabilira una' 
volta, ha molto potere in ogni maceria. Egli 
impiegava il tempo della guerra a comporre. ^ 
Opere , non tanto per procurarfì qualche com- 
penfo , perchè cofa fi i può mai fperare da un 
libro , di. Matematica ?. quanto perchè è quali 
imponibile. , che un dotto Matematico , ed il 
quale labbia dell’ ozio , refilla alle mire , e a* 
nuovi metodi , che vengono ad offrirli a lui, 
e in qualche maniera fuo mal grado . 

EgU componeva con una gran facilità quan-, 
cunque su di materie molto difficili . La fua 
prima maniera era 1 * ultima , e giammai al- 
cuna caffatura , nè correzione vi era nel fuo 
feri vere , e gli Stampatori fi lodavano molto* 
della nettezza de’ fuoi manoferitti . Alcuna ’ 
volta egli rifolveva de’probleini intrigati, an-- 

dan- 
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* dando per le firade * alcune volte ancora , fi 
dice , dormendo * e allora fi faceva portare 
fubito che fi fvegliava , da fcrivere ; perchè 
la Inemoria nemica quali irreconciliabile del 
giudizio ) non dominava in lui. 

Le fue principali Opere fono un Diziona» 
rio Matematiòo ampliffimo fiamparo nel id^i. 
in cui dà di paffaggio le foluzioni di un gran 
numero di problemi difficililfimi • un Corfo 
di Matematica in cinque Volumi ' ftampato 
nel un gran Trattato di Algebra , dcl- 

.le Sezioni Coniche , delle Ricreazioni Mate- 
matiche) c Fifiche» un Diofante manofcrirro, 
che è tra le mani del Signor Cancelliere * 
Giudice molto illuminato ancora in quelle 
materie . Tutte quelle Opere , ed alcune al- 
tre meno confiderabili folamente per lo Vo- 
lume ) non fi aggirano ) che Su 1 * antica Geo- 
metria ) ma trattata a fondo con Molta fati- 
ca . La nuova Geometria nón vi comparifce 
affatto ) cioè a dire quella ^ che per mezzo 
dell’Infinito fi è elevata tanto alto * ella era 
molto piu giovane , che il Signor Ozanam * 
Egli è vero ancora, che 1 * antica, eh* è meno 
fublirfìe , meno forte , e meno ancora piace- 
vole , è piU indifpenfabilmente neceffaria , e 
piu fenfibilmenté utile \ ed è quella fola , 
che fomminillrà alla liuova de’fondamenti fo- 
lidi . 

Neiretà di ^i. anni, cioè adire nel 1701. 
egli perdè la tua moglie , e con lei tutto il 

ripo- 
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vlpofo', e tutta la felicità della fua ma. La 
Guerra , che fi accefe ben prefto dopo per la 
fucceffione di Spagna , lo ridufie in uno fiato 
molto crifio . In quefto tempo appunto entrò 
nell’ Accademia -, in cui Volle prendere la 
qualità d’ Allievo , la -quale» fi volle -onorare 
per mc4ZO di un uomo di quefta età , e me* 
rito . Egli ha data quella gloria all’ Accade- 
mia che ha avuto il dolore di non ricom- 
penfarnelo con alcuna utilità Ebbe un gran 
coraggio nel fuo fiato , e giunfe fino alla pa* 
zienza Crifiiana. Non peidè però la fua alle- 
grezza naturale, nè -una forte di piacevolez- 
za , che Ip ricreava tanto meglio , quanto 
era meno ricercata'. 

Senza cader ammalato efibe egli un tale 
prefagio di fua morte , che alcuni Signori 
forefiieri ^ avendolo Voluto prendere per mae- 
firo 'y li rifiutò, perchè diceva eflicr prodi mo a 
morire . La Domenica di Aprile 1717. 
andiede la mattina a ipàlfeggiare , fecondo il 
fuo coftume nel Giardino di Luxembourg J* 
pranzò con appetito^ e tre ore dopo Mezzo- 
giorno fi »ttovò male , e cercò di coricarfi . 
La' fola fua domefiica Volle andare a cercar 


il fuo figliuolo primogenito ^ che era ufcito, 
ma egli diflc , che non potrebbe venire pre- 
fto ; e poco tempo dopo cadde in un’ ÀpP* 
pledia , di cui fi morì in meno di due bre . 

La fu Signora Principefla Sovràna del Pée- 
fe^ in cui nacque > lo thiamava l'Onore della 
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fra Bombe . Egli ebbe più riputazione tra* 
forelUeri , che tra di noi , che su di certi 
pumi (iamo troppo poco prevenuti in favor 
della nofira Nazione ,'e troppo al contrario 
a favor degli altri. 

• Il Signor Ozanam fapeva bene di Afirono» 
Olia , per non cadere nell’ Aerologia Giudi- 
ziaria, ricufava coraggiofamente' tutto ciò che 
fe gli offriva per obbligarlo a tirare degli 
Orofcopj * poiché quali niuno non fa quanto 
A guadagna ad ignorare l’avvenire. Una vol- 
ta folaménte fi refe alle preghiere di un Con- 
te dell’ Impero , che avea bene avvertito di 
non crederlo affatto . Egli^ piantò per mezzo 
dell’ Allronomia il Tema della fua nafcita * 
e dopo fenza ufare le regole dell’ Aerologia , 
gli predille tutte le felicità ’ che gli vennero 
nell’ animo . Nel medelimo tempo il Conte 
fece fare ancora il fuo Orofcopio da un Me- 
dico affai intellato di quefi’ Arte, che fi cre- 
deva molto abile , e che non mancò di fe- 
guirne elattamente , e fcrupolofamente tutte 
le regole . Venti anni dopo il Signor Conce 
fe fapere al Signor Ozanam , che tutte le fue 
predizioni erano avvenute , e quelle del Me- , 
dico nè pure una . Quella nuova gli fece un 
piacere ruttò differente da quello che a lui 
fi pretcndea fare . Si voleva applaudirlo fui 
fuo, gran làpere in Aflrològia , e gli fi con- 
firmava nell’ iftcffo tempo nel fuo pcnfiere , 
che non vi era affatto Allrologia. 

Un ; 
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Un Cuore naturalmente gìufto, e fcmplice 
era (lato in lui di una gran difpofizione alla 
pietà . La Tua non era lolamente folida , ma 
tenera , e non isdegnava certe picciple cofe , 
che fono meno ufate dagli uomini , che dalle 
femmine, e meno ancora da’ Matematici , che 
potrebbero riguardar gli uomini ordinar] co> 
me tante femmine . Egli non fi permetteva 
affatto di faperne pih che il Popolo in ma- 
teria di Religione . Egli diceva in <|uefii prò- 
prj termini , Che appartiene a' Dottori della 
Sorbona il difputare , al Papa di decidere p ed 
al Matematico andare in Paradifo per linea 
perpendicolare. 


' IL FINE. 
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